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Esaurita da ben tre anni la prima adizione del Fausto, 
nè polendo quindi soddisfare alle domami che me ne 
vèngono falle da ogni parte , feci pensiero di riprodurlo 
nella mia Biblioteca Nazionale, ora che vanno pigliandovi 
postole mogi io accreditate interpretazioni di opere oltra- 
montane.- \ 

Dato di ciò avviso , cóm’ era debito mio, al sig. prof. 
Gazzino, non solo mi consentiva egli di recare in atto il mio 
intendimento, ma di buona voglia piegavasi a ritoccare 
quella parte del libro, che, per la veste almeno, potevasi 
dire cosa sua. Nè solo questo,, ma esibitasi pronto ad abbel- 
lire la ristampa con un’ altra scrittura che viené molto op- 
portuna all’ uopo , colla versione , vo’ dire, della Leggenda 
del Widmann, ehe riuscirà aneh’ essa"; eome -spero, bene 
accolta dagli amorevoli lettori , a’ quali mCj e ..la presento 
nuova pubblicazióne con animo grato pel favore sinora 
concessomi , raccomando . 

• ' ' ■ -Felice Le Mosnikr. 


Firenze , Agosto I8€2. 
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LEGGENDA 


DI GIOVANNI FAUST 

DEL WID1HAKN 

VOLTATA PUH LA PHIMA TOLTA IT ITALIANO 

■IAL PUOI'. GIUSEPPE G1ZZ1AO 1 


1 Vero è clic il signor Giuseppe Rota pubblicata nel passato anno f8C0 
Un suo volgarizzamento della presente Leggenda, coi tipi di Giacomo Gnoc- 
chi in Milano; ma stralciato in più lunghi, e fatto anzi a senso clic non 
colla fedeltà che si esige in un traduttore, 
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LEGGENDA DI GIOVANNI FAUST. 


Della origine di Fausto e degli stadi di lui- 

li dottor Fausto , figliuolo che fu di un paesano nato 
in Veinmar sul Rhod, contava di molti parenti a Viltem- 
berga , e non pochi de' suoi antenati ebbero voce di gente 
onesta e divota : fra quali l’istesso zk> di lui, che, dimo- 
rando a Vittemberga dove figurava tra i borghesi più 
agiati e facoltosi, prese ad allevare il giovinetto Fausto, 
tenendolo con sè, come un suo figliuolo; e siccome non 
aveva eredi, stabili di lasciargli tutto eh’ e’ possedeva , e 
mandavalo intanto a scuola , ad apprendervi la teologia. 
Se non che, in mezzo a persone savie e timorate, mostra- 
vasi di corrotto costume, e presto ad abusare della parola 
divina. Non v’ ebbe certo al mondo penuria di famiglie 
e di parentadi cosiffatti , mercè la bontà c la opulenza 
loro stimati universalmente e in grido di specchiatissimi, 
i quali furono veduti cadere nell’ obblio, nè ebbero men- 
zione alcuna nelle istorie , solo perchè di loro non nacque- 
ro, o da loro non discesero, esseri così empi e di tanta 
abbominazione. Gli è certo però che i parenti del dottor 
Fausto (com’ ebbero uno ad uno a riferire in Vittember- 
ga) giubilarono in cuor loro udendo che lo zio 1’ avesse 
tolto in casa come figliuolo, c quantunque volte ne inte- 
sero dipoi mettere in cielo il raro ingegno e la singoldrc 
memoria: di che ne seguitò, che prendessero grande sol- 
lecitudine di lui; come un tempo Giobbe, al Capo I, dice 
averla presa de’ propri figliuoli, che non avessero mai ad 
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offendere il Signore. E spesso avviene altresì che genitori 
perversi abbiano figliuoli tristi e sconsigliati, come s’ebbe 
appunto a vedere di Chain, Gen. IX ; di Ruben, Gen. XLIX ; 
e d’ Assalonne, 2, de’ Re, XV. E ciò ch’io vado qui rife- 
rendo, nè v’ha chi lo ignori, per questo intravviene che 
i genitori sdimenticano il debito loro, nè usano quella 
sollecitudine che degni li faccia di scusa. E ne trovi pur 
di coloro i quali pongonsi la benda in sugli occhi , o danno 
anzi mano eglino stessi alle tristizie de’ figliuoli: secondo 
nè più nè manco s’ ebbe a notare nel modo verso il dot- 
tor Fausto da’ genitori tenuto. Per mettere in chiaro ogni 
cosa, è da sapersi eh’ e’ l’ebbero, mentr’ era giovane, la- 
sciato fare in tutto a suo talento e capriccio , nè si cura- 
rono punto eh’ egli si applicasse di proposito allo studio, 
se forse ancora non intesero a sviamelo. Simigliantcmcn- 
te, poi che i parenti ebbero conosciuto la malizia e le male 
inclinazioni di lui, e com’egli ponesse poco amore alla 
teologia, e di tale sua tepidezza, non che incontrarne bia- 
simo, venisse apertamente applaudito, ed anzi per ogni 
dove, con propositi di grande meraviglia, si buccinasse 
essersi il giovane dato olle, stregonerie, invece di atte- 
nuare cotali trascorrimenti , avriano dovuto in tempo am- 
monirlo, e torgli di capo que’ ghiribizzi , facendogli os- 
servare, le arti de’ maliardiinon più essere che sogni e 
follie : tutto ciò a preservarlojjdall’jincapparvi dentro e 
dal rendersene colpevole. 

Ma torniamo al proposito. Appena dunque il dottor 
Fausto ebbe compiuto il corso dc’isuoi studi, e si fu addot- 
trinato nelle più astruse sottigliezze scientifiche per guisa 
da ottenere lode e approvazione » cercò , più oltre spin- 
gendosi, di venire esaminato da’ rettori, onde essere li- 
cenziato dottore , ed ebbe intorno asè ben sedici barbas- 
sori a interrogarlo, e a muovergli di questa o di quel- 
1’ altra materia quistioni, alle quali seppe così destro e 
cdsì arguto rispondere, che riusciva a cogliere la palma 
della disputa. 

Riconosciutosi quindi com’egli avesse studiato a suffi- 
cienza la parte sua , venne fatto dottore in teologia. Nè 
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andò molto, che sciolto il freno a quel suo matto cervel- 
lo, e briaco d’ orgoglio, siccome praticano gli speculatori 
troppo curiosi, dimesticatosi con una mano di tristan- 
zuoli, e cacciandosi sotto a’ piedi le Sante Scritture , prese 
a menar vita licenziosa e sacrilega, come verrà dalla pre- 
sente istoria chiarito abbastanza. 

Dicesi comunemente , ed è cosa invero più che ve- 
rissima: 

Quale in balia del diavolo si rende 
Schermo averne e riposo invan pretende. 

Venne un giorno riferito a Fausto, esservi in Cracovia, 
nel regno di Polonia, una grande scuola di magia assai 
rinomata, nella quale si accoglievano uomini di studio 
intesi a dilettarsi nelle voci caldee, persiane, arabe e gre- 
che, vaghi altrettanto di figure, di cifre, discongiuri, 
d’ incantesimi, e di tali altre cose che possono dirsi a buon 
dritto esorcismi e stregonerie, e tutto quel di più cui si 
dà propriamente il nome di arti dardanie, di negroman- 
zia , di malie, di sortilegi , di divinazioni, e di affatura- 
menti: infervorati, a dir breve, e smaniosi di quanti co- 
dici, frasi e motti siensi trovati giammai. Del che Fausto 
forte si compiacque, c tutto si applicò a que’ nuovi studi, 
specolando in essi ; e meditando dì e notte per guisa che 
1’ appellativo di teologo gli venne a schifo, e per sempre 
ne lo ripudiò. Divenuto quindi uomo mondano, volle es- 
ser chiamato dottore in medicina, astrologo e matemati- 
co. Poco stante , si diè per farmacista , e intese a guarire 
le persone con droghe, erbe, radici, acque lambiccate, 
lattovari, ricette e clisteri! E, spintosi più oltre, senza 
briciolo di senno, pigliò a fare il bell’ umore, c a tenere 
lunghi ragionamenti, a persuadere alla gente lui essere 
addottrinato nelle Divine Scritture. Se non che, troppo 
bene ebbe a dire Nostro Signor Gesù Cristo: 

Quel servo il quale ha conosciuto la volontà del suo 
padrone, e non è stato preparato, e non ha eseguita la sua 
volontà, riceverà molte battiture. San Luca, C. XII, v. 47. 

Similmente: Nissuno può servire a due padroni. San 
Matt., C. VI, v. 24. 

i* 
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Da ultimo : Non tenterai il Signore Dio tuo. Ivi. C. IV, 
v. 7. 

Fausto quindi attirò sopra di sè tutte codesle puni- 
zioni, e permise all’ anima sua di sbalestrarsi a talento 
fuori della carreggiata, tanto che non seppe in tutto ciò 
intravvedere pur ombra di colpa. 

Il donzello di Fausto. 

Aveva il dottor Fausto un giovane donzello, educato 
da lui sin da quando studiava a Vittcmbcrga, il quale 
vide co’ propri occhi tutte le allucinazioni del suo padro- 
ne, tutte le sue magie, tutti i suoi esperimenti dell’ arte 
diabolica. Era egli un giovinastro scapestrato , discolo , 
donnaiuolo, prima ancora che si vedesse capitare in Vit- 
temberga, dove prese ad ire limosinando, e nessuno si 
sentiva di votemelo prendere in giornata per cagione 
della sua mala indole. Costui, clic avea nome Cristoforo 
Wagner, entrò dunque a servigio del dottor Fausto, e gli 
si porse in ogni tempo così fedele ed amorevole, che il 
filosofo solea chiamarlo suo figliuolo. Era egli presto sem- 
pre mai a correre dove piacesse al padrone di mandarlo, 
avvegnaché il suo andare fosse a sghembo, siccome quello 
che zoppicava di un piede. 


Il dottor Fausto scongiura il diavolo 
per la prima volta. 


Cacciossi Fausto un bel giorno entro una foresta densa 
e buia, quanto appena possiamo figurarcela , la quale è si- 
tuata poco lunge da Vittcmbcrga, e dicesi la foresto di 
Mongiallo, a lui ben nota per esservisi innoltrato più vol- 
te: e là, sull’imbrunire, ad un crocicchio di quattro 
sentieri), tracciò col bastone in sul terreno un circolo , e 
dentro quello ne disegnò altri due più piccoli , incomin- 
ciando poi gli scongiuri. Era la notte, fra le nove c le 
dieci, quando si fe’il diavolo vedere manifestamente c di 
botto, tenendosi però alle spalle di Fausto, al quale di- 
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resse le proposizioni che seguono: « Orsù, io vo’ scan- 
» dagiiare il tuo cuore e il tuo cervello, sicché abbia a 
» palesarmiti come uno scimiolto legato al palo; nè solo 
» venga tu a darmi balla sul corpo, ma e con esso pure 
» sull’ anima tua, c ti tocchi essere apparecchiato ad ogni 
» mio cenno , ed ire ov’ io ti manderò per fare le mie im- 
» basciate. » E per siffatto modo il dimonio ebbe alluci- 
nato bellamente Fausto e trattolo ne’ suoi lacciuoli. 

E qui imprese il dottor Fausto a scongiurare il dia- 
volo, il quale diessi a strepitare e a dibattersi, levando 
tale un fracasso che parca voler mettere ogni cosa sosso- 
pra. Gli alberi, per violenza di turbine furono veduti cur- 
vare fino a terra le vette, e 1* intera foresta appariva di 
tratto ingombra e stipata di demoni, i quali traevansi ad 
occupare il circolo nel centro e tutto all’ intorno, con istre- 
pito e rombo simile a stridore ed a cigolio di ruote d’ un 
grosso carro, scorrazzando, su, giù, c per ogni parte, e 
ripiombando nel cerchio repentinamente con salti c capi- 
tomboli accompagnati da detonazioni pari a quelle di 
saette e di colubrine. E quando era a vedersi spalancato 
c a gola aperta lo inferno ; c quando s’ udieno d’ ogni ra- 
gione strumenti empier 1* aria di musiche soavissime, c ti 
ferivano gli orecchi dolci e dilettoso canzoni ; oltre a ciò 
danze voluttuose e torneamenti con brandi, picche e la- 
barde: e coteste apparizioni fantastiche durarono sì gran 
tempo, che Fausto ornai sazio, già pensava d’uscir fuori 
del circolo. Se non che, presa da ultimo ferma e risoluta 
deliberazione, tennesi immobile al suo posto (permetten- 
dolo Iddio che voleva per tal modo provarlo) e tornò da 
capo a scongiurare il dimonio, che avesse a venirgli di- 
nanzi sotto la forma che si dirà. Apparvero allora intorno 
al circolo un grifone prima, poscia un drago che sibi- 
lando tramandava forte puzzo di zolfo; e mentre Fausto 
attendeva ad operare le incantagioni, la schifosa bestia 
digrignava i denti fuor di misura, c levatasi su in aria 
all’altezza di tre o quattro pertiche, ricadevo giù a piom- 
bo, e torcevasi a spire come un gomitolo di fuoco, sve- 
gliando in Fausto , che tali cose vedeva , indicibile spa- 
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vento. Tuttavia, si raffermò egli più che mai nel suo 
proposito, e di vantaggio ostinossi a volere che il diavolo 
T avesse in tutto a servire. Però che rammentava, come, 
vantandosi egli un dì co’ suoi compagni che avrebbesi la 
maggiore altezza che in terra fosse, ad ogni suo cenno ob- 
bediente e sottomessa , e rispondendo quelli non potervi 
essere quaggiù altezza e dignità di uomo che andasse in- 
nanzi al papa, all’ imperatore od al re, avea replicato: 
Colui che ha da essermi soggetto è maggiore d’ assai , 
avendo scritto san Paolo nella Epistola agli Efesini : Il 
Principe che esercita potestà sopra di quest’ aria, ec. (C. Il, 
v. 2.) Fecesi pertanto a scongiurare una, due, tre fiate lo 
spirito, che all’ultima intimazione mostravasi sotto la 
forma di un uomo a cavalcioni d’ un’ antenna schizzante 
fuoco, e in cambio di quello, fattosi e tornato in nulla, par- 
vero sei globi di fuoco , a mo’ d’ immense lumiere coverte 
di lucignoli senza fine : e un altro sopra quelli , c poi un 
altro al disotto, pur sempre seguitando a così fare, sino 
a che cangiatisi interamente tutti que’ globi , ne uscì una 
figura d’ uomo in fiamme dal cocuzzolo alle calcagna, il 
quale per lo spazio di un quarto d’ ora corse e ricorse 
attorno attorno al circolo. Ed ecco una novella appari- 
zione. Quel diavolo , o spirito , assumeva la persona di un 
vecchio monaco, e in tale aspetto venuto innanzi a Fau- 
sto, chiedcvagli: che volesse egli da lui? 

Qnal nome avesse 11 diavolo che visitò Fausto. 

E avendo il dottore dimandato al diavolo come si no- 
minasse, gli ebbe quegli a rispondere che si chiamava 
Mefòstoftle. 

Del Patto, e quali ne furono gli articoli. 

Una sera , in sul vespro , fra 1’ ora terza e la quarta, 
il diavolo riapparve al dottor Fausto, e gli disse: Ho fatto 
quanto mi comandavi; a te spetta ora il darmi de’ nuovi 
ordini. Per questo io sonmi venuto , per obbedirti in ogni 
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tuo beneplacito, da poi che mi hai intimato di presentar- 
miti dinanzi a cotest’ ora. Alle quali parole si fe’ l’ altro 
a rispondere, tutto ancora perplesso nell’ animo ed ab- 
battuto , avvenga che non fosse più tempo di prorogare 
la posta data. Chi infatti abbia preso a trascorrere fin là, 
non può per verun conto riavere la balia di sé; ma del 
corpo suo, caduto in potestà del diavolo, pigliane questi 
piena ed irrevocabile padronanza , possesso c signoria. 

Fausto allora fccesi a proporgli i patti che seguono: 

Primieramente, che gli fosse data facoltà di fargli 
prendere un tal abito, forma ed aspetto di spirito che 
meglio andassegli a grado; e che in quell’abito, forma 
ed aspetto dovesse tosto comparirgli dinanzi. 

Secondamente , che lo spirito avesse a fare tutto 
quello ond’ egli provasse talento, e a portargli tutto quello 
che gli venisse in animo di avere. 

In terzo luogo , che fosse inverso di lui pronto , sot- 
tomesso , obbediente a mo’ d’ un famiglio. 

In quarto luogo , che in qualunque ora si facesse a 
chiamarlo per averlo con sè, trovassesi issofatto in casa. 

In quinto luogo, ch’egli, stando in casa, tenesse 
modo da non essere veduto da alcuno al mondo , salvo 
che da lui, al quale darebbesi a vedere come e quando 
gli fosse in piacimento di ordinargli. 

E da ultimo, che tante fiate quante fosse per chiamar- 
nelo, dovesse egli farsi tosto vedere in quello aspetto 
medesimo che gli venisse prescritto. 

Sopra codesti sei articoli il diavolo rispose a Fausto 
che in tutte cose prometteva di voler essergli obbediente 
e sommesso: e eh’ egli di rincontro disponevasi a proporre 
a lui, un dopo l’altro, parecchi articoli , a’ quali fipo a 
tanto eh’ ei si fosse conservato fedele , di cosa alcuna non 
sentirebbe difetto. ' 

Gli articoli, cui il diavolo ebbegli proposti, sono i 
seguenti: 

Primieramente, che Fausto si obbligasse con sacra- 
mento di voler essere suo , vale a dire, nella piena ed as- 
soluta balia del demonio. 
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Secondamente, che, a dare ad un tal patto più 
solenne ed esplìcita conferma , ne Io ratificasse col pro- 
prio sangue, vergando con quello un tale baliaggio cd 
una cosiffatta donazione e padronanza della sua persona. 

In terzo luogo, che fosse in avvenire dichiarato ni- 
mico de’ cristiani. 

In quarto luogo, che non si lasciasse irretire da co- 
loro i quali brigassero a convertirlo. 

Dopo di che il diavolo volle stabilire per la vita di 
Fausto un certo numero d’ anni , dichiarando formalmente 
che per tutto quel tempo avrebbe tenuto fede a tutte le 
poste condizioni , appagato ogni ghiribizzo e beneplacito 
di lui, contento eh’ egli il sollecitasse a sua voglia, c ob- 
bligandosi ad assumere bella e graziosa sembianza, ovve- 
ramente quella che a lui meglio paresse. 

Il detto Fausto fu per tal guisa trascinato dall’alterezza 
e bizzarria di quello spirito, che ornai sentendosi lordo c 
grave di peccato, ebbe messa in non cale la beatitudine 
dell’ anima sua; e, datosi in braccio al diavolo, obbliga- 
vasi a sottostare agli articoli patto viti: volgendo egli nella 
mente, a pigliare fidanza di tale sua abbominevole nequi- 
zia, che il demonio non sarebbe poi sì tristo, come dava 
mostra di essere , e che lo ’nferno non fosse tanto orrendo 
e straziante quanto si voleva comunemente. 

Il dottore Fausto segna il Patto. 

Indotto pertanto il dottor Fausto da quelle sue fallaci 
e tracotanti congetture, non esitò a vergare al diavolo 
un chirografo, o protesta di vassallaggio e di confessione 
che fu atto orribile al postutto, ed esecrando. Il quale 
chirografo o patto si rinvenne poscia in casa di lui, dopo 
eh’ e’ fu passato miseramente da questa all’ altra vita. 

Ed è quello ch’io intendo di porre in evidenza, ad 
istruzione e ad esempio de’ buoni cristiani, onde non ab- 
biano mai che fare col diavolo, e si affrettino a ritrarre i 
loro corpi e le anime loro dagli abbominosi vincolidi cotali 
patti: c tengansi ognora dinanzi agli occhi Fausto, il quale 
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vituperosamente abbandonavasi in mano al tristo , of- 
fertosegli di obbedirlo in tutto come un valletto ; usando 
in ciò di tali arti diaboliche , per le quali , siccome ap- 
punto avenno i Parti consuetudine di fare, l’uno al- 
l’altro si reputava obbligato. Preso adunque un coltello, 
colla punta aguzza incise una vena della mano sinistra, 
mostrandosi per tal atto uomo veramente debole, e facile 
a lasciarsi abbindolare c sedurre. E nella palma della 
inano, a quel modo ferita, fu veduta una scritta, come di 
sangue rappreso, che diceva in latino O homo, fuge! quasi 
il volesse ammonire: 0 uomo, fuggi, e datti od operare 
il bene. 

Poscia il dottor Fausto, accolto il proprio sangue sur 
una tela, e soppostivi carboni accesi, scrisse con quella 
quanto segue: 

Io, Giovanni Fausto, di mio proprio pugno, intendo 
di fare una esplicita e manifesta ratifica, in virtù del pre- 
sente scritto, di ciò che sono per dichiarare, cioè: che, 
dopo essermi applicato a specolar gli clementi, valen- 
domi per siffatte ricerche dei doni venutimi e conferitimi 
di lassù, i quali non bastarono a mettere radici nel mio 
intelletto , convinto eh’ io non ebbi forse per insino a qui 
altri maestri, salvo che uomini di corto c manchevole 
intendimento; ho conferito, e di presente conferisco in- 
tero arbitrio di me ad uno spirito nominato Mefòstofile, 
il quale è servitore del principe infernale d’ Oriente, con 
patto tra lui e me, ch’egli debba indirizzarmi ed eru- 
dirmi, secondo che mi fu decretato dal destino; e eh’ io 
abbia ad averlo , giusta la formale promessa avutane da 
lui, soggetto ed obbediente in ogni cosa. Ed io all’ incon- 
tro gli ho promesso e giurato, che, trascorsi ventiquattro 
anni dalla data delle presenti , a condizione eh’ egli vivo e 
sano fino a quell’ ora completamente mi conservi, c fac- 
ciami dotto nella sua arte c scienza , e co’ suoi trovati mi 
governi, aiuti, diriga, e ogni bene possibile, e quanto 
sia di mestieri alla mia anima, alla mia carne, al mio 
sangue, alla mia salute mi somministri, sarò suo in per- 
petuo. E però fiu d’ ora io rinuncio a tutto che si attiene 
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alla vita del Padroa Celeste, e di quanti sono gli uomini, 
e dichiaro di essere interamente suo. E per maggior cer- 
tezza , e più salda malleveria , ho scritto la presente ob- 
bligazione di mia mano propria , ed holla sottoscritta 
del medesimo mio sangue, cui traeva per ciò appunto 
dalle vene, sano di mente, come di giudizio, e per mio 
solo beneplacito e ferma volontà: e 1’ ho riletta, appro- 
vata, suggellata ec. ec. 

Fausto gittava al diavolo tale obbligazione, dicendo- 
gli: To’, questo è il chirografo; e poiché Mefòstofile l’ebbe 
in mano, volle che Fausto ne facesse una copia, cui lo 
sciagurato non fu tardo a vergare. 


GII ospiti di Fausto sono a un pelo di troncarsi 
il naso. 

Avea il dottore invitato in un tal luogo una brigatella 
di ragguardevoli persone a desinare, e frattanto non v’era 
apparecchio alcuno per questo. Venuti che furono i com- 
mensali, ben videro il desco essere all’ ordine di ogni co- 
sa, ma entro a’ fornelli della cucina non trovarono pur 
ombra di fuoco. Eravi per avventura in quella sera me- 
desima in casa il vicino, un borghese ricco e dabbene, 
convito di nozze, c quanti si trovavano là entro servidori 
c valletti tenevansi tutti in faccende a trattare convene- 
volmente il numeroso corteo nelle sale raccolto; la qual 
cosa avendo Fausto conosciuta, ordinò allo spirito che di 
cotal tripudio nuziale gli dovesse recar su due piè una 
messa beila e buona di vivande ammannite, di pesce o 
d’altra ragione, trafugandole di netto, ond’e’se ne fa- 
cesse onore co’suoi ospiti. Levossi all’istante , là dov’ erano 
le nozze, un vento furioso, che, irrompendo ad un’ora 
giù da fumaioli de’ cammini , e dalle finestre , e dalle por- 
te, quante candele ardevano spense: e come poi, ceduto 
1’ uragano, si fe’ prova di riaccenderle, si accorsero man- 
care da un piatto un buon catollo di carne arrostita ; da 
un altro un cappone; un’oca da un terzo; c di grossi 
storioni essere scivolati fuori della caldaia. Ebbero così 
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Fausto e i sozj di che mangiare a ufo : se non che il vino 
ancora mancava. Ed ecco a un batter d’ occhi Mefòstofilc 
mettersi in via per a Firenze, e sfondatevi le cànove me- 
glio fornite, riportarne bottiglie in buon dato. Finito 
ch’ebbero di desinare, nacque desiderio negli amici di 
Fausto (e per ciò appunto s’ erano'.là^raunati) eh’ e’ desse • 
mano per loro diletto ad alcuno esperimento d’ arte ma- 
gica. A tal uopo, fece egli comparire intorno al desco un 
grazioso tralcio di vite con suoi grappoli d’ uva, ch’era 
a vedere una delizia , e ciascuno de’ commensali ne prese 
quello che pendcagli più da vicino. Comandò poscia il 
mago che togliessero tutti un coltello, e sì ’l ponessero 
col filo al gambo, in atto di tagliarlo, la qual cosa non 
valevano essi a fare in veruna guisa. Poco stante ritiratosi 
Fausto nella camera vicina, rimasero tutti stupiti ed at- 
toniti al vedersi col naso del compagno chiuso tra le di- 
ta, e sovra di esso il tagliente coltello. Ben avrebbero 
allora potuto tagliare i grappoli , ma perchè non metteva 
loro conto per nulla, presero a desiderare invece altri 
grappoli di vera uva e saporita c matura. 

Incantesimo di Elena fatto in domenica. 

Una domenica trassero alcuni studenti , non invitati, 
in casa il dottor Fausto per cenare seco lui, e portarono 
della carnee del vino, però eh’ erano buontemponi c lar- 
ghi nello spendere. 

Appena ebbe il vino fatto salire il fumo alla testa , si 
prese a discorrere della bellezza delle femmine: ed uno 
in fra gli altri cominciò a dire, che punto non gli caleva 
di quante n’ erano avvenenti ed aggraziate, se pur non 
fosse quella greca Elena la'.cui leggiadria ebbe un dì cagio- 
nata la ruina totale della città di Troia; c eh’ ella dovette 
essere sopra modo vaghissima, se aveanla tante fiate ra- 
pita; e se per cagione di lei era insorto un tal subbisso c 
tramestio. 

E il dottor Fausto rispose: Da poi che sì accesa è in 
voi la bramosia di vedere quel fior di bellezza della rcina 
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Elena, consorte di Menelao, figliuola di Tindaro e di Le- 
da, sirocchia di Castore e Polluce (per fermo la più 
graziosa e appariscente femmina di Grecia ) vo’ quivi 
stesso farvela testé comparire dinanzi; onde la veggiate 
co’ vostri occhi in quelle fattezze ed in quella statura 
eh' ella ebbe vivente. 

Detto questo, c fatto a’ compagni rigoroso divieto di 
volgerle una sola parola, e di partirsi da tavola per muo- 
versi a farle carezze, il dottor Fausto uscì del tinello. 

E poco appresso rientrando, gli teneva dietro la rcina 
Elena, a piedi, sfolgorante di bellezza così che gli stu- 
denti rapiti fuor di sé, c tutti conturbati e commossi 
mal sapeano ove si fossero. 

La detta Elena apparve in veste di porpora preziosa; 
le chiome sciolte le scendcano giù morbide per guisa c 
sottili, che dette le avresti pretto oro filato, e di tale lun- 
ghezza che, passandole i polpacci, le toccavano i garret- 
ti; con grandi e begli occhi neri, un guardare soave ed 
amoroso , cd una testolina tutta grazia ed avvcncntezza ; 
labbra rosse al paro di ciliege, piccola la bocca , lungo e 
tornito collo, candido com’ala di cigno; gote vermiglie 
da disgradarne il color della rosa; cera oltremodo vaga 
e liscia, imbusto lunghetto, svelto, proporzionato. Che 
più? Non le si sarebbe potuto trovare da capo a’ piè una 
per quantunque piccola menda. Ella intanto si mosse da 
un lato all’ altro del tinello con tal garbo, leggiadria e 
maestà, che gii studenti scntironsi ad una accendere per 
lei e struggere d’amore; c se non era eh’ eglino sa- 
pevano lei essere non altro che una fantasima , non sa- 
rebbersi certo tenuti dal muoverle incontro per toccarla. 
Poco stante, Elena se ne tornò col dottor Fausto, uscendo 
fuori del tinello. 

Del figliuolo di Fausto e di Elena. 

11 diavolo poi, a far si che il dottor Fausto potesse 
dare sfogo alla misera carne, gli fc’ comparire in sulla 
mezza notte, pur com’ c’ fosse svegliato, la persona della 
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famosa Jìlcna greca , tale quale aveanla dianzi vagheggiata 
gli studenti, la quale gittosscgli nelle braccia, pari a 
quella in tutto nella statura, e con viso carezzevole e 
pieno di vezzi e di moine. A tal vista il dottor Fausto 
diessi per vinto: e così ne rimase allacciato, che d’ allora 
innanzi di vcrun’ altra donna vago oggimai, l’ ebbe a sua 
concubina: ed ella s’ incinse di lui, e partorì un figliuolo 
al quale Fausto tripudiante diede nome di Giusto. Se non 
che, alla morte del dottore, il figliuolo altresì, c la ma- 
dre con esso lui, vennero a scomparire e per sempre. 

Lamenti c gemiti del dottor Fausto. 

Scorrevano al dottor Fausto le ore come in un oriuolo 
a risico sempre di rompersi: ed egli stavasenc continuo 
melanconico, sospiroso e piangente, farneticando tra se, 
pestando co’ piedi, e mano a mano battendo come un for- 
sennato. Era venuto in uggia a sè medesimo , e strugge- 
vasi di livore contro tutti gli uomini, talché serratosi in 
casa, non volle più vedere anima viva; e odiosa persino 
riuscendogli la presenza di Mcfùstofile, più non volea pa- 
tire che gli traesse da canto. E qui non so tenermi dal 
riferire almeno una delle sue lamentazioni che ci vennero 
conservate per iscritto. 

Deh! mira, o Fausto, cuore fuorviato, maligno e al 
tutto bestiale che è il tuo, il quale per mala compagnia 
vai all’eterno fuoco dannato; e mentre era in te il con- 
seguire la beatitudine, l’hai, senza riparo, miseramente 
perduta. A tale stremo dunque, o mio libero arbitrio, do- 
vei tu ridurre la grama esistenza mia , eh’ i’ non avessi 
d’ ora in poi a vedere altro fuorché la mia distruzione! 0 
me gramo, oh maledetto me! perchè mai incolscmi il 
destro di votarmi altrui con esecrabile patto? Oh strazio! 
oh furore! A che nasceva io tra gli uomini? A quale al 
tutto miseranda pena dovrò irne soggetto ! Ahi ! ahi ! 
sgraziato eh’ io mi sono! ahi! ahi! a che prò vo io la- 
mentandomi? 

Guai, guai, tre volte guai, tapinella e sciaurata erea- 
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tura! Infelice e sgraziato di Fausto, tu fra i maiavventu- 
rati farai certo bella mostra, riserbato come sei a’ su- 
premi strazi di morte; anzi, di una morte così fiera e 
miseranda che mai creatura umana non n’ ebbe a patire 
l’eguale. Ahimè! ahimè! quanta pravità ne’ mici senti- 
menti, quanta malizia nelle mie voglie, quanta presun- 
zione, dissolutezza, empietà! 0 mia vita mobile, frale, 
peritura ! Oh ! tu che le membra c il corpo e 1’ anima 
ciechi rendevi al pari di te, laida e fugace voluttà, in 
quali doglie e in quali spasimi orrendi mi trascinasti, gli 
occhi avvolgendomi di fitte nebbie, c d’ ogni lume or- 
bandoli miseramente! Ahi! dissennata mia mente, e tu 
mia anima smarrita e sconvolta, ove n’ andaro le vostre 
cognizioni, il vostro sapere? Oh! miei sudori indarno 
sparsi! oh! dubbiose speranze! Si perda ne’ secoli fin la 
memoria di voi ! Ahi ! cruccio, maggior d’ ogni cruccio ! 
Ahi tedio, che vince ogni tedio ! A chi mai , od a che , mo- 
verò io lamento? Chi mi francherà da’ miei ceppi? Ove 
andrò io a nascondermi? Ove fuggire? Ecco, io stonami 
dove m’ augurai di trovarmi; eccomi preso alla ragna! 

Intanto che il povero Fausto andava querelandosi in 
codesta forma, gli apparve lo spirito Mcfòstofile, il quale 
gli scaricò addosso una tempesta di motteggi e di villa- 
nie, rimprocciandoglFla sua dappocaggine e la sua slealtà. 

Come il dottor Fausto scendesse nello 'nferno. 

Il dottor Fausto era a que’ dì attediato tanto cd in- 
crescioso di sè, che andava continuo almanaccando e far- 
neticando dello ’nferno ; intimò quindi al suo valletto Me- 
fòstofiledi far siche gli fosse dato intrattenersi col signor 
suo Lucifero e con Bclial. E fatta che ebbe lo spirito quel- 
l’ imbasciata , venne tosto da loro inviato un diavolo per 
nome Bclzcbub, comandante sotto il ciclo, il quale ve- 
nuto a Fausto prese a chiedergli che cosa volesse. Al che 
egli rispose, come gli sarebbe oltre modo gradito, se ci 
avesse alcuno infra gli spiriti possente a condurlo in in- 
ferno, c a rimcnarnelo così che gli venisse fatto di pigliare 
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notizia della qualità dello ’nfcrno, della sua profondità, c 
della sua essenza e sostanza, salvo poi sempre a ritrarse- 
ne. Maisì, disse Belzebub, io mcncrovviti in sull’ora di 
mezzanotte, e te ne caverò fuori a suo tempo. Pertanto, 
come la notte fu giunta al mezzo , cd essendo il mondo 
avvolto in fitta tenebria, Belzebub trasse a lui, ed avea 
sul dorso una sella d’ ossame, a mo’ d’ un gabbione, chiusa 
tutto all’intorno, nella quale non v’era appena salito 
Fausto, eh’ c’ si partì. Ponete ora mente al tranello teso 
dal diavolo al filosofo, che n’ebbe un cotale acceca- 
mento da reputare per indubitato d’ essere disceso nel 
profondo dello ’nferno. 

Trasselo dunque iq tal parte dell’ aere dove il dottor 
Fausto veniva còlto da un sopore, non punto diverso da 
quello onde è preso chi si pone entro un bagno d’ acqua 
calda. Ciò fatto, ne lo sollevò sovra un’erta montagna 
a’ piè della quale stavasi di lungi una spaziosa isola: e lassù 
ebbevi un cosiffatto turbinio, rombo c fracasso di tuoni, 
e tal fitta piova di resina e pece infocata, e tale un ri- 
correre per ogni parte di lingue minacciose di fuoco, che 
il dottor Fausto fu sveglio di tratto. Codeste illusioni an- 
dava il serpente dimonio affacciando in quell’abisso al ta- 
pinello di Fausto; il quale, avvegnaché attorniato tutto 
quanto dal fuoco, per quello che gli parea, non ne pro- 
vava bruciore alcuno , nè alcuna scottatura; ma all’in- 
contro, sentivasi tutto confortato e refrigerato quasi da 
lieve e piacevole brezzolina. E gli veniano uditi di colassù 
certi strumenti la cui armonia era soprammodo soave e 
graziosa: nè però valqva a scoprire pur uno di codesti 
strumenti, nè come fossero essi, tanto vedovasi quell’ in- 
ferno infocato; nè osava chiedere come gli erano costrut- 
ti, perocché avesse avuto da prima precetto espresso di 
nulla affatto dimandare, anzi di non punto zittire, se non 
volea essere sull’ istante inghiottito dal suo diabolico ser- 
pente, da Belzebub, c da pochi altri dimoni che andavano 
con lui di conserva. Ed ecco il dottor Fausto addentrarsi 
ognor più nell’ abisso, e scortalo sempre da Belzebub e 
da’ suoi cagnotti, vide venirgli incontro un grosso cervo 
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alato con sterminate corna, e con lunga proboscide il 
quale avventavasi sopra il dottor Fausto , mostrando di 
volernelo sbudellare c scaraventare nell’ abisso. Di clic il 
filosofo ebbe a provare un indicibile spavento; se nonché 
i demoni da’ quali era guardato , postisi in caccia del so- 
praddetto cervo, sì l’ ebbero a volgere in fuga. Più e più 
intanto inoltrandosi il dottor Fausto nella caverna, altro 
e’ non miravasi attorno che vermini schifosi, e puzzolenti 
colubri, di grossezza al postutto prodigiosa. A’ quali ten- 
nero dietro parecchi orsi volanti, in atto di porgere aiu- 
to, i quali pigliarono a combattere e ad armeggiare con 
que’ colubri, c ne presero tale vittoria, eh’ e’ videsi messo 
in sicuro, e conobbe essergli aperto il varco sino allora 
contesogli. E scendendo ancora più al basso, ecco un gran 
toro volante sbucar fuori della porta di una ròcca mer- 
lata, precipitarsi furibondo c a gola spalancata sopra di 
Fausto , e dargli uno spintone con tal violenza contro il 
suo sedile, che sella e serpente andarono ad una con Fau- 
sto sossopra. Il quale dottor Fausto sprofondossi più sem- 
pre nel precipizio , tutto pieno di ferite e di lividure , c 
capitombolando mandò un forte grido; che avea fermo 
nell’animo, d’essere spacciato oggimai, e già sentivasi 
venir meno lo spirito. E tuttavia, era un’ altra fiata ag- 
gredito , e spinto ancora più basso: che un vecchio, peloso 
bertuccione sopravveniva a straziamelo c a dargli noia e 
fastidio senza fine. La parte superiore dello ’nferno av- 
volgevasi di nebbie così dense e così tenebrose, che ogni 
vedere gli era affatto impedito, e sul capo di lui si ag- 
gruppò intanto un cotal nugolone sormontato da due im- 
mensi draghi, trascinantisi dietro un corro: e il vecchio 
bertuccione, aggavignato il dottor Fausto, lo gittò sopra 
quello. Poco stante, un altro fitto e buio gruppo di nu- 
vole pigliò campo all’intorno, e per un buon quarto 
d’ ora non si smosse di là, pel quale il dottor Fausto non 
valse a vedere nè i draghi, ne il carro, a cui tentava 
d’aggrapparsi a tentoni: e cacciandosi oltre, capovolse 
ognora più giuso in quel baratro spaventoso. Come poi 
quella negra c fetente massa di nuvoli si fu dileguata, vi- 


Digitized by Google 



LEGGENDA DI GIOVANNI FAUST. 19 

desi un cavallaccio, e dopo lui un altro carro. E qui 
il dottor Fausto venne rimenato allo in su ; e in quella, 
gli ferì gli orecchi lo schianto di più folgori e tuoni, l’un 
r altro fragarosi incalzando senza posa così, che il dottor 
Fausto tenevasi chiotto, e senza pur fiatare, tremando 
verga a verga per lo spavento. Mentre ciò accadeva , il 
dottor Fausto pervenne sopra un largo stagno di acque 
torbide e tempestose, nel quale i due dragoni il gittaro- 
no, perchè v’ andasse sommerso: ma acqua non v’era; 
c in quella vece un grosso vapore clic partiva da una pe- 
gola bollente; c i vapori e le ondate flagellavano da ogni 
Iato il dottor Fausto per guisa eh’ c’ perdette ad una e 
carro e cavallo, e capitombolò giù giù per lunga tratta 
in quel gorgo, con tale un impeto, che da sezzo toccò il 
fondo dell’ abisso, il quale era assai largo, e coverto tutto 
quanto delle aspre schegge taglienti di rocce adamantine: 
per la qual cosa e’ si tenne per morto; e per quanto 
e’ guardasse per ogni dove, non intravvide alcuno, nè 
suono alcuno lo venne a ferire. Ma pur finalmente, nel 
rotolare ch’egli andava facendo ancor più sotto, comin- 
ciò a mostrarsi un fioco bagliore, sicché egli vide essere 
attorniato dalle acque. Prese allora a pensare tra sè qual 
partito gli convenisse prendere, dicendo: « Poscia che ti 
se* abbandonato agli spiriti dello inferno, puoi ora git- 
tarti alla disperata in fondo a codesta voragine, od affo- 
garti in codeste acquq, o come che sia struggerti ed an- 
nientarti. » E in così dire, invaso da forte stizza, e leva- 
tosi in un furore disperato, sporto il capo ad una parte 
ingombra tutta di fuoco vivo: « Abbiatevi, proruppe, 
abbiatevi ora voi, o spiriti, la vittima che tragge al vo- 
stro servizio, a quello cui l'anima mia si fu condannata. » 
E lanciatosi traverso al precipizio, udiva uscirne un ru- 
more assordante e un turbineispa ventoso, che da imo al 
sommo conquassava le montagne e le rocce: e quando 
e' facea stima che dovesse cessare, tanto più forte e spa- 
ventoso udivasi quel fracasso. E giunto che fu nell’imo 
fondo, notò in mezzo al fuoco, di molti borghesi, e non po- 
chi imperadori , monarchi, principi, baroni, uomini 
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d’arme, in mille strane guise vestiti. E attorno al fuoco 
vedcansi vaste e fonde caldaie piene d’ acqua insino al- 
r orlo, e chi ne bevea, chi a refrigerarsi vi s’ immerge- 
va, c chi finalmente traendosene fuori, gittavasi nelle 
fiamme per riscaldarsi. 

11 dottor Fausto, spintosi nel fuoco, volle cavarne una 
di quelle anime dannate: ma, quando egli credeasi 
d’averla ghermita colla mano, quella di tratto dileguan- 
dosi retrocedeva. Per altro non potè a lungo colà rima- 
nere, impeditone dall’ importabile caldura: e, come an- 
dava guardando in giro, ecco venirne il drago, ossia 
Belzebù!), colla sella in sugli omeri; e fattovi balzar so- 
pra e sedere il filosofo, tornò su con quello. Ed ebbelo 
Fausto a grande ventura; che oggimai non poteva egli 
più oltre reggere a tanta furia di tuoni, di turbini, di 
nebbie, di solfo, di fumo, di fuoco, di gelo c di caldura 
misti insieme e confusi: e più ancora, per la straziante 
pietà che in lui suscitavano le strida, i guaiti e le affan- 
nose lamentazioni di tanti sciaurati, e le urla degli spiri- 
ti, i travagli, le angosce c cose altre siffatte. Non avendo 
avuto il dottor Fausto, per lutto quel tempo, ombra di 
bene entro a quell’inferno, dovette il valletto persua- 
dersi che a niun prò gli varrebbe il tenervelo più oltre : 
e da poi ch’egli ebbe desiderio di vedere l’ inferno, pensò 
esser meglio, tirarlo di là al più tosto, c dopo cavatagli 
quella voglia una sola volta, noi vi condurre, per quanto 
in lui fosse, mai più. Rimesso quindi Fausto il piede in 
sua casa, dopo avere dormito così sopra la sella, fu dallo 
spirito disteso supino a dormire sul letto: e come, spun- 
tata 1’ alba, il dottor Fausto ebbe a svegliarsi , c’ si trovò 
in tale disposizione di spirito, quale appunto sarebbe 
stata la sua , se quel lungo tratto di tempo avesse trascorso 
in fondo a un carcere tenebroso: eh’ e’ non avea veduto 
altro che montagne di fuoco, e quanto eraglisi di quel 
fuoco manifestato. Così disteso nel suo letto, diessi al- 
lora il dottor Fausto a fantasticare sopra l’inferno: ed 
ora tenea per indubitato d’ esservi stato dentro, e vedu- 
tolo senza meno; ed ora, mosso da dubbio sopra ciò, in- 
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sospettivasi, apponendosi al vero, che avesse il diavolo 
preso giuoco di lui , mettendogli sott’ occhio per via d’ in- 
cantesimi alcuna illusione, a non fargli vedere il reale 
inferno, per tema che non ne fosse sgomentato, e di so- 
verchio atterrito. Codesta istoria, c tutto quello che alle 
vedute cose s’ attiene, e come venisse trasportato nell’ in- 
ferno, e come gli ebbe il diavolo poste le traveggole agli 
occhi, il dottor Fausto 1’ ebbe di suo pugno, come qui si 
scrive, vergato; e cosi appunto si trovò in una perga- 
mena autografa, ripiegata tra i fogli d’ un libro chiuso 
che venne squadernato dopo la sua morte. 


Degli Spiriti dello ’nfcrno ; e fra questi de' sette 
principali, 1 cui nomi si riferiscono. 

Quel diavolo che ha nome Belial , disse al dottor Fau- 
sto: Fin dal settentrione io ti lessi nel pensiero; e questo 
è di tal natura, che di buon grado veder vorresti alcuno 
infra i principali spiriti dello inferno: e però sommi avac- 
ciato di comparirti davanti co’ miei più notabili consi- 
glieri e servidori onde ti venga fatto di aggiungere il tuo 
desiderio. E il dottor Fausto si fece a rispondere: Orsù, ove 
son eglino?Allora Belial accennò che si avanzassero. E qui 
è da sapere che Belial era comparso al dottor Fausto sotto 
la figura di un elefante chiazzato, colla spina dorsale ne- 
riccia, colle orecchie spenzolanti, cogli occhi sanguigni, 
schizzanti fuoco e fiamma, con isperlicafè saune bianche 
al pari della neve, con tale una proboscide che si allun- 
gava meglio di sei braccia , e con tre alati colubri intorno 
al collo. Gli spiriti chiamati si presentarono al dottor Fau- 
sto un dopo 1’ altro nel suo tinello, chè tutti ad un tempo 
male avrebbono potuto capirvi: e uno ad uno Belial li fe’ 
vedere al dottor Fausto, ond’ e’ sapesse quali fossero , e 
che nome avessero. Gli trassero adunque al cospetto i 
sette spiriti primai, e primo di essi Lucifero, il donno c 
governatore del dottor Fausto che viene cosi delineato: 
Era egli di alta statura, avea folte cd ispide le chiome, 
le guance butterate, e la pelle color di ghianda, c una 
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lunga coda gli pendca fin sul terreno. Si mosse dopo di 
lui Bclzebub co’ capegli tinti in color vario, c il corpo 
tutto ispido di peli; portava una testaccia di bue e un paio 
d’orecchioni da mettere spavento, brizzolato per ogni 
parte, e sparso qua e là disfregi e di schianze vellose con 
due grossi mazzocchi così fitti e duri eh’ e’ parcano magli 
di gualchiera, di un misto verde e giallo, i quali pic- 
chiavano su d’ altri mazzocchi più bassi, sembianti alla 
bocca d’ un forno acceso; e da ultimo a vea la coda di dra- 
go. Astaroth , e questi davasi a vedere sotto la forma di 
serpente, c movea ritto ritto sulla coda; c questa, tigrata 
a scacchi, 1’ epa rigonfia simiglianlc ad un otre, piccoli 
c raltratti i piedi tinti in giallo, la ventraia dove bian- 
chiccia e dove giallognola, il collo baio a scorza di ca- 
stagno, e altrettante punte a foggia di picche o di giavel- 
lotti pari a quelle del porco spino, che sporgeangli fuori 
delle dita. Venne dipoi Satana di chiazze bianco grige 
d’alto in basso coverto, con testa asinina, coda di gatto 
e gli unghioni delle zampe lunghi due braccia. Tenncgli 
dietro Annabry, il quale avea la testa di un cane bianco 
nero, c dove erano chiazze nere sul bianco, dove sul nero 
notavansi le bianche: similmente, i piedi suoi somiglia- 
vano quelli del cane, e, come ne' cani si rileva, portava' 
spenzolanti le orecchie, lunghe meglio di otto braccia. 

A costoro seguitò Dythican, alto quanto due braccia, 
ed avea il corpo così formato che ti figurava 1’ uccello 
detto da noi pernice : salvo che il collo mostravasi di co- 
lor verde, qua c colà sprizzato di tacche piùo meno vive 
c rilevanti. 

Ultimo si mosse Drac, con quattro pie nani giallo 
verdi, col corpo raggiante di una fo^ca luce, a mo’ di 
fiammella azzurrognola, e colla coda rossastra. Questi 
sette spiriti, ad uno con Belial, i quali sono suoi intimi 
consiglieri, si presentarono nelle forme e fogge e colori 
insino a qui descritti. 

Altri spiriti apparvero dopo quelli in figura o di mo- 
stri mai più veduti, o sotto Ja forma di verri, daini, cer- 
vi, orsi, lupi, bertucce, lepri, bufali, cavalli, becchi, 
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cinghiali, ciuchi, e via discorrendo. E in cosiffatte sem- 
bianze, e in tai colori passarono davanti a lui, uno ad 
uno, man mano che uscivano i primi dalla porta del ti- 
nello. E il dottor Fausto prese forte meraviglia di loro , 
c domandò ai sette che s’ erano colà soffermati: perchè 
non avessero apparendo pigliate forme diverse da quelle? 
Ed eglino risposero, che dove ciò fatto avessero, non po- 
trebbono più mettere piede in inferno; c poi, perchè 
erano essi gli animali e i serpenti di colaggiù. E gli fecero 
notare, che sebbene paressero in vista orrendi e schifosi, 
tuttavolta stava in loro 1* assumere la figura c la barbo 
d’ uomo quando clic fosse. E Fausto, udito ciò, venne a 
dire: Basta oggimai; rimangano meco i sette spiriti; ed 
escano gli altri. E com’ ei volle fu fatto. 

Allora il dottor Fausto entrò a dir loro che facessero 
dinanzi a lui di quanto arcano asserito lo esperimento, 
cd eglino tosto, un dopo l’altro, si tramutarono, come 
prima aveano fatto, in bestie d’ ogni ragione, in grossi 
augelli, in serpenti, in quadrupedi c bipedi di rapina 
quanti ne sono. Delle quali metamorfosi dilettandosi il 
dottor Fausto oltre ogni credere, dimandò: S‘ e’ non po- 
trebbe per avventura fare altrettanto? E rispostogli che 
sì, gli ebbero gittato un librettuccio di malie, invitandolo 
a provarsi, come senza indugiare egli fece. Ma per allora 
il dottor Fausto non valse ad ottenere che questo. In- 
nanzi poi che avessero gli spiriti a prendere commiato 
da lui, gli interrogò: chi fatti avesse gl’ insetti? E dissero 
quelli: Dopo il fallo del primo uomo ebbero vita gl’in- 
setti onde fossero in gastigo cd in vergogna degli uo- 
mini colpevoli; nè altro possiamo noi, che moltiplicare 
indefinitamente, non tanto-essi, quanto ogni altro ani- 
male , come appunto ti è dato vedere issofatto. E incon- 
tanente comparvero al dottor Fausto nel suo tinello, in- 
setti senza numero, formiconi, lucertole, mosche caval- 
line, grilli, locuste, e via dicendo; talché la stanza tutta 
da capo a fondo fu gremita di cotale fecciume, che gli 
ebbe a dare tanta noia da renderlo smanioso, e per poco 
trarlo di senno. Che di quella immensa ciurmaglia di 
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rettili e di insetti, le formiche lo addentavano, le vespe lo 
punzecchiavano, le mosche gli batteano svolazzando su 
per lo viso, le pulci lo pizzicavano, i tafani c i calabroni 
gli ronzavano negli orecchi e in sugli occhi incessante- 
mente. E mentr’ egli rimanevasi stordito cd insensato, le 
pulci ne lo tormentavano su per la faccia e pel collo, i 
ragnateli andavano d’ alto in basso coprendolo de’ loro 
filamenti, i bacherozzi lo mordevano, le vespe 1’ assali- 
vano cogli aguzzi lor pungiglioni. In guisa che egli ebbe 
a contrarne tante e tali ferite, che ben 1' avresti detto un 
diavolotto imbecille e novizio , s’ e’ non valeva a scher- 
mirsi da que’ stizzosi bestioni. Nè oramai al dottor Fau- 
sto bastava l’ animo di più oltre rimanere entro al tinello, 
c lesto lesto se ne sottraeva: ma come fu giunto all’aper- 
to, non sentì più alcun bruciore, non apparve più segno 
alcuno di trafitture, nè pur uno intravvide più di tanti 
fantasmi, che tutti erano svaniti, divoratisi 1* un 1’ altro 
in meno eh’ io non ve lo sto a raccontare. 

Motteggi di Mefòatollle al gemiti del dottor Fausto. 

Intanto che il dottor Fausto andavasi querelando sino 
a perderne la voce, il suo spirito Mefòstofile trasse a lui e 
gli disse: Da poi che, addottrinato qual sei delle Sante 
Scritture, conoscevi manifesto come esse ti impongano di 
non amare nè adorare altro che Dio , c a lui solo servire , 
nè torcere unquemai a destra nè a sinistra, ma di essergli 
in ogni tempo obbediente e sottomesso; e tuttavia nulla 
hai fatto di tutto questo , che anzi 1’ hai abbandonato e rin- 
negato, c perdutane la grazia e la misericordia col darti 
in mano al diavolo anima c corpo; altro ornai non ti resta 
se non che tu attenga le tue promesse. E però dà orecchio' 
a quello eh’ io ti vo ricantando: 

Pigli il mondo come viene? 

D* ogni cosa trarrai bene. 

Ride a te propizia sorte ? 

Fai di stringerla ben forte; 
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Tienla saldo, poi che a volo 
Entra in cor l’ ambascia e ’1 duolo. 

Se mai soffri , tua sciagura 
Cauto ognor celar procura ; 

Chò sol un presto non trovi 
A lenire il mal che provi ! 

È un sacrilego ! tutti diranno ; 

S’ egli spasima e strilla , suo danno ! 

Or vedi, Fausto mio bello, essere affé troppo mala 
cosa lo spicciolare ciliege co’ barbassori e col diavolo, 
eh’ e’ ti butta in faccia il nocciolo, come di presente ti 
tocca esperimcntare: e però ti era meglio tenertene molto 
discosto. E ben l’ avresti potuto; ma la tua boria sfrenata 
ebbelo messo al punto. Dio t’ avea aperta una strada, e tu 
non che far prò dell’ arte tua , 1’ hai vilmente spregiata: 
e, chiamato il diavolo in casa, ti acconciavi seco lui per 
ventiquattr’ anni , c per insino al dì che corre. Tutto 
ciò che lo spirito ti andava novellando , tu 1’ avevi in 
conto di pretto oro ; e però ben ti sta , se il diavolo t’ ebbe 
legato intorno al collo un sonaglio, come farebbesi ad un 
micio. Tu fosti già, noi ti vo’ negare, un’ assai leggiadra 
creatura sin dalla zana; ma codesta tua avvenentezza, co- 
me rosa che si sfoglia in mano all’ uomo che la porta, s’ è 
dileguata ed avvizzita, e nulla più te n' avanza. Tu hai 
mangiato il tuo pane fino all’ ultimo briciolo ; ed ora puoi 
canterellare quel ritornello che dice : 

Carnevale è ornai fìnilo , 

E ogni tripudio con lui sen va : 

Or li mangia il pan pentito. 

Che il di di Pasqua tosto verrà. 

L’ aiuto che ti vai aspettando , certo all’occasione non 
fia per mancarti: un salsicciotto rosolato dai due capi. Dal 
diavolo non partì mai nulla di buono: tristo mestiere ave- 
sti tra mano, e più trista ancora fu tua natura, la quale 
per tempo nè per vicende mai non si cangia; c, dacché 
il mondo c mondo, il gatto dà la caccia ai topi. L’ agro 
più eh’ altro dà in amarezza. Fin tanto che la mestola 
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è nuova, la è arnese da usare in cucina; quando poi è 
logora cd irrugginita, il cuoco la gitta, e dalla al ferra- 
vecchio. Oh! non forse avviene lo stesso di te? Or non 
se’ tu pel diavolo un boccale nuovo , od una mestola che 
non fu usata sinora? E certo non occorre che il diavolo 
t’ insegni come s’ abbia a fare per venderli. E poi, non 
udisti fin da principio rintronarti all’ orecchio la voce di 
Dio che ti cacciava da sè? Oltracciò, povero il mio Fau- 
sto, non sei tu stato in ogni incontro temerario cotanto 
da strombazzare eh’ eri 1’ amico del diavolo? Ti prese il 
ticchio di voler essere detto per villaggi e per borgate 
mastro Giovanni: e matto da catena senza meno è colui 
che piglia ad avventar ciottoli contro un vaso di creta. Chi 
tutto vuole niente ha. Stampati ora ben bene nel cuore 
codesto mio sermoncino ; e apprendi ciò che parmi ti sia 
passato di mente, o non giungesti mai a conoscere, che il 
diavolo artiglia tutto che si dilunga da Dio. Per questo 
e’ mente ed assassina, diffama e corbella. Oh! se avuto 
avesti mai sempre dinanzi agli occhi il Signore ! ma tu in- 
vece, tei gittavi tu dietro le spalle. 

Dopo che il diavolo ebbe finito di tribolare così il ta- 
pinello di Fausto con tali propositi, sparve di tratto, la- 
sciando il dottore tutto in sè maninconioso e turbato al 
sommo. 


La dannasione. 

I ventiquattro anni concessi da vivere a Fausto erano 
ornai trascorsi, ed ecco nell’ultima settimana comparirgli 
dinanzi lo spirito, che, rinnovandogli al pensiero la scritta 
c la promessa, e ponendogliela sott' occhio, gli disse come 
il diavolo al sopravvenire della seconda notte verrebbe a 
trascinarlosi via: si tenesse quindi per avvisato. 

La qual cosa udendo il dottor Fausto , fu preso da ine- 
narrabile sgomento, e pianse tutta notte c si dolse. Ma, 
apparsogli un’altra volta lo spirito: Amico, prese a dir- 
gli, or non ti abbattere cotanto ; chè se tu perdi il corpo , 
ben poco avrai da attendere che si porti giudizio sopra di 
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tc. Pogniamo, se vuoi, che avessi altri cent’ anni di vita , 
ad ogni modo ti converrà da sezzo morire; e i Turchi, i 
Giudei, c gl’ imperadori scismatici morranno anch’ essi, 
e fieno al pari di te segnati di eterna dannazione. Non sai 
tu ancora quello che ti viene ordinato? Sta di buon ani- 
mo, e non ti disperare; che se il diavolo ti ebbe chiama- 
to, gli è per darti un' anima ed un corpo spirituali, nè tu 
patirai come patiscono le anime dannate. Queste ed al- 
trettali consolazioni andavagli man mano porgendo, 
tutte quante però false e contrarie alle Sante Scritture. 

11 dottor Fausto che non iscorgeva altra via di scio- 
gliere la sua promessa da quella in fuori di lasciarvi la 
pelle, lo stesso giorno nel quale aveagli dato annunzio lo 
spirito, che ne lo porterebbe seco il diavolo, recossi a vi- 
sitare i suoi più fidi compagni, altri baccellieri, ed altri 
studenti , i quali eran usi di venire spesso a vederlo. 

E ne li pregò che loro piacesse di accompagnarlo sino 
al villaggio di Romlica, a mezza lega da Vittembcrga, ove 
contava d’ ire a passeggio, e desinare con essi; èd eglino 
acconsentirono. 

Recalisi pertanto colà tutti insieme, ebbero a pren- 
dervi un pasto assai lauto, con sontuosi apprestamenti dal 
canto dell’oste, così in camangiari che in vini; e il dottor 
Fausto tennesi in mezzo a’ sozi celiando e ridendo lunga 
pezza, ma e’ noi faceva di buona gana. - 

E di bel nuovo si fece a pregameli che volessero avere 
a grado di tenergli compagnia a cena per quella sera, e di 
rimanere con lui la intera notte, che dovea comunicar 
loro cosa di non lieve momento; c ciò pure gli promise- 
ro, e accettarono altresì lo invito alla cena. La quale come 
fu terminata , e 1’ oste soddisfatto , il dottor Fausto pro- 
pose agli studenti di passare seco in altra stanza , dove 
loro avrebbe fatto F annunziata rivelazione. E quando si 
furono colà entro raunati, il dottor Fausto prese a favel- 
lare così: 

Amici miei fidi, e dal Signor prediletti , la ragione 
per la quale qui v’ ebbi condotto è, eh’ io conosco voi da 
lunga pezza, e che voi mi vedeste insino ad oggi operare 
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assai esperimenti ed incantesimi, i quali per vero non fu- 
rono prodotti da alcuno, salvo che dal diavolo. E a code- 
sta diabolica voluttà altro non m’ ebbe a trascinare fuor- 
ché le male pratiche , dalle quali trovaimi agguindolato a 
tal segno, da obbligarmi in perpetuo al diavolo, anima e 
corpo, solo eh’ io n’ avessi appagato ogni mio capriccio, 
per lo spazio di ventiquattro anni. Ed ecco che toccano 
questi al lor termine appunto stanotte, e l’ ora s’ avanza 
a gran passi nella quale sarò via trascinato. E gli è tanto 
più certo e indubitabile che in questa notte medesima egli 
— il diavolo — ha da cacciarmi 1’ ugna addosso, ch’io me 
gli diedi in balia anima e corpo , vergando col mio pro- 
prio sangue la scritta. Per venire adesso alla conclusione, 
pregovi quanto più so e posso , che vogliate irvene a letto 
e dormire tranquillamente, senza pigliarvi di me un pen- 
siero al mondo, e semai v’incontrasse di udire in casa 
alcuno strepito, non abbiate a scendere al suolo, che nulla 
interverravvi per questo di male. Vi scongiuro inoltre, che, 
trovato il mio cadavere, ne Io facciate mettere sotterra; 
eh’ io muoio da buon cristiano, c ad ùn tempo da tri- 
sto e cattivo. Da buon cristiano, però eh’ io sentomi in 
cuore un vivo pentimento di quanto ebbi fatto di male, e 
dolor sommo e rimorso: e prego a Dio che mi usi miseri- 
cordia, e diami di salvar l’anima. Muoio non meno da 
tristo e cattivo cristiano , però eh’ io son pago tuttavia 
che il diavolo se ne porti il corpo, dogliene anzi di buon 
grado, solo eh’ e’ mi lasci, quanto all’ anima, in pace. E 
qui torno da capo a supplicare che siate contenti di riti- 
rarvi, e andarvene a letto colla buona notte che auguro e 
desidero di cuore a tutti voi: notte, che per mefìa penosa, 
spaventevole, orrenda. 

Tale dichiarazione l’ebbe a fare il dottor Fausto con 
voci cordiali ed affettuose, dalle quali non traspirava che 
fosse altrimenti nè turbato , nè invilito , nè afflitto. Gli 
studenti all’ incontro mostraronsi attoniti al sommo 
eh’ egli avesse a tal segno forviatò, e che, per una scienza 
ingannevole, piena d’imposture e d’illusioni, si fosse 
lasciato accalappiare sino a prostituirsi al diavolo anima e 
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corpo : e se n’ afflissero a dismisura , però eh’ e’ l’ amavano 
teneramente. 

E aduna voce gli dissero: Deh! messer Fausto, a che 
mal termine vi riduceste voi mai? E perchè dunque te- 
nervi così a lungo chiuso nel petto il vostro segreto, e 
non farcene pur motto, e non manifestarcelo anzi tutto 
quanto prima d’ ora? E noi avreramovi scampato dalla 
tirannia del maligno, coll’ opera di valenti e buoni teolo- 
gizzanti: nè vi toccherebbe ora patire la infamia e la ver- 
gogna che pesa sul corpo c sull’ anima vostra. 

Alche il dottor Fausto ebbe prontamente risposto : 

Deh ! con che acceso volere non avre’ io preso a far- 
lo! ma ogni virtù a favellarne erami stata al postutto 
dall’ avversario niegata. Non prima ebbe intorno a ciò ad 
ammonirmi un vicino , eh’ io pensai tosto di tener dietro 
alla dottrina di lui, e Irarmi fuori da quelle sataniche 
illusioni, e convertirmi: se non che, quand’ era più che 
mai (isso a volere la mia eterna salute, eccoti apparire il v 
diavolo, e minacciarmi che avrebbemi di botto trascinato 
con sè, come appunto farà in questa notte; aggiungendo, 
che dov’ io più oltre cercassi rimettermi in grazia di Dio, 
i»’ andrei allo istante sprofondato sccolui in inferno. 

E quelli , inteso ciò, soggiunsero: Da poi che non ci ha 
più via alcuna di scampo, invocate almeno Iddio, e prega- 
telo che per l’amore infinito dclFigliuolosuo predilcttoGc- 
sù Cristo , vi conceda il perdono, c gli dite: Mercè, o mio 
Signore, mercè! Deh! siate misericordioso inverso codesto 
povero servo, nè entrate in giudicio contra me peccatore, 
eh’ io non potrei reggere al cospetto vostro: c dove pure 
dovessi rinunciare in mano al diavolo questo mio corpo, 
siavi almeno in piacimento eh’ io riesca a salvare 1’ anima 
mia. — E Dio, speriamo, se ne contenterà, e voi scampe- 
rete dalle pene eternali. 

E il dottor Fausto gli assicurò eh’ era deliberato di 
scongiurare Iddio, c che per nulla sarebbesi indotto a di- 
sperare, come già Caino, il quale diceva essere la colpa sua 
troppo scellerata c nefanda per nudrire speranza di otte- 
nerne il perdono. E chiuse il suo dire, notificando loro, 
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com’egli avesse per iscritto indicato il luogo dove inten- 
deva di essere seppellito. Quc’ giovani studenti, chitoni 
signori, fecero sopra di Fausto, prima di congedarsi, il 
segno della Santa Croce, e piangendo e singhiozzando 
1’ uno dopo 1’ altro si ritirarono. 1 

4 II GoClhe non tenne conto della catastrofe eolia qnale viene a chioderai 
Il Leggenda del Fausto: non cosi Cristoforo Marlnwe, che noi suo poema 
drammatico Fallito, composto nel secolo XVI prese anzi a seguitarla scrupn. 
(osamente. Non so tenermi dal riferirla qui , Iraendola da una versione eh’ in 
faceva sin dal 1858 di quel fantastico lavoro, riboccante esso pure di bellezze 
proprio magistrali , versione clic vedrà farse in breve la luce a vantaggio di 
que’ lettori che amassero di fare confronti tra i due scrittori, l’ inglese o il 
tedesco , degni competitori , a mio credere , nella trattazione del medesimo 
tema. 

(Gli liudenti , che ti erano trattenuti a lungo con Fonilo, lo arcano 

lasciato loto: ed ecco entrare dalla parte oppoita Uefoitofile. ) 

Uefoitofile. Oggimai , o Fausto , nulla più ti avanza a sperare nel ciclo ; 
rinunciavi dunque una volta per sempre, e volgi i tuoi pensieri all’ inferno , 
dove di necessità avrai a startene per tatti i secoli. 

Faulto. Fattucchiere malnato ! Le tuo sole suggestioni furono a ma 
cagione elio avessi a perdere I’ eternalo beatitudine. 

Uefoitofile. Te lo accordo, o Fausto, c me ne compiaccio. Io, io sono, 
che mentre vólto cri al cielo, te ne sbarrai il cammino. Quando ti ponevi a 
leggere le Scritture, io sono che facca svolazzare i fogli, e ti abbacinava, gli 
occhi. Eh via! a che piangi tu? È tardi! è tardil — Smania ornai c ti di- 
spera. — Addio ! I baggei che dianosi a ridere sulla terra , hanno a piangere 
ed urlare giù nello inferno. 

( Etce. — Entrano di qua e di li il Buono e il Cattivo Angelo. ) 

Angelo Buono. Se m’ avessi dato retta, o Fausto, còlte avresti gioie 
senza line : ma lu fusti preso dallo amore del mondo.... 

Angelo Cattivo. Tu mi davi ascolto, o Fausto, c però ti converrà as- 
saporare gli strazj dello inferno ebe non avranno termine — mai! 

Angelo Buono. Che ti giovano ora tutte le tue ricchezze, tutte le tue 
voluttà, tutte le tue gale e magnificenze? 

Angelo Cattivo. Nulla! proprio nulla! Se pur non valgano a crescere a 
mille doppj il rammarico di non aver più teco nell’ altro mondo que’ tesori 
ne’ quali eri quassù immerso fino alla gola. 

(Oddi una musica toave, e li dà a vedere la gloria del Parodilo. ) 

Angelo Buono. E a dire che tu, dissennato ! perdevi codeste gioie senza 
pari, codesti diletti ineffabili, la beatitudine che mai non vien meno! Se ti 
fossi dato a cercare il Beno infinito, nò l’ inferno nò i snoi demoni avreb- 
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Ma il dottor Fausto rimase nel tinello, c avvegnaché 
gli studenti si fossero ritirati per coricarsi , nissuno di 
loro potè chiuder occhio, tanto erano smaniosi di vedere 
come terminassero le cose. Ed ecco , tra le dodici c un’ ora 


bono potato mai Dalla sopra ili te. So avessi seguito a battere la retta via, mi- 
ra, o Fausto, in quale pienezza di gloria ti saresti immerso, assiso sugli sca- 
glioni di quel raggiante fulgidissimo trono, a canto a que’ santi ed eletti 
spiriti, eh’ ebbero trionfato delle arti sacrileghe d’ abisso. Ecco, quanto per- 
devi! ed ora, o anima dolorosa, gli è giocoforza che il tuo buon Angelo ti la- 
sci in balia dell’ inferno che giti già spalanca le esiziali sue fauci a divorarti. 

( Elee. — Schiudcri di tratto V Inferno. ) 

Angelo Cattivo. Adesso, o Fausto, volgi gli occhi a contemplare con 
raccapriccio lo sterminato baratro degli interminabili guai. Vedi le Furie an- 
damo in volta per quei gorghi caliginosi, profondi ; e cogli incaodescenli for- 
coni menare strazia delle anime dannate per entro a fetidi stagni colmi di 
liquefatto piombo, ad una coi loro corpi sommerse. Mira più in qua altri 
presciti, le cui membra fatte in pezzi dannosi a rosolare sugli accesi carboni 
senza eh’ e’ possano morire. Codesta scrauna di ferro mai sempre roventa A il 
letto sul quale pigliano riposo le anime di coloro che morirono di morte in- 
fame sui patiboli. Questi cui d&nnosi ad inghiottire tizzoni ardenti, furono gii 
nomini ghiotti ed ingordi , avidi solo di leccornie, usi a mirare con beffardo 
riso in sulle labbra il tapinello morire di fame alle loro porte. Tutto però è 
nulla ; chè mille e mille altri sopplizj di gran lunga più orribili o strazianti 
dovrai scorgere, e in te medesimo fra poco sperimentare. 

Faulto. Oli! basti, oh! basti quello che per mio tormento e veggo o 
provo fln d’ ora . 

Angelo Cattivo. No! no! Ad uno ad uno e* ti conviene sperimentarli 
quanti ve n’ ha, e di tutti provare in te i bruciori e gli spasimi. Chi c vago 
del piacere, dee per man del piacere soccombere. E qui, o Fausto, Uscioli 
solo per breve tempo : tosto di’ io sia di ritorno, ti si farà sentire lo scon- 
quasso della tua ìnevitabilo rovina. 

[Elee l'Angelo Cattivo. V orologio tuona le undici . ) 

Faulto loto. Un’ ora, o Fausto! non hai più che una misera ora da 
vivere; e poi?... E poi, dannato per sempre! Rimanetevi immobili, voi o 
sfere celesti ognora rotanti, sicché cessi il tempo di scorrere, e mezzanotte mai 
non s’ oda sonare. E tu, fulgid’ occhio del mondo, levati so, spunta ancora 
una Gata, e recami un di che non si veggio tramontar mai ! mai ! 0 que- 
st’ ora almeno abbia per Fausto la durata di un anno, d’ un mese , d’ una set- 
timana , d’ un giorno, sicché valga a pentirsi e a salvar l’ anima. 

0 lente , lente currite , noctis equi ! 

E gli estri pur seguono a muoversi, il tempo vola, l’orologio sta per 
sonare, o già il Demonio ò sulle mosse; «Fausto, ah! il povero Fausto 
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dopo la mezzanotte, fu udito il rombazzo d’ un furioso 
uracano che fea tutta crollare d’ alto in basso la casa , co- 
me se volesse levarla in aria, e schiantarla e subbissarla: 
perchè gli studenti, argomentando di essere inesorabil- 


pende sull’orlo degli abissi. Cessi, oh cessi il fatalo presentimento ! Io to’ spic- 
care il volo insino al cielo : chi, chi me lo vieta, e trascinami al basso? Vedi, 
ohi vo’ il sangue di Cristo, scorrere a rivi sul firmamento : una goccia, — 
una, o non più — potrebbe darmi salvezza. Deh! mio Cristo I — Non mi di- 
laniate il cuore, o assassini, perché ebbi chiamato a nome il mio Cristo. — 
Non monta! to’ riprovarmi a chiamarlo. — Grazia, grazia, Lucifero! Or dove 
è egli? disparve! Lassù, ohimè! noi vedete voi quel braccio minaccioso, 
quella fronte corrugata e furibonda? 0 monti o colline, movetevi suvvia, e 
piombatemi addosso: scampatemi per pietà dalla intollerabile ira di Dio! Noi 
fate, noi fate voi? Ebbene ! Spacchisi sotto a' miei piedi la terra, ed io Dii 
pitterò ne’ suoi vortici capovolto. Indarno! indarno! niega essa pure un rico- 
vero a me tapino. Voi almeno, o stelle che presedeste al mio nascere , i cui 
influssi danno legge alla morte ed allo inferno, sollevatemi voi, com’aura 
leggera, fin deutro a quella nube tempestosa che s’ alza colaggiù : cosicché , 
quando mi lancercte di bel nuovo nel vano, si veggano le mio membra ri- 
piombare da quella sedo vaporosa, e l’anima all’ incontro spicchi alto il volo, 
e metta capo nel cielo ! 

( V orologio fa sentire un tocco. ) 

* 

Ohimè! già mezz’ora è trascorsa ; e non fia tarda a battere l’ora intera. 
Ab ! 30 fa d’ uopo all’ anima soffrire pe’ suoi peccati , avessero i miei spasimi 
almanco fine una volta: fosse pur Fausto confinato in inferno per mille, per 
cento milo anni, ma salvo andasse da sezzn! No! no! pe’ dannati non v’ ha 
termine di alcuna fatta! Perchè non fu’ io dunque una dello tante creature 
che non hanno anima? 0 questa rbe mi fu concessa, perchè dunque è immor- 
tale? Deh ! fosse vera, o l’ittagora , la metempsicosi da te predicata, e code- 
sta anima mia, fuggendomi tosto fuori del petto, andrebbe a rintanarsi in un 
bruto. Avventurate le bestie il cui spirito nel morire vassi travolto ad un 
punto cogli elementi : il mio all’ opposto ha da vivere por essere eternamente 
martoriato nello inferno. Maledetti i parenti che mi generarono! o piuttosto, 
maledetto me, maledetto Lucifero che mi ha orbato della celeste beati- 
tudine! 

(Suona V orologio. ) 

Mezzanotte! mezzanotte! Sperdasi orsù il mio corpo nel vano, o sei 
ghermirà adesso adesso Lucifero per trascinamelo entro all’ inferno. Cén- 
giaii, o anima, in poche stille d’ acqua, e cadi in fondo all’oceano, eh’ e 1 giam- 
mai non ti trovi! 

( Rimbombo di tuoni. Entrano i Diavoli. ) 

Ob! pietà! pietà! non mi sguardate con quegli occhiacci che fanno ab- 
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mente perduti, balzarono giti dalle coltri e presero a con- 
solarsi 1’ un l'altro, e a vegliare che di loro alcuno non 
traesse fuori della stanza. L’oste dall’ altra parte, in com- 
pagnia di tutti i suoi servidori e guattcri , la diede a gam- 


brividire. 0 serpenti, o vipere, lasciatemi respirare un tratto! Gole orrende 
d’ inferno, non vi spalancate! Non ti appressare, o Lucifero! Arderò, struggerò 
i miei libri 1 Ab I Mefòstoflle ! 

( È V alba. Entrano nella stanza gli Studenti ) 

Primo Studente. Venite, amici, andiamo a vedere clic n’ò del Maestro: 
cbè non fu mai notte spaventevole taotu, quanto la scorsa notte: grida, orla, 
stridori cosi acuti e strazianti non s’ adirono mai, credo, da Adamo in qua. 
Dio! Dio! fa che il Dottore sia uscito salvo da qnel finimondo. 

Secondo Studente. Oh cielo ! Quale orrendo spettacolo ! Vedete 1 ecco 
lo membra di Idi dilaniate e sparpagliate per man di morte. 

Terzo Studente. Cosi per fermo ne lo stracciava il demone a servigio 
di Fausto : che tra mezzanotte ed nn’ ora parventi udirlo gridare, e chiedere 
ad alta voce soccorso ; e andarne ad un tempo latta in fiamme la casa, per 
l’orribile comparsa di que' luridi e maledetti spiriti. 

Secondo Studente. Adesso poi, o compagni, avvegna che la morte di 
Fausto fosse tale, da muovere ad orrore e a compassione, solo in pensarvi, i 
cuori de’Cristiani, tuttavia essendo egli stato prima d’ ora uno studioso ammi- 
rato per le vaste sue cognizioni nelle scuole germaniche , noi ci faremo a dare 
convenevole sepoltura a’ membri di lui mutilati e deformi, invitando prima 
quanti sono gli Studenti ad assistere in graniglia a’ suoi dogliosi funerali. 

CORO. 

» 

Rotto i quel ramo, ahi lagrimevol fato! 

Ch’alto levarsi insino al ciel potea ; 

Arso il lauro n’andò che l’onorato 
Fronte del Sofo inghirlandar dovea. 

Fausto, ohimè! non è più! che Iddio, sdegnato 
Pel sacrilego ardir ondo la rea 
Alma all’ angiol ruhello ebbe votato, 

Ne’ sempiterni orrori il travolgea. 

All’ adir sorte si spietata e orrenda, 

Quanto grave periglio a scrutar sia 

Cose all’ uom non concesse, il saggio apprenda. 

E fisso nella mente ognor gli stia 

Qual fatale avvenir da sezzo attenda 

Chi al mal s’appiglia, e il Sommo Bene obblia. 
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be, ricoverandosi in una casa là presso. Tornando agli 
studenti che riposavano vicino ov’ era il dottor Fausto, 
udirono sibili orrendi c con essi urla spaventevoli, quasi 
che la casa fosse gremita di serpenti, di colubri, c di al- 
tre bestiacce sordide e schifose introdottesi per T uscio 
nel tinello del dottor Fausto. Il quale, rizzandosi in piè, 
diessi a gridare: Aiuto! Agli assassini! — ma con voce 
fioca e stentata, c poco stante non fu più inteso rumore 
di sorta. Appena dunque cominciò ad albeggiare, gli stu- 
denti che non aveano punto dormito in tutta quella not- 
te, entrati nel tinello dove stava poche ore innanzi il 
dottor Fausto, non vel trovarono più, e nuli’ altro scor- 
sero fuorché un lago di sangue sparso in sul terreno, c di 
cervella frantumate, brutte qua e colà le pareti contra le 
quali aveale il diavolo sbattute. Gli occhi altresì, e pochi 
denti, orribile e nauseante spettacolo! vennero loro ve- 
duti. E qui gli studenti incominciarono a piagnere c a la- 
mentarsi, pur investigando per ogni dove, se altro ne 
venisse lor dato di rinvenire. Da ultimo ne scoversero il 
cadavere giacente fuor del tinello, mostruosamente gua- 
sto e sformato: chè il diavolo aveagli pesto il cranio, c 
tutte infrante e fracassate le ossa. 

Dopo la morte così lagrimcvole del dottor Fausto, 
que’ baccellieri e studenti non si discostarono più dalla 
salma mutilata di lui, fino a clic non I* avessero in qucl- 
l’ istesso luogo seppellita. Ciò fatto, tornati a Vittember- 
ga, corsero difilato alla casa del dottor Fausto, ove trova- 
rono il donzello Wagner in preda al massimo abbat- 
timento a cagione del suo signore. Trovarono altresì In 
istoria del dottor Fausto vergata di sua mano per filo c 
per segno, come venne esposta qui addietro, mancante 
però della fine, cui v’ ebbero aggiunta gli stessi baccellieri 
e studenti. Frattanto in quel medesimo dì c appena avve- 
nuta l’orrenda catastrofe, Elena e il figliuolo di lei, opera 
di malia così 1’ uno che l’altra, non furono più veduti, 
ma con lui di tratto svanirono: e d’ allora in poi entro 
la casa del dottore presero a sentirsi rumori e strepiti così 
forti e continui, che nessuno ardì più di abitarvi. Fausto 


Digiti 


by Google 


LEGGENDA DI GIOVANNI FAUST. 


35 


sin dalla prima notte ebbe a comparire al suo valletto Wa- 
gner che lo vide vegeto e sano , anzi pieno di vita , e ne udì 
assai rivelazioni di grave momento. Fu poscia non meno 
veduto sporgere il capo dalla finestra, c far atti scherzosi 
e cenni a chi passava sotto a quella. 

Così finisce la istoria del dottor Fausto, narrata ad 
ammonire ogni buon cristianello, e segnatamente coloro 
di capo balzano e bizzarro, e folli, temerari e superbi, che 
è da temere Iddio, e da fuggire ogni maniera d’ incante- 
simi, e di affatturamenti diabolici, giusta l’espresso co- 
mando fittone dal Signore; nè mai evocare il maligno 
per istringere patti secolui, com’ebbe il dottor Fausto 
operato, esempio questo per noi , sopra quanti esser ne 
possano, spaventoso. Procacciamo in ogni tempo di avere 
in abbominio cosiffatte arti , e più, di mantenerci a Dio 
fedeli e costanti. Leviamo a Lui i nostri occhi, adoriamo- 
lo ;*amiamolo con tutto il cuore, con tutta 1’ anima e con 
tutte le forze; e per opposto, rinunciamo al demonio e a 
quanto ne dipende; talmente che ne sia concesso di essere 
da ultimo beati in perpetuo col nostro Signore. .Amen. Io 
nc lo auguro ad ogni creatura intelligcutc dal profondo 
del cuore. Amen. 

Vigilate, c statevi in guardia, chè il vostro avversa- 
rio, il diavolo, va attorno continuo, a guisa di leone che 
rugge, in cerca di alcuno cui egli divori; al quale fate di 
resistere, saldi e fermi nella fede. Amen. 


Digitized by Google 


PARTE PRIMA. 

[T11ADUZ10NE di giovita scalvimi.] 


4 




DEDICA. 


Voi mi tornate innanzi, aerie immagini, già un tempo 
apparse al turbato mio sguardo. Tenterò ora di rattenervi? 
Propende ancora il mio cuore a quella illusione? Voi vi 
stringete intorno a me! — Or su, svolgetevi dalla nube 
che vi circonda, e splendide governate il mio ingegno. 
Spira da voi un soave fàscino che riaccende nel mio petto 
il fervido senso della giovinezza. 

Voi riconducete i fantasmi de’ giorni felici; e oh 
quante amabili ombre mi sorgono intorno ! Come un fatto 
per antica fama mal ricordato, mi rivive nell’anima il pri- 
moamore e la prima amicizia: i miei dolori si rinnovano: 
mi ripercuote il lamento che suona lungo l’avviluppato 
fallace cammino della vita, e mi reca all’orecchio il nome 
dei buoni che, dalla fortuna defraudati dell’ore serene, 
sparvero dinanzi a me per sempre. 

Non udranno i nuovi miei canti le anime per le quali 

10 ho giovanilmente cantato. Lo stuolo degli amici è di- 
sperso, e muta l’eco che reiterava la mia voce. Io spargo 

11 mio lamento fra la turba sconosciuta, ed anche il suo 
plauso rincresce al mio cuore: chi fu già rallegrato dalla 
mia canzone, se pur vive, erra fuggiasco pel mondo. 

E mi riarde nell’animo un desiderio lungamente dis- 
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suaso di entrare in quel tacito severo regno degli spiriti. 
Ecco sorge il mio canto in suoni interrotti , simile al la- 
mentare di arpa eolia: mi coglie un subito tremito; pro- 
rompo in dirotte lagrime, e l’aspro mio cuore si fa tenero 
e mite: quanto ancor mi rimane si rimuove da’miei sguar- 
di, e quanto già sparve riveste vita e realtà. 
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Il DIRETTORE, Il POETA del teatro, il FACETO. 

Il Direttore. Voi due die solete essere il mio consiglio 
e il mio aiuto, su, ditemi: che vi sperate voi in paese te- 
desco della nostra impresa? Io ho gran desiderio di dare 
nel talento della moltitudine, da che in ultimo ella vive e 
lascia vivere. Le travi sono confitte, inchiodate le tavole, 
ogni cosa in pronto, e ciascuno si promette una lieta e ma- 
gnifica festa. Già seggono cheti, con sopracciglia inarcale 
e vogliosi di fare le maraviglie. Ben io so quello che nc 
rende benevoli i più, e nondimeno io non sono mai stato 
in più dura irresoluzione. Perchè è il vero che costoro 
non sono gran fatto usi alle squisitezze, ma hanno pur 
letto tanto che è uno spavento. Come ne usciremo adun- 
que? come troveremo alcuna cosa che abbia novità e nel 
tempo medesimo non sia sciocca? Chè, il vo’ pur dire, a 
me il popolo piace oltre modo quando il veggo traboccarsi 
a torrenti verso il nostro casotto, e urtando c sbuffando 
voler di forza insaccarne la porta, come se la fosse quella 
del cielo. Bello è vederlo nel pieno del giorno , prima delle 
quattro, far serra intorno al botteghino, e come nei di 
della fame per pane allo sportello d’ un fornaio, per poco 
non fiaccarsi il collo per un biglietto. E un si gran mira- 
colo sopra tanta varietà di animi sa farlo il solo poeta. Oh, 
fammelo, amico mio! fammelo oggi. 

Il Poeta. Deh , non mi parlare di quel tuo volgo mul- 
tiforme, dinanzi al quale, fugge e si oscura l’ ingegno. Ce- 
lami all’ ondante moltitudine che nostro mai grado ne tra- 
volge nella vorticosa sua piena. Oh, lungi da essa! ponimi 
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nelle romite e serene regioni, dove candida gioia può sol 
fiorire al poeta; dove l’amore e 1’ amicizia gli vegliano 
intorno, e gli compartono tutto ciò che più fa beato il no- 
stro cuore. 

Ahi , c quello che prorompeva dal tuo petto profondo, 
e quello che mormoravi con timido labbro — quando ri- 
provevole, e quando forse non indegno di lode — egli ti 
è capricciosamente ingoiato dall’ istantanea fortuna. E 
sovente ancora è bisogno del volgere degli anni perchè il 
nostro concetto appaia splendido di bellissima forma. Ciò 
che subito sfavilla, muore rapidamente, ma il semplice e' 
sincero si riserba alla posterità. 

Il Faceto. Io vorrei pur una volta non udir parlare 
della posterità; perchè, poniamo ch’io pure non avessi 
altro nel pensiero che i posteri, chi più darebbe sollazzo 
a’ presenti ? ed ei pur vogliono e deono averne. Nè mi 
par poi che un giovane di bel garbo sia da stimarsi nulla 
perchè vive oggi. Chi sa gradevolmente compiacere agli 
animi altrui non avrà mai a dolersi dei dispetti del vol- 
go; anzi egli si desidera una gran raunanza perchè gli 
verrà meglio fatto di sollevarla. Però siate animoso: met- 
tetevi innanzi come modello; lasciate spaziare la fantasia 
col suo corteo del senno , degli affetti, delle passioni; ma 
— date retta — vuol esservi anche la pazzia. 

Il Direttore. Sopra tutto non siatemi scarso di eventi. 
Viensi per vedere; quello che importa è vedere: date pa- 
scolo agli occhi , e quando giugniate a farli ben bene spa- 
lancare alla moltitudine, voi siete sicuro del fatto vostro, 
siete 1’ amore , siete il vezzo di tutti. Solo col molto at- 
trarrete i molti, perchè in una farragine di cose ciascuno 
ne raccapezza qualcuna che fa al caso suo. Chi porta mol- 
to, porta per tutti, e tutti se ne tornano a casa col con- 
tento nel cuore. Pagate in ispiccioli; — mescete sapori 
d’ ogni sorta , e un simil manicaretto andrà ad ogni gusto, 
e voi sarete alzato in cielo. Subito immaginato e subito 
imbandito. Che vi giova stillarvi il cervello per offerire 
alcun che d’ intero? Il pubblico ve lo mette tosto in mi- 
nuzzoli. 
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Il Poeta. Voi non v’ accorgete quanto un sì fatto me- 
stiero sia vile; quanto sconvenevole all’ artista che ha a 
cura il suo Rome. Gl’ imbratti di non so che odierni gua- 
stamestieri sono ormai, ben veggo, i vostri modelli. 

Il Direttore. Io non mi piglierò a male i vostri rim- 
proveri, chè chi voglia fare buon’ opera, dee pur scegliere 
gli strumenti più acconci. Ora avvertite che son legne fra- 
dice che vi bisogna schiappare , e considerate un po’ per 
chi vi è domandato di scrivere. Mentre gli uni sono qui 
sospinti dalla noia, gli altri ci vengono pieni zeppi di ci- 
bo, e, quel che è peggio, parecchi hanno pur dianzi Ietto 
la gazzetta. Tutti tirano sbadati alla nostra volta come 
n’ andassero alle mascherate, e solo la curiosità dà ali ai 
lor piedi. Le dame si assettano quanto più sanno , c sfog- 
giate fanno spettacolo di sè per nulla. Ora, che vi state 
voi sognando in sulla cima dei vostro Parnaso? E chi è, 
secondo voi, che ci rallegrerà cotesta brigata? Mirateli 
ben da presso quei nostri mecenati: parte son di gelo, 
parte son ceppi; e chi dopo la commedia si promette una 
partita alle carte , e chi una cosa, chi 1’ altra ; e voi vor- 
rete, poveri pazzi , tribolare le dolci muse per simile 
stampa di gente? Io vel ridico, pascetela di maraviglie; 
dategliene giù, e giù, e vie più giù, che a questo modo ne 
verrete a capo. Gli uomini bisogna stordirli, chè conten- 
tarli è arduo. — Ma che è di voi? patite, o vi agita l’estro? 

Il Poeta. Va a cercarti un altro schiavo! Si, in 
vero che il poeta dovrà a tuo beneplacito profondere 
le alte sue facoltà — il maggior dono di cui la natura 
fosse provvida all’ uomo! Ond’ è eh’ egli agita ogni pet- 
to? Ond’ è eh’ ei regna sulle intrinseche virtù che infor- 
mano le cose? Non forse per l’armonia ch’egli spande 
fuori di sè , e ne ravvolge il creato e lo attira e ricompone 
nell’ anima sua? Mentre 18 natura trae alla conocchia e 
con indifferenza torce il perpetuo svolgersi dello stame; e 
mentre la confusa moltitudine delle esistenze muove di- 
scorde in qua e in là, e le une cozzano dissonando contro 
dell’ altre, — chi pone ordine in quel fastidioso, intermi- 
nabile succedersi loro , e le avviva e lega in geniale con- 
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cordia? chi richiama l’ errante e lo scompagnato ad affra- 
tellarsi cogli altri mortali? chi scioglie le procelle delle 
passioni? chi rasserena il rigido pensiero dell’ uomo nella 
sera della vita? chi sparge i soavi fiori della primavera 
sul cammino della donna innamorata? chi intreccia le inu- 
tili fronde c ne fa onorevol ghirlanda al merito di ogni 
maniera? chi preserva l’Olimpo? chi riconcilia gli Dei? 
La gran possanza dell’ uomo rivelatasi ne’ poeti. 

Il Faceto. E usatele adunque si belle facoltà , c fate ire 
innanzi il lavoro poetico al modo di una ventura d’ amo- 
re. Ben sapete: ci avviciniamo per caso, proviamo non so 
che allettamento, rimaniamo, e passo passo eccoci avvi- 
luppati: alle speranze si mescono le ansietà, alle piene 
beatitudini seguono le ruine, e prima che ce ne avveg- 
giamo abbiam fatto un romanzo. Orsù, diamo noi pure 
uno spettacolo su quell’ andare. Sol fate di cercare ben 
addentro alle viscere della vita: tutti la vivono , ma è nota 
a pochi, e di qualunque lato la sappiate pigliare la è sem- 
pre interessante. Voglionci fantasie di ogni colore e non 
troppa chiarezza ; voglionci molti errori temperati di 
qualche barlume di vero , e nc riesce, senza alcun fallo , 
un cordiale che ristora ogni petto. E il bel fiore della 
gioventù vi fa cerchio d’ intorno, e porge orecchio alle 
vostre rivelazioni; e ogni tenera anima si sente stillai* 
dentro una soave mestizia: ora è commosso questi ed or 
quegli; ognuno si ricorda di sè in altrui, e intravede nelle 
vostre finzioni quel eh’ egli porta nel cuore. E sono a un 
tempo facili al ridere e facili al piangere; ammirano il 
volo del vostro ingegno , e si dilettano sopra ogni cosa de- 
gli apparimenti c degli sfoggi. Nulla conteuta 1’ uomo 
fatto, ma la crescente gioventù piglia ogni cosa in buon 
grado. . ' 

Il Poeta. E tu rendi a me pure i miei anni immaturi; 
quando il fiume del canto sgorgava rigoglioso e perenne; 
quando fra me e il mondo era un velo di nubi , — e il ca- 
lice ancor ravvolto in sul cespo mi era presago di mara- 
vigliose fragranze; — quand’ io coglieva gl’innumerevoli 
fiori profusi per ogui valle, lo non aveva nulla , e non 
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pertanto io aveva a pieno : perchè io aveva I’ amore infa- 
ticabile del vero e la soavità dell’ illusione. Rendimi il 
mio selvaggio talento, 1’ affannata felicità, la forza del- 
l’odio e l’impeto dell’amore ; — rendimi la mia giovinezza. 

Il Faceto. Della giovinezza , mio buon amico, tu avre- 
sti veramente bisogno, se tu fossi d’ ogni intorno incal- 
zato dal nimico in battaglia ; se la corona , premio della 
rapida corsa , ti accennasse di lontano la meta ; o , se, dopo 
1* impeto vertiginoso della danza, tu dovessi tutta notte 
gozzovigliare. Ma toccare con lena e leggiadria le docili 
corde; muovere con piacevole errore verso un segno po- 
stoci innanzi da noi a diletto quest’ è , miei dolci vecchi, 
1’ officio vostro, e non pertanto noi non vi onoriam me- 
no. Chè la vecchiaia non ci ritorna, come suol dirsi , fan- 
ciulli , ma ben ci fa rigodere veracemente della fanciul- 
lezza. 

Il Direttore. Orsù, non più parole , ma fatti ; chè men- 
tre voi ve la passate in complimenti, puossi far cosa pro- 
fittevole. Che rilevano i tanti cicalecci di quel che si ri- 
chiede a ben poetare? Nessun fervido estro agiterà mai 
il petto degli irresoluti; e poiché volete pur dirvi poeti , 
vi è d’ uopo avere la poesia ai cenni vostri. Oramai vi è 
noto quello che nc bisogna: noi vogliam ber forte, però 
mesceteci conforme la voglia, e tosto! Ciò che non si to- 
glie a far oggi non è fatto domani , e mandare in lungo è 
rare volte da savio. L’ uomo risoluto piglia di tratto un 
partito nel crine , e il tiene c seguita innanzi perchè non 
può dismettere. 

Voi sapete che sulle scene tedesche ciascuno tenta ci‘ò 
che gli viene in talento; laonde non vogliate oggi perdo- 
nare nè ad apparati nè a macchine;' giovatevi del mag- 
giore e del minor luminare del cielo, profondete le stelle; 
noi abbiamo in pronto e acqua e fuoco , e rocce e fiere ed 
uccelli ; squadernate quindi in questa casipola di assi tutta 
quanta la creazione, e con ponderata velocità calate dal 
cielo e attraversando per la terra discendete all’ inferno. 
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Il SIGNORE, le LEGIONI CELESTI, Indi MEFISTOFELE. 

I tre ARCANGELI precedono. 

Rafaele. Il Sole risuona, come da antico, fra l’ emula 
armonia delle sfere fraterne , e compie il prescritto suo 
viaggio coll’ andamento della folgore. Il suo aspetto dà 
vigore agli angeli, ma niuno può scrutare il suo profon- 
do. Le alte, incomprensibili opere del Signore sono splen- 
dide come nel primo lor giorno. 

Gabriele. E veloce, incomprensibilmente veloce, si 
rivolve nella sua magnificenza la Terra. Il luminoso sereno 
del cielo si alterna coll’ immenso orrore della notte; il 
mare leva spumando le sue larghe correnti sul vertice inac- 
cesso degli scogli ; e gli scogli e il mare sono via rapiti nel- 
P eterno infaticabile corso delle sfere. 

Michele. E a gara le procelle fremono dal mare alla 
terra e dalla terra al mare, e imperversando fecondano 
intorno intorno le forze generatrici delle cose. Là giù il 
corrusco sterminio balena dinanzi le vie del fulmine. Ma 
i tuoi messaggicri, o Signore, adorano il placido cammino 
del tuo giorno. 

A Ire. Il tuo aspetto dà vigore agii angeli , ma niuno 
può scrutare il tuo profondo; e le grandi tue opere sono 
splendide come nel primo lor giorno. 

Mefìstofele. Poiché, o Signore, li ci fai un po’ da pres- 
so, e domandi come vanno le cose di laggiù, e solevi già 
un tempo star meco volentieri, — ecco, ti appaio innanzi 
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io pure fra la torma de’ tuoi servidori. Scusami, io non sa- 
prei dire le alte cose , non se avessi a tirarmi addosso le 
beffe di tutto il corteggio. E il mio piagnisteo ti moverebbe 
certo a riso , se tu non fossi già di lunga mano svezzato dal 
ridere. Di Soli e di' Mondi non so che me ne dire, e sol 
veggio come gli uomini stentino e tormentino sè medesi- 
mi. Quel deicino del Mondo si rimane perpetuamente del 
medesimo conio, ed è oggidì quello stravagante eh’ egli 
era nel primo suo giorno. Forse ei vivrebbe un po’ me- 
glio, se tu non gli avessi dato non so che barlume della 
luce del cielo, eh’ egli nomina ragione, c non ne usa che 
per imbestiarsi più di qualunque bestia. In vero egli mi 
somiglia, con tua buona pace, una di quelle cavallette 
dalle gambe lunghe che volano sempre, e il lor volo non 
è altro che un saltellare, e sepolte nell’ erba cantano la 
lor vecchia canzoncina. E si giacesse egli pur sempre ncl- 
1’ erba ! ei va a ficcare il naso in ogni letamaio. 

Il Signore. Non hai tu altro da dire? e mi verrai tu 
sempre innanzi solo per querelarti? Non è, al parer tuo , 
nulla in sulla terra che vada bene? 

Mefistofele. Nulla, Signore ! Al parer mio, tutto ci va, 
come al solito, neramente alla peggio. Gli uomini nelle 
immense loro miserie mi fanno pietà; e in vero ti dico 
che non mi regge ornai più l’animo di tribolare quei me- 
schini. 

Il Signore. Conosci tu Fausto? 

Mefistofele. Il dottore ? 

Il Signore. Il mio servo. 

Mefistofele. Davvero 1 Egli vi serve a un suo strano 
modo. Il bere e il mangiare di quel pazzo non sono della 
terra; e il tumulto della sua mente lo incalza fuor di via 
sì lontano eh’ egli è oramai mezzo consapevole della sua 
frenesia. Egli dice al cielo: Dammi le tue più lucide stelle; 
e alla terra: Profondimi le tue delizie; — nè le cose pros- 
sime, nè le lontane contentano mai il suo petto altamente 
affannato. 

Il Signore. Se egli mi serve, ancorché il faccia con 
qualche scompiglio , io non tarderò a farlo camminare 
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alla mia luce; cbè quando 4’ arboscello germoglia, ben sa 
il giardiniero che ne’ prossimi anni porterà ricca mèsse di 
fiori e di frutti. 

Mefistofele. Che ne va , che perderete anche costui ? Sol 
che vogliate darmi licenza di condurlo pian piano per le 
mie vie. 

Il Signore. Quanto egli ha a vivere sopra la terra , 
tanto è concesso a te di fare le tue prove. Che 1’ uomo svia 
finché va pellegrino. 

Mefistofele. Ve ne so grado , però ch’io non me la sono 
mai presa volentieri co’ morti ; e specialmente io mi diletto 
delle guance lucenti e pienotte. Nel fatto de’ cadaveri io 
non sono in casa mia: egli m’ interviene quel che al gatto 
col topo. 

Il Signore. Or via, ti è lasciato fare. Rimovi quello 
spirito dall’ alta sua origine, e se ti riesce di avviluppar- 
lo , volgilo in giù teco per le tue vie. E rimanti vergognato 
quando tu abbi pure a riconoscere che 1’ uomo dabbene , 
ancorché paia starsi perplesso: è pur sempre consapevole 
del buon cammino. 

Mefistofele. Egregiamente! Solo che l’avrem tosto 
finita. Non ho un timore al mondo di perdere questa 
gara ; ma se riesco al mio intento , vogliatemi conce- 
dere che ne meni trionfo di gran cuore. Polvere egli 
dovrà mangiare e con gusto , come il famoso mio avolo il 
serpente. 

Il Signore. Di più : tu puoi liberamente apparire nel 
mondo; eh’ io non ebbi mai in odio i simili a te. Di tutti 
gli spiriti che negano, quegli che mi dà minor noia è il 
beffardo. L’uomo agevolmente inchina a sonnolenza, e 
vorrebbe di certo conseguire un perfetto riposo; però io 
gli metto volentieri a’ fianchi uno istigatore che lo solleci- 
ti, c lo cacci innanzi e lo tenga in faccenda con quella in- 
stancabilità che è propria de’ demoni. — Ma voi, prole 
purissima del cielo, godetevi beati delle bellezze che si 
spandono dall’ eterno mio fonte. Stringetevi in nodo 
d’ amore coll’ universo che sempre vive e rinnova; c alle 
cose che vedete errare mal ferme nel vano date norma con 


Digitized by Google 



PROLOGO IN CIIÌLO. 


49 

pensieri sempre drizzati ad un segno. {Il cielo si chiude, e 
gli Arcangeli vanno a diverse parti.) , 

Mefìstofele solo. Di tempo in tempo io veggo volentieri 
questo Antico, e mi guardo dal rompere seco. È proprio 
bello a un sì gran signore il parlare così alla buona anche 
col diavolo. 
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NOTTE. 

Stanza gotica a vòlta alta ed angusta. 

FAUSTO Inquieto «alla seggiola dello scrittolo. 

' 

Fausto. Oimè, io ho oramai studiato filosofia, giuris- 
prudenza, medicina, e, lasso, anche la grama teologia! 
e d’ ogni cosa sono andato al fondo con cocente fatica. Ed 
ecco, povero pazzo ! ch’io ne so ora quanto innanzi. Mi 
chiamano maestro, chiamanmi anche dottore, e già da 
dieci anni io meno, di su e di giù e per lungo e per tra- 
verso , i miei scolari pel naso; e veggo manifesto che noi 
non sapremo inai nullo 1 Ahi, io ne avrò rapidamente con- 
sumato il cuore! Per verità, io passo di dottrina tutti 
quanti i cianciatori , dottori , maestri , scrivani e preti, nè 
io sono tormentato da dubbi o da scrupoli ; nè l’ inferno 
nè il diavolo mi dà paura. Ma e ogni gioia si è pure par- 
tita da me; non più io presumo di conoscere alcuna cosa 
di vero; non più presumo d’insegnare alcuna cosa che mai 
valga a ravviare e condurre gli uomini a bene. Oltre di 
che, io non ho nè poderi nè oro, nè onori nè dignità nel 
mondo. — Un cane non potrebbe lungamente durare simil 
vita. — E però io ini sono gettato nella magìa , per tentare 
se mai gli Spiriti volessero di lor bocca rivelarmi alcuni 
segreti, tal eh’ io cessassi una volta questa angoscia d’ inse- 
gnare quello ch’io non so; conoscessi pur una volta ciò 
che più intimamente feconda e tiene insieme questo uni- 
verso, le operose sue forze, c le sementi di tutte le cose, 
c non facessi più un vergognoso mercato di parole. 

Oh, fosse questa 1’ ultima volta, o Luna, che tu guardi 
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sopra di me travagliato! Quante volte dinanzi a questo 
leggio io ho vegliato tardi nella notte aspettandoti; e tu, 
mesta amica, sei pur sempre apparsa a me su libri e su 
carte! Oh, potessi in sulle cime dei monti aggirarmi per 
entro la tua amabile luce, starmi sospeso cogli Spiriti in 
sui burroni , divagarmi , avvolto da’ tuoi taciti albóri, sui 
prati, e, sgombro di tutte le vanità della scienza, bagnar- 
mi e rinfrancarmi nella tua rugiada ! 

Misero! estarommi ancora conlitto in questo carcere? 
in questa maladetta fetida tana, dove anche il dolce lume 
del giorno penetra torvo e interrotto per le colorate ve- 
trierc; vallato da questo monte di volumi, che i vermi 
rodono e copre la polvere; da questa carta afTummicata, 
stipata fin su sotto la volta; con vasi ed ampolle intorno 
assettate, e stromenti accatastati, e masserizie de’ miei 
avoli qui dentro calcate! — E questo è il tuo mondo! que- 
sto a te pare un mondo! 

E domanderai tu ancora perchè hai sempre il cuore 
cosi gramo e atterrito nel petto? perchè un oscuro dolore 
si è impossessato di te, e ti intorpidisce dentro il soave 
senso della vita? In vece della vivente natura, nel cui 
grembo piacque a Dio di por l’uomo, tu non hai din- 
torno a te che fumo e tanfo, carcami di fiere ed ossa di 
morti. 

Su, fuggi! va fuori all’ aperto! E non è scorta suffi- 
ciente per te questo misterioso libro di mano propria di 
Nostradamo? Allora tu conoscerai il corso delle stelle , c 
ammaestrato dalla natura, la tua anima si farà udire po- 
tente dentro di te, simile a uno spirito che parli ad un al- 
tro spirito. Indarno qui speri che i santi segni ti si rivelino 
per un torbido meditare. Voi vi aggirate, o Spiriti, in- 
torno a me: rispondetemi se mi udite ! ( Apre il libro , e 
affissa il segno del Microcosmo.) Oh, vista ! Oh , di che viva 
delizia sono subitamente inondati tutti i miei sensi! Sento 
corrermi per ogni fibra di quel santo e soave ardore che 
faceva lieta la mia giovinezza. Fu egli un dio 'che delineò 
questi segni? Essi serenano la tempesta della mia mente, 
empiono di giubilo il mio povero cuore, e mi avvalorano 
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a togliere il velo alle forze arcane della natura. E sono io 
pure un dio , poiché tanta luce mi folgora d’ improvviso 
nell’ intelletto? Miro in queste nitide lince tutta aprirmisi 
dinanzi all’anima l’ operatrice natura; e conosco ora final- 
mente ciò che suona la parola del savio:' « Il mondo degli 
spiriti non è chiuso, ma sì la tua mente: il tuo cuore è 
morto! Orsù, discepolo, irrora infaticabile dei raggi del 
mattino il petto terrestre. » {Contempla il segno.) 

Come tutte le cose cospirano ad intessere un tutto, e 
si avvicendano r opera e la vita! Come le intelligenze ce- 
lesti ascendono e discendono , e sporgonsi le auree secchie, 
e sovr’ ali spiranti benedizione calano di cielo in terra, e 
tutte penetrano e armoniosamente risuonano per entro 
il tutto ! 

Che spettacolo! Ma, oimè, non altro che uno spetta- 
colo! Dove mi spererò io di raggiugnerti, infinita natura? 
dove cercherò voi sue mamme? Ubertose fontane di ogni 
vita, a voi il cielo e la terra stanno sospesi, come due lat- 
tanti; e a voi ingordamente anela l’esausto mio petto. Voi 
scaturite, voi innaffiate , ed io arderò sempre di sete in- 
darno? ( Volge dispettosamente il libro, e mira il segno dello 
Spirito della terra.) 

Che diversi effetti opera in me questo segno! Spirito 
della terra , tu mi sei più da presso; e già sento ampliarsi 
le mie forze; già ardo dentro come per vino recente. Mi 
sento 1* ardire di cimentarmi col mondo, di sostenere le 
gioie e gli affanni che vengono dalla terra; di contrastare 
alle procelle e di non atterrirmi allo scroscio del naufra- 
gio. — Egli si annuvola sopra di me, — la luna impallidi- 
sce e si vela, — la lampa vien meno! Si leva un tetro va- 
pore, — rubicondi raggi tremolano intorno al mio capo; 
e mi piove giù dall’ alto non so che ribrezzo che scuote 
tutte le mie ossa. Ben sento che tu ti aggiri intorno a me, 
Spirito supplicato! Su, su, rivelati! — Ahi, che strazio-si 
fa del mio cuore ! e che novità di affetti travolge tutti i 
i miei sensi! Ecco, l’ anima mia si abbandona pienamente 
a te. Uscirai ! uscirai! avesse a costarmi la vita. ( Piglia il 
libro e pronuncia le misteriose parole del segno dello Spiri- 

5 * 
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to. Sorge una fiamma rossiccia , e lo Spirito apparisce nella 
fiamma.) 

Lo Spirito. Chi mi chiama 1 

Fausto , rivolgendo la faccia. Oh vista spaventevole ! 

Lo Spirito. Tu mi hai potentemente attratto; mi hai 
lungamente fatto forza nella mia sfera, ed ora.... 

Fausto. Ahi , me misero ! io non so sostenerti. 

Lo Spirito. Tu ardi e supplichi di vedermi, di udire 
la mia voce; di affissare il mio aspetto: la potente pre- 
ghiera del tuo cuore mi ha vinto; io son qui ! — Che mi- 
serabile tremito ti coglie ora, o tu che ti stimi più che 
mortale? Dov’ è il forte invocare dell’ anima tua? dove il 
petto che si edificò dentro un mondo e in sè lo crebbe c 
nudò, e con trepida gioia si espanse per sollevarsi sino a 
noi, — per agguagliare gli spirili? Dove sei tu, Fausto? 
tu la cui voce mi è pur risonata fin lassù ! dov’ è colui che 
si ò animosamente avventato sino a me? Sei tu quegli? tu, 
che percosso dal mio alito, tremi in ogni tua viscera; ti- 
mido verme che si storce e si divincola tutto ! 

Fausto. Cederò io a te, forma di fuoco? Sì, io son 
desso ; son Fausto , — sono il tuo pari. 

Lo Spirito. Nelle correnti 

Fervide della vita, 

Nell’ infinita 
Procella degli eventi 
Io sorgo e affondo , 

Spiro qua e là ! 

Nascita e morte; un mare 
Senza riva nè fondo , 

Un eterno mutare , 

Un viver che riposo 
Non ebbe mai, nè avrà. 

Così sul roraoroso 

Telaio del tempo di mia man contesta 
È di Dio la visibile 
Inconsumabil vesta. 

Fausto. 0 tu che scorri 1’ ampio mondo , Spirito affac- 
cendato, — quanto io mi sento simile a te ! 
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Lo Spirilo. Tu somigli allo spirito del tuo concetto, 
non a me! (Sparisce.) 

Fausto, grandemente abbattuto. Non a te? e a cui dun- 
que? lo, immagine di Dio, non pur simile a te? (Si ode 
picchiare.) 

Oh, desolazione! So chi è costui — egli è il mio coa- 
diutore. Ecco mandatami a male la più bella ventura ch’io 
mi avessi mai. Tanta intensità di visione mi ha da essere 
distrutta da quest’ arido stropiccione ! (Vagner entra in 
veste da camera, berretta da notte e una lucerna in mano. 
Fausto si rivolge dispettosamente da lui.) 

Vagner. Scusatemi! — lo vi ho udito recitare; state 
voi a fortuna leggendo una tragedia greca? Io vorrei pur 
fare alcun profitto in declamazione , che oggidì è arte di 
grande effetto sugli animi. Ho udito magnificarla al cielo, 
e non di rado dire che un commediante potrebbe ammae- 
strare un paroco. 

Fausto. Sì certo, quando un paroco fosse un comme- 
diante, come ben può alle volte dare il caso. 

Vagner. Oimè! 1* uomo che si sta perpetuamente in- 
tanato nel suo studiuolo c a pena vede un po’ di mondo 
nei dì delle feste, — e di lontano col cannocchiale; come 
potrebbe farsi atto a condurre gli uomini con la persua- 
sione? 

Fausto. Indarno vi assottigliate per saper come, se 
noi sentite; se il vostro petto è arido, se nulla ne scatu- 
risce che per certo, qual nativo allettamento, faccia forza 
agli animi degli uditori. Stillatevi a vostra voglia il cer- 
vello; raccogliete le reliquie dell’ altrui mensa , rimesta- 
tele, fatene un intingolo, e tanto soffiate che dal mucchie- 
rello delle vostre ceneri si levi una povera fiamma. I fan- 
ciulli e le sdraie, se assaporate simil sorta di onori , vi 
ammireranno, ma voi non porrete mai nulla ne’ cuori al- 
trui se nulla è nel vostro. 

Vagner. Ma egli è pur vero che la bella elocuzione fa 
principalmente la lode dell’ oratore; e il sento io bene, e 
non sono tuttavia gran fatto innanzi. 

Fausto. Mirate a buon profitto; e non vogliate imitare 
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il giullare che si gode dello strepito de’ suoi sonagli. Poca 
arte si richiede a un dir sano e sincero. E quando vi sta 
fortemente a cuore alcuna cosa, vi è forse bisogno di met- 
tervi in cerca di parole? Sì, in verità, quel vostro parlare 
dipinto , que’ ricci , quelle pompose frascherie sono vote 
di ristoro come il vento nebuloso che susurra 1* autunno 
per 1’ aride foglie. 

Vagner. 0 Dio ! L’ arte è lunga e la vita è breve. So- 
vente le mie critiche investigazioni mi hanno messo di fieri 
spasimi in ogni midolla. Quanto è malagevole l’imposses- 
sarsi delle vie per le quali salire alle fonti ! e può ben an- 
che venir caso che un povero galantuomo debba, andar- 
sene fra que' più prima cho sia pur giunto a mezzo il cam- 
mino. 

Fausto. Forse la pergamena è quella sacra sorgente 
il cui sorso possa ammorzare la nostra sete per sempre? 
Tu non avrai mai nessun refrigerio se non ti scaturisce 
dall’ anima propria. 

Vagner. Scusatemi! egli è pur dolce l’ingolfarci nei 
secoli andati, rivolgere lo spirito dei tempi, veder quel 
che un savio pensasse prima di noi, e come noi, allargando 
la sua sapienza, abbiamo di poi steso un sì alto volo so- 
vr’ esso. - 

Fausto. Oh, sì, alto sino alle stelle! Amico mio, i se- 
coli andati sono per noi un libro suggellato con sette sug- 
gelli; c quel che voi dite spirito dei tempi non è , in ulti- 
mo, che lo spirito di alcuni ciarlatori, dal quale i tempi 
hanno preso sembianza. Se sei sano di mente, tu non hai 
che a mettere lo sguardo in quelle farragini per andartene 
pien di fastidio in ogni dì della tua vita. Egli ti par di ve- 
dere un cestone di spazzature, un ripostiglio di masserizie 
disusate e logore, o, se più vuoi, una commedia di regni 
c di re, impinzata di pompose sentenze a lor uso, quali 
si Converrebbero maravigliosamente nelle bocche dei bu- 
rattini. 

Vagner. Ma c il mondo? la mente, il cuore, dell’uo- 
mo ! Ognuno vorrebbe pur conoscerne qualche cosa. 

Fausto. Sì, quel che gli uomini chiamano conoscere. 
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Chi osa dir pane il pane? I pochi che n’ ebbero qualche 
conoscenza, e, stolti! non seppero contenere il lor cuore, 
anzi sparsero nel volgo quello che^delle cose sentivano e 
intendevano , furono da tempo immemorabile crocefissi 
od arsi sui roghi. Amico, la notte è molto innanzi, e ne 
giovi interrompere per ora, ve ne prego. 

Vagner. Io avrei pur volentieri vegliato più a lungo 
in si dotti ragionamenti. Ma domattina, poiché è dome- 
nica di pasqua, vogliate permettermi eh’ io vi faccia al- 
cuni quesiti. Mi sono tuffato negli studi; e nel vero io ne 
so molto, ma io vorrei tutto sapere. (Parte.) 

Fausto solo. Vedi, come la speranza non diserta mai 
quel povero cervello che non si nutre che di scempiezze. 
Costui scava con mano ingorda il terreno cercando tesori, 
c giubila tutto se diseppellisce un vermicciuolo. 

E la voce di un simil uomo ebbe ardire di risonare 
qui dove poc’ anzi era tutto pieno della presenza degli 
spiriti? E nondimeno questa volta io ti ringrazio, o mise- 
rabilissimo de’ mortali , però che tu mi hai sottratto dalla 
disperazione che già già stava per sovvertire il mio intel- 
letto, Ahi, quella visione fu di tanta grandezza, eh’ io mi 
sentii tutto rimpicciolire come un nano. 

Io che, superbendo della mia divina immagine, già 
credeva d’ affacciarmi allo specchio dell’eterno vero; e 
svestito il mio mortale, ed immerso nello splendore del 
cielo, già esultava di me in me medesimo; — io che già 
sognava di essere da più de’ cherubini , ed entrato nelle 
vive correnti clic alimentano 1’ universo, già risaliva per 
esse alla prima lor fonte, c vi attingeva virtù di creare, 
e godeva della vita degl’ immortali, — ahi , che dura am- 
menda io debbo ora fare della mia tracotanza ! Una fol- 
gorata parola mi ha impetuosamente ributtato indietro. 

Oh , io non mi attenterò più di pareggiarmi a te ! Chè, 
se io ebbi forza di attrarti, io non ebbi forza di ritenerti. 
In quel beato momento io mi sentiva si picciolo, e ad un 
tempo sì grande! — e tu mi hai tremendamente risospinto 
nella fortunosa condizione dell’ uomo. Ora chi mi ammae- 
strerà ?*Che fuggirò, o che cercherò io? Obbedirò a quel 
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primo impulso del mio petto? Ahi, coi nostri fatti, non 
che coi nostri patimenti, noi mettiamo inciampo al corso 
delia nostra vita. La nostra mente non sorge mai tant’alto 
verso il suo eterno desiderio, che non porti sempre seeo 
un duro e straniero ingombro che la ritorce alla terra; ma 
se conseguiamo le prosperità del mondo, allora diam nome 
d’illusione e di menzogna a quanto vai meglio di esse. I 
nobili sensi che ne avevano levato a quel puro vivere in- 
tellettuale intorpidiscono sotto la soma degli affetti ter- 
restri. 

Nella stagione delle speranze la fantasia si stende con 
ali audacissime per l’ immenso ; ma un breve spazio le è 
abbastanza, allorché tutte le venture, una dopo 1’ altra , 
se n’ andarono naufraghe nel gorgo del tempo. La cura 
vien tosto ad annidarsi nel fondo del cuore , e vi genera 
segreti terrori; vi si dibatte senza riposo, e vi scompiglia 
ogni conforto e ogni pace. Ella prende nuove forme con- 
tinuamente; ed ora è la casa e il podere , ora la donna e 
il figliuolo; e quando pare acqua, fuoco, pugnale, vele- 
no. Tu tremi di mali che non ti colgono mai; e lamenti 
del continuo ciò ch£ mai non ti avviene di perdere. 

No, io non somiglio a’ celesti! io il sento troppo ad- 
dentro nell’ anima; io somiglio al verme che si volge fa- 
ticosamente nellfi polvere; e mentre va pascendo per la 
polvere, il viandante lo calca col piede e lo seppellisce. 

E non è forse polvere lutto ciò che in cento sparti- 
menti si addossa a quest’ alta parete? non polvere le an- 
ticaglie, le stravaganze di mille maniere che in questo 
regno delle tignuole mi assiepano d’ ogni intorno? E potrò 
io qui trovare quello di cui ho manco ? 0 vorrò forse leg- 
gere in mille volumi che gli uomini si sono in ogni tempo 
tormentati fra loro, e che di quando in quando è apparso 
qualche felice? 

E tu, cranio voto, a che stai tu sgrignandomi così? 
Vuoi tu dirmi che un tempo il tuo corvello fu scompigliato 
come il mio; che tu pure ardesti dell’ amore del vero: tu 
pure cercasti il lucido giorno , e andasti pur sempre aggi- 
randoti in un doloroso barlume? E per verità voi ancora. 
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stromcntr, vi fate beffe di me, voi ruote è dentelli e ci- 
liftdri e manubri. Io stava alla porta, e toccava a voi a 
farmi da chiave. Veramente sono mirabili que’ vostri in- 
gegni, ma non sapete alzare il chiavistello. La natura, 
misteriosa anche nel pieno del giorno, non patisce che 
alcun mortale tolga mai il suo velo ; nè per forza di lieve 
o di viti tu puoi condurla a discoprirti quel eh’ ella vuol 
nascondere al tuo intelletto. 

Vecchie suppellettili, delle quali io non ho mai fatto 
uso, voi non siete ora qui se non perchè mio padre soleva 
valersi di voi. E tu pure, antica carrucola, — oh, come 
se’ tutta sozza del fumo della lucerna per tanti anni arsa 
su questo scrittoio! Sarebbe stato pur meglio ch’io avessi 
sprecato il mio poco, anzi clic non averne altro prò che 
le noie di custodirlo. Indarno tu hai accolto l’ eredità 
de’ tuoi padri, se non sai goderne: quello di cui non usi è 
un inutile ingombro, e non puoi nel momento giovarti se 
non di quelle cose che conduce seco il momento. 

Ma perchè il mio sguardo si affìssa pur sempre a quel 
luogo? È forse in quell’ ampolla qualche fàscino per gli 
occhi? Perchè subitamente si sparge intorno a me un ama- 
bile sereno, simile a raggio di luna che alita intorno al 
pellegrino smarrito per la foresta? 

Salve, oh, salve tu sola, o ampolla! Devotamente io 
ti levo di lassù, e ammiro in te il senno e 1’ arte degli uo- 
mini. Essenza che infondi soave sopore; compendio di tutte 
le forze che delicatamente uccidono , vioni ora in soccorso 
del tuo signore. Io ti guardo, c il mio dolore si disaspri- 
sce; ti stringo, e il procelloso fremito della morte a poco 
a poco si acqueta. Io mi veggo di lunge far cenno di met- 
termi per 1’ alto mare; il puro cristallo delle sue acque 
fiammeggia a’ miei piedi, e un nuovo giorno mi alletta a 
cercare nuove rive. 

Un carro di fuoco cala su ali leggiere verso di me. Ecco 
io mi apparecchio a solcare l’etere immenso, a levarmi 
per incognite vie verso nuove sfere, verso regioni di atti- 
vità infaticabile. Ma tu — tu che pur dianzi eri un verme, 
— meriti tu d’ esser fatto uno de’ beati ed eterni? Sì , pur- 
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chè tu volga risolutamente le spalle a questo amabile sole 
della terra, purché tu osi squarciare quelle porte, dalle 
quali ognuno vorrebbe furtivamente ritrarsi. Giunta è sta- 
gione da mostrare coi fatti che la dignità dell’ uomo non 
cede alla grandezza degli Dei. Non tremare dinanzi a 
quell’ oscuro baratro, sol pieno dei tormenti da noi in no- 
stro danno fantasticati; va’franco verso quell' andito, dalla 
cui bocca sgorgano le damme dell’ inferno; risolvili con 
animo sereno al passo tremendo, ancorché fosse con pe- 
ricolo di dissiparti nel nulla. 

Ora viengiù, nitida, cristallina tazza, alla quale io 
non ho da tanti anni pensato; esci della tua vecchia custo- 
dia. Fu un tempo che tu splendevi nei giocondi banchetti 
de’ miei padri c rasserenavi gli ospiti pensosi che ti man- 
davano in giro con vicendevole invito. Tu mi fai ricor- 
dare di assai notti della mia fanciullezza, quando ciascun 
bevitore era in debito di svolgere in rima il vario e mira- 
bile lavoro delle tue immagini , e tutta votarti in un tratto. 
Ora io non ti porgerò a nessun commensale; nè le tue 
scolture metteranno a prova il mio ingegno. Qui è un li- 
quore clic subito inebbria ; egli stagna tetro nel tuo fondo. 
Orsù, sia questa I’ ultima mia bevanda: io l’ho preparata, 
io me la scelgo, c con tutta 1’ anima la porto in solenne e 
festivo brindisi al nuovo mattino. (Si pone la tazza alla 
bocca.) 


Suono di campane e canto di Cori. 

Coro di Angeli. Cristo è risuscitato ! Sia gioia a’ mor- 
tali, allacciati nell’affannosa , ereditaria, inevitabile colpa. 

Fausto. Qual cupo tintinnio , quale allegro concento 
mi rimuove a forza il nappo dalla bocca ? Annunziate già 
voi, roche squille, la prima festiva ora della Pasqua? E 
voi, cori, cantate già voi la consolante salmodia che un 
tempo si diffuse dal labbro degli Angeli intorno la notte 
del sepolcro, testimoniando la nuova alleanza? 

Coro di Donne. Noi 1’ abbiamo con amore sparso di 
aromali c quivi entro coricato; noi, sue fedeli, l’abbiamo 
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avvolto in mondissimi tessuti, e, lasse ! Cristo non è più qui. 

Coro di Angeli. Cristo è risuscitato. Beati quelli che 
hanno amato, quelli che agguerriti sostennero il doloroso 
e salutare cimento. 

Fausto. Soavi, angeliche note, a che venite a cer- 
carmi nelle dolorose mie tenebre? Fatevi udire là dove 
sono uomini meno indurati di me. Ben io intendo il vo- 
stro messaggio, ma mi manca la fede; e il miracolo è il 
figliuolo prediletto della fede. Io non oso levare la mia 
mente sino alle sedi donde mi viene la propizia novella. 
E nondimeno , avvezzo dai miei teneri anni a questi suoni, 

10 mi sento riconciliare alla vita. Un tèmpo, nell’austero 
riposo della domenica, scendeva sino a me il bacio del di- 
vino amore. Dalla piena armonia delle squille mi uscivano 
non so che incogniti presentimenti, e nell’ orazione era 
un ardente diletto. Un fervore incomprensibilmente santo 
m’ invogliava d’ uscir fuori a divagarmi per selve e per 
prati, ed ivi versando dirottissime lagrime, io mi sentiva 
entrare in un mondo novello. Simillcantici annunziavano 
gli allegri giuochi della gioventù , i festosi diporti della 
primavera; ed ora queste rimembranze, ravvivando in me 

11 sentimento della fanciullezza, mi rimovono dall’ultimo, 
irreparabile passo. Oh, tornate a risonare, inni soavi e 
benedetti! Ecco le mie lagrime scorrono, e la terra mi 
ripossiede. 

Coro di Discepoli. Il sepolto ha riassunto la vita , c si 
è splendidamente levato in alto , egli si gode a lato all’eter- 
na letizia, che tutto sostiene e governa. Ma noi, miseri! 
rimaniamo in dolore quaggiù in grembo alla terra. Ahi, 
poiché tu lasci indietro i tuoi ad ardere in desiderio , noi 
lamentiamo, o Maestro, la tua beatitudine. 

Coro di Angeli. Cristo è risorto dal seno della disso- 
luzione. Svellctevi ilari dai vostri ceppi, o voi che operosi 
lo glorificate; voi che gli testimoniate amore, convivando 
da fratelli; che predicate viatori pel mondo la sua parola 
e promettete la celeste beatitudine; — a voi il Maestro è 
vicino; egli è ivi con voi. 
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DINANZI LA PORTA DELLA CITTÀ. 


Gente di ogni condizione che escono a diporto. 

Alcuni operai. E perchè di là! 

Altri. Noi andiamo alla Casa di caccia. 

I primi. Noi vogliam ire al mulino, noi. 

Un operaio. Fate a mio modo, venite al Cortile del- 
l’ acqua. 

Un altro. La via non è dilettevole per là. 

I secondi operai. E tu che fai ? 

Un terso operaio. Io vo cogli altri. 

Un quarto. Venite su a Burgdorfìo, chè vi troverete 
fior di fanciulle, birra squisita , c brighe a vostra posta. 

Un quinto. E non se’ tu ancor sazio? ti prudono per 
la terza volta le reni? Io non ci vengo; ho in orrore quel 
luogo 

Una fantesca. No, no! io torno in città. 

Un'altra. Noi lo troveremo certamente fra quei pioppi . 

La prima. Non è gran fortuna per me. Egli ti starà 
sempre a Iato: egli non danza che teco in sull’ aia. E che 
fa a me il piacer tuo? 

La seconda. Oggi, sta’ sicura, non sarà solo. Mi ha 
detto che il ricciutello verrebbe seco. ^ 

Uno studente. Ohe, ohe ! come vanno a volo quelle 
vispe ragazzotte. Vien via lesto , chè vedremo di metterci 
seco. Birra che frizzi, tabacco che morda e una servetta 
in gala, son quanto va meglio al mio umore. 

Alcune signorine. Bel vedere che fanno que’ giovani ! 
È proprio una vergogna. Potrebbero stare in compagnia 
onorevole, e vanno dietro a quelle fantesche. 

Secondo studente al primo. Non correr si forte ! Ne ab- 
biamo due costì dietro tutte leggiadre e attillate. Una è 
la mia vicina , ed io ne sono tanto o quanto invaghito. Le 
vanno via chete chete con quei loro passini { ma io so che 
all’ ultimo ne terrebbero in lor compagnia. 
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Il primo. Oibò ! io non vo’ stare in soggezione. Su 
presto , che non perdiamo di traccia quelle altre. Quella 
mano che gira la granata il sabato, ti accarezza più soave 
la domenica. 

Un cittadino. No, il nuovo podestà non mi quadra 
punto. Da che è in carica , egli diviene ogni dì più secco 
e più arrogante. E che ha egli poi fatto insino ad ora per 
la città? Forse non vassi di male in peggio in ogni cosa? 
Bisogna abbassare il capo più che mai, e pagare assai più 
che non fu mai in usanza. 

Un pezzente cantando. 

Cavalieri , e voi vezzose 
Dame tutte ornate e belle, 

, Tutte fresche come rose 

E lucenti come stelle; 

Deh, attendete; deh, mirate! 

Sono un povero pezzente ; 

Qualche aita, deh, mi date; 

Deh , non dite: Non ho niente. 

Deh , non piacciavi che invano 
Io trimpelli il mio lamento; 

Chi sa dar con larga mano , 

Prova al core gran contento. 

Deh, non dite: Un’altra volta; 

Oggi è dì che ognun festeggia. 

Faccia anch’ io buona ricolta; 

Anche al pover si proveggla. 

Un altro cittadino. Inquanto a me, nulla mi è più 
soave nei dì delle feste che lo andar conversando di guerra 
e di cose guerresche, ora che là dietro in Turchia, lon- 
tano da noi, le genti si tagliano a pezzi. E tu te ne stai 
alla finestra centellandone un bicchiere del buono, e guar- 
dando le barche che vanno giù a seconda pel fiume; e la 
sera ti riponi in casa, e benedici la pace di cui gode il paese. 

Un terzo. Sì, mio signore; avvenga che può altrove, 
si fendano pure il capo a lor bel diletto, e mettano a soq- 
quadro ogni cosa , purché qui tutto continui ad andare 
all’ antica. 
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Una vecchia alle signorine. Corbezzoli ! che gale ! che 
fiore di gioventù! Chi non ne perderebbe il capo? Su via, 
un po’ men di alterigia! un po’ più alla roano, e ben io 
saprò procurarvi ciò che vi sta più a cuore. 

Una delle signorine. Vientene, Agata, ch’io non vo’mo- 
strarrai in pubblico consimili streghe. Bene è vero che la 
notte di Sant’ Andrea ella mi fece vedere al vivo il mio 
futuro amante. 

L’ altra. E a me fece vedere il mio in uno specchio , 
in abito militare, fra altri leggiadri soldati. Io mi guardo 
d’ attorno, e lo cerco qua e là, ma non mi vien fatto d’ in- 
contrarlo. 

Soldati. Sempre ho nell’animo 
Ardui castelli, 

Altere vergini 
D’ amor ribelli. 

Aspro è il travaglio 
Della tenzone, 

IVla bello e splendido 
Il guiderdone. 

Le trombe squillano; 

E sien di morte 
Nunzie, o di giubilo, 

Non cura il forte. 

Il forte godesi 
Nelle procelle; 

Castelli cedono, 

Cedon donzelle; 

Aspro è il travaglio 
Della tenzone, 

Ma bello e splendido 
Il guiderdone. 

Ed i soldati 
Sonsene andati. 


Diaiti 
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FAUSTO e VAGM5B. 

Fausto. I ruscelli e i torrenti si disvolgono sotto il 
soave vitale sguardo della primavera. La valle ride del 
colere della speranza; e il vecchio e debole inverno si va 
ritraendo sull’ ispide cime dei monti. Di lassù ci manda 
ancora, nella sua fuga, qualche spruzzaglio di gelo sui te- 
neri germogli dei prati. Ma il sole non comporta più al- 
cuno squallore, e tutto vuol avvivare e abbellire; da per 
tutto la terra si apparecchia ad aprire il fecondo suo seno. 
La costiera non è ancor vestita di fiori , ma in lor vece è 
quell’ adorna varietà di persone. Volgiti indietro da que- 
st’ altura a mirare verso la città; e vedi il popolo bruli- 
care in calca fuori dell’ oscuro arco della porta. Tutti 
escono a rifocillarsi al sole; tutti festeggiano la resurre- 
zione del Signore, perchè essi pure sono risorti. Ora si 
sprigionano finalmente dalle grame stanze de’ loro abitu- 
ri, dal triste tenore de’ mestieri e de’ traffici, dalla pres- 
sura de’ soffitti e delle acute tettoie, dall’angustia e lo 
storpio delle vie, e dalla notte veneranda delle chiese, — 
e tutti tornano a rivedere l’ amabile luce. Guarda, oh! 
guarda come rapidamente si spargono per giardini c per 
campi : come cento sollazzevoli barchette discorrono, quale 
al lungo e quale al traverso, sul fiume, e come quell’ ul- 
timo schifo passa oltre, stracarico sino ad affondare. Su 
pei lontani sentieri del monte si veggono errare qua e là 
sfavillando i giocondi colori delle vesti; e già già io odo il 
trambusto del villaggio. Qui è veramente il paradiso dei 
popolo ; qui poveri e ricchi giubilano amicamente insie- 
me; e qui io son uomo, qui godo di esser uomo. 

Vagner. V andare a sposso con voi, signor dottore, 
torna ad onore e n profitto; ma in vero io non mi terrei 
di mescermi da me solo fra simil turba, stante che io sono 
nemico capitale di tutto ciò che tiene del ruvido e del 
popolesco. Quel segare de’ violini, quello schiamazzare, 
quel dar ne’ birilli mi squarciano fieramente gli orecchi. 

6 ’ 
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Costoro tempestano come se gl’ invasasse il demonio, e 
s’ immaginano di cantaro e darsi buon tempo. 


CONTADINI «otto 11 tiglio. — Balli c conti. 

I 

Il pastorei pel ballo si fe adorno , 

La ghirlanda dei fiori 

Ei mise al capo, c la nastriera attorno , 

E il giubboncel screziato a più colori: 

0, come egli era bello! 

Già sotto il tiglio era gran ragunata , 

E ballavano tutti all’ impazzata. 

Oh , oh ! ah , ah! 

Lirala tarala 
Tirala là! 

Ed allegro strideva il violoncello. 

Ei si cacciò nel circolo a gran fretta , 
E del gomito colse 
Ruvidamente in una forosetta, 

Che subito stizzita gli si volse , 

E disse: Questi- è snello ! 

Vien tu pur mO del monte che sì soffi? 

A me simil donzelli paion golfi. 

Oh , oh ! ah, ah ! 

Lirala tàrala 
Tirala là ! 

Non esser de’ begli usi sì novello. 

Faccasi un grande dimenarsi intanto: 
A destra si ballava , 

Ballavasi a mancina c da ogni canto ; 

E di man si giocava , c ne volava 
All’ aria ogni guarneilo. 
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Sofflavìan forte, al viso avean gli ardori, 

E provavan di strani pizzicori. 

Oh , oh! ah , ah ! 

Lirala tarala •’ 

Tirala là! 

E la tcnea per l’ànche il cattivello. 

Vergogna! via le mani a casa! 0 quanti, 
Oimè, già infinocchiate 
Hanno e diserte le credule amanti ! 

Con parolette amorose e melate 
Ei la traea bel bello 
In disparte, e già udivan di lontano 
Sottesso il tiglio fervere il baccano. 

Oh , oh 1 ah , ah ! 

Lirala tàrala 
Tirala là! 

E gli strilli e il segar del violoncello. 

Un vecchio contadino. È pur bello, signor dottore, che 
non abbiate oggi a sdegno di uscire fra noi; è bello il ve- 
dere un sì gran sapiente prendersi diletto fra la calca del 
popolo. Toglietevi adunque questo bellissimo boccale che 
abbiamo empito di fresco. Sporgendolvi , io vi desidero di 
gran cuore che non vi accheti soltanto la sete; possiate an- 
cora aggiugnere tanti giorni ai vostri giorni quante son 
gocciole in esso. 

Fausto. Accetto la cortese offerta , c , rendendone gra- 
zie, bevo alla salute di tutti. [Il popolo gli fa cerchio in- 
torno.) 

Il vecchio contadino. Da vero, avete fatto assai bene ad 
apparire in così lieto giorno. Voi foste , ben mi rimembra, 
1’ amico nostro anche nei giorni tristi ; e molti che son qui 
vivi furono da vpstro padre campati dall’ infuriare della 
febbre ardente, quand’ egli mise un termine al contagio. 
Voi pure, tutto che giovinetto, andavate per le case de- 
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gl’ inferrai; molti cadaveri n’ erano portati fuori, e voi 
n’uscivate sempre illeso. Siete stato a dure prove, ma al 
soccorritore è venuto soccorso da alto. 

Tutti. Salute all’uomo provato ! Possa egli lungamente 
ancora soccorrerne! 

Fausto. Inchinatevi dinanzi a Colui che è lassù , però 
ch’egli insegna soccorrere, e manda il soccorso. {Egli passa 
oltre con Vagner .) 

Vagner. Che sentimento debb’ essere il tuo , o uomo 
grande, veggendoti ammirare da tanta moltitudine ! Beato 
colui al quale è sì bene meritato dalle sue doti. 11 padre 
ti addita al figlioletto; ognuno chiede di te, e accorre e si 
affolla intorno a te; i violini ammutiscono e si riposa la 
danza. Tu te ne vai , e tutti si ritraggono e ti fanno ala ; le 
berrette volano in aria, e per poco non si mettono in gi- 
nocchio come se passasse il Santissimo. 

Fausto. Vieni oltre pochi passi sino a quel macigno, e 
quivi ci riposeremo della nostra via. Qui spesso io mi sono 
seduto solo, pensoso, macero dai digiuni e dalle orazioni; 
e qui ricco di speranza e fermo nella fede io mi pensava 
di poter pure colle lagrime, co’ gemiti c lo storcermi delle 
mani impetrar dal Signore la fine di quella mortalità. Ora 
il plauso di queste genti mi stride all’ orecchio, simile ad 
uno scherno. Oh potessi tu leggere nel mio animo quanto 
padre e figlio sieno indegni di così fatto onore ! Mio padre 
era un uomo da bene, ingegno corto, il quale a fine one- 
sto, ma alla sua guisa , almanaccava notte e dì intorno a 
la natura e l’ eterno suo corso. Egli si chiùdeva con alcuni 
adetti nella sua nera officina , e quivi con la scorta di ri- 
cette senza fine attendeva a mescere i contrari. Un bone 
rosso, amante senza ritegno , era maritato al giglio entro 
un tepido bagno, e quindi ambiduc a fuoco scoperto tor- 
mentati c affaticati di talamo in talamo. Allora appariva 
nel vaso la giovinetta regina pezzata d* vivi colori , e quella 
era la medicina , e i pazienti morivano, e niuno doman- 
dava chi fosse guarito. In tal modo con diabolici lattovari 
noi abbiamo per valli e per monti fatto a gara con la pe- 
ste, e vintala di assai negli sterminii. lo medesimo ho dato 
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bere il veleno alle migliaia. Ei se ne sono andati, c a me 
è toccato di sopravvivere affinchè 1* impudente omicida 
fosse esaltato. 

Vagner. Come potete voi dar luogo a simili affanni? 
Forse non basta che un uomo da bene eserciti in buona 
coscienza, c senza preterirne un sol punto, 1’ arte che gli 
fu affidata? Seda fanciullo onori tuo padre, tu hai caro 
di essere ammaestrato da lui ; e se da uomo allarghi la 
scienza, tuo figlio potrà sorgere ancora più alto di te. 

Fausto. 0 fortunato chi può sperare di non sommer- 
gere in questo pelago di errori ! U uomo sente bisogno di 
ciò che non sa, e non può far uso di quello che sa. Ma via, 
non turbiamo con sì tristi pensieri la soavità di quest’ora. 
Guarda colà come quei casolari sfavillano di mezzo-si verde 
agli ultimi raggi del sole. Egli va oltre e vicn meno ; il 
giorno è vissuto. Ma per di là si affretta a rallegrare altre 
vite. Oh, perchè non ho io ali dà^evarmi alto di terra e 
tenergli dietro, sempre dietro infaticabilmente? lo vedrei 
sotto di me il tacito mondo continuamente saettato dai 
raggi della sera; infocarsi ogni vetta, oscurare le valli, e 
1’ argenteo ruscello mutare in oro le sue correnti. Nè la 
selvaggia montagna coi mille suoi gioghi romperebbe la 
mia foga, istancabilc come il volgersi delle sfere. Già il 
mare scopre dinanzi a’ miei attoniti sguardi i roventi suoi 
golfi: il luminoso dio pare ornai presso a tuffarvisi, maio 
mi sospingo innanzi con maggior impeto , eseguo a bere 
1’ eterna sua luce. Dinanzi a me è il giorno, dietro a me 
la notte, sul mio capo il cielo, e sotto 1’ oceano. Soave 
sogno! e, coni’ esso, il sole intanto si dilegua. Ahi, non 
è ala corporea che possa gareggiare coll’ ali della mente. 
E nondimeno ogni uomo si sente nascer dentro «ma natu- 
rale vaghezza di muovere in qua c in là , c rigirarsi per 
1’ aria , — quando la lodoletta , svagata per 1’ azzurra am- 
piezza del ciclo, canta la sua garrula canzone; quando 
1’ aquila con 1’ ali dilatale va rotando sugli acuti vertici 
dei pini che coronano i monti; e la grua , trasvolando su 
piagge e su mari, muove desiderosa verso il sito natale. 

Vagner. Ho avuto aneli’ io qualche volta i mici ghiri- 
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bizzi, ma di simili in verità non me ne seno mai andati 
pel eapo. I boschi e i campi vengono leggermente in noia; 
nè io invidierò mai le ali degli uccelli. Ben altrimenti gode 
il nostro spirito quando va svolazzando di libro in libro 
e di pagina in pagina. Le notti del verno son fatte dolci 
e dilettevoli : ci sentiam andare per la persona non so che 
tepore pieno di vita; ed oh! se tu giugni a svolgere una 
preziosa pergamena , egli par proprio che ti si spalanchi 
innanzi il paradiso. 

Fausto. Tu conosci sol uno degl’ impulsi del cuore, 
ed oh, non imparare mai a conoscere l’altro! Miserò! 
due anime albergano nel mio petto, e vi si guerreggiano 
continuamente, e 1’ una vorrebbe pure svilupparsi dall’al- 
tra. L’ una con intenso, indomabile amore si tiene alla 
terra , e vi si aggrappa duramente cogli organi del corpo; 
P altra si leva impetuosa su questo oscuro soggiorno verso 
le sedi dove abitano gli alti nostri progenitori. Oh, se vi 
sono spiriti al governo dell’ aria , i quali errino fra il cielo 
e la terra , — deh uscite dall’ auree vostre nubi, e calate 
a rapirmi seco voi nel giubilo di una nuova esistenza. Sì 
in vero ! fossi io pur possessore di un mantello fatato che 
potesse trasportarmi in regioni sconosciate, ch’io non lo 
cangerei coi più ricchi vestimenti; non con le porpore 
dei re. 

Vagner. Non invocate, deh , quella ben cognita le- 
gione che tempestando discorre per l’atmosfera, e da 
tutti i lati prepara agli uomini dolori e rovine. Gli spiriti 
escono addosso a te dal Settentrione , ed ora ti appuntano 
d’ ogni intorno le acute lor sannc, ora ti lambono con 
lingue rigide come strali: traggono fuori da Levante, c 
sitibondi*pascono il tuo polmone; c se quelli che il Mez- 
zogiorno invia dal deserto ti addensano intorno al capo 
afa e bollori , un altro stormo ne viene da Ponente , i quali 
paiono da prima recarti ristoro , e poi sommergono te e 
le tue biade c i tuoi pascoli. Lieti ti danno ascolto , perchè 
sempre apparecchiat i a mal fare ; c lieti ti obbediscono , 
perchè godono d’ ingannarti. E diconsi ancora inviati del 
ciclo, e bisbigliano con angeliche voci, quando appunto ti 
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mentono. — Ma torniamcene, chè già incomincia ad an- 
nottare; l’aria Tassi rigida, e si leva una folta nebbia. A 
sera conoscesi quanto sia dolce il ricettarsi in casa. — Ma 
perchè stai tu, e riguardi tutto attonito a quella volta? 

Fausto. Vedi tu là quel cane nero che corre per le 
biade e le stoppie ? 

Vagner. Da un pezzo io il veggo , nè mi è parso che 
sia in esso nulla di singolare. 

Fausto. Guardalo bene! Per chi prendi tu quella be- 
stia? 

Vagner. Per un can barbone che alla sua guisa va per 
la traccia dal suo padrone. 

Fausto. Osservi tu come ci muova in larghe giravolte 
a chiocciola, e ognora più ne si accosti, proprio come se 
ci avesse tolti di mira? E s’ io non erro, ei lascia dietro 
di sè sulla via una striscia di fuoco. 

Vagner. Io non veggo altro che un barbone nero, io; 
se non che, può darsi che sia fatta qualche illusione ai vo- 
stri occhi. 

Fausto. A me pare eh’ egli ordisca intorno a noi come 
un sottilissimo nodo magico per quindi allacciarne. 

Vagner. Ed io il veggo saltellarne dattorno tutto ti- 
mido e sospettoso, perchè s’accorge di averci tolto in 
cambio. 

Fausto. Egli ristrigne più e più i suoi giri; ah, egli è 
già qui presso ! 

Vagner. Tu vedi, egli è un cane c non un fantasma; 
egli mugola e dubita; si posa in sul ventre e mena la coda: 
tutte costumanze di cane. 

Fausto. Te, te! vicntenc con noi. 

Vagner. Egli è una faceta bestiuola il can barbone. 
Stai fermo, ed egli si assetta ad aspettarti; gli fai cenno, 
c corre a te; se perdi qualcosa, ci te la reca; e se butti il 
bastone nell’ acqua, va a guazzo a racconcio. 

Fausto. Tu hai ragione, non veggo in lui alcun indi- 
zio di spirito, c tutto proviene da addestramento. 

Vagner. Quando un cane sia ben addestrato, egli si 
acquista l’amore anche del savio: c cotesto merita sin- 
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golarmcnlc la tua grazia; chè a quella sua compitezza ben 
si vede che egli è creatura degli studenti. (Entrano per la 
porta della città.) 

A 


y 


STUDIO. 


FAtlSTV entrando col barbone. 


Ho lasciato le praterie ed i campi velati dall’ ombre 
della notte, la quale empie la nostra anima di una se- 
greta riverenza e di non so clic pii presentimenti. Ora 
veglia in me la parte migliore di mia natura ; le mie bie- 
che voglie si riposano, e con esse ogni audacia alle male 
opere. Mi riarde nel petto l’ amore degli uomini; riarderai 
1’ amore di Dio. 

Sta cheto, barbone! non correre così in qua c in là! 
E che vai tu odorando costi presso al limitare? Ti adagia 
dietro la stufa ; cd eccoti il più soffice de’ mici cuscini. 
Poiché fuori sulla via del monte ci bai ricreati con balli 
c con giravolte, sii ora il ben venuto; goditi le mie cure, 
e sta cheto. 

Ah! al soave riardere della lucerna nella nostra po- 
vera cella , un dolce sereno si diffonde pure nell’ anima 
nostra , e 1’ uomo si raffronta con sé medesimo ; la ragione 
ripiglia il suo discorso, e torna a fiorire la speranza. Noi 
aneliamo di bere alle fontane della vita, — oli, al gorgo 
profondo dal quale scaturisce ogni nostro refrigerio. 

Barbone, non fare quegli urli! Il tuo bestiale guairc 
mal può accordarsi con la santa intonazione che ora mi 
comprende tutta 1’ anima. Ben sogliono gli uomini scher- 
nire quello clic non intendono; e gli udiamo mormorare 
contro il bello e 1’ onesto che spesse volte son loro di noia; 
ora vuol forse anche il cane col suo schiattire imitarli? 
Ma, oimò! clic col miglior volere del mondo, io sento 
già esaurita la contentezza del mio petto. Ah, perchè dee 
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così tosto inaridirsene la fonte, prima che sia pur miti- 
gata la nostra sete? Quante volte ho già sperimentato il 
medesimo! E non pertanto questo difetto non è senza com- 
penso, poiché, delusi dalie cose caduche, noi leviamo la 
mente alle eterne, e sentiamo bisogno della rivelazione, 
la quale in niuna cosa splende così bella e mirabile come 
nelle carte del Nuovo Testamento. Mi prende desiderio di 
aprire il testo, e con retto animo tradurre il santo originale 
nel mio dolce tedesco. {Apre il volume e si dispone a ciò.) 

Egli sta scritto: « Nel principio era la parola. » Ecco 
io sono già impacciato! E chi m’ aiuterà ad uscirne? No, 
io non posso stimare sì alto la parola; e se lo Spirito de- 
gna illuminarmi, mi bisogna tradurre diversamente. Sta 
scritto: « Nel principio era la mente. » Bada bene al primo 
verso, deh, che la tua penna non precipiti! può egli la 
mente tutto produrre, e informare? Forse starà meglio 
così : * Nel principio era la possanza. » Ed ecco pur nel- 
l’atto ch'io scrivo questo, io mi sento da non so che av- 
vertire che non devo contentarmene. Or sì il cielo mi 
aiuta da vero! Io prendo pur una volta consiglio, e ani- 
mosamente scrivo: « Nel principio era 1’ atto. » 

Barbone! se io devo ricoverarti nella mia stanza, 
cessa oramai di ululare , cessa di abbaiare. Io non so pa- 
tire intorno a me un tanto scompiglio; c l’uno di noi due 
ha da sgombrare la cella. Di mal cuore vengo al partito 
di violare la ragione dell’ ospizio: la porta è aperta, e sci 
libero di andartene. Ma che veggio? Son tali cose possibili 
in natura? È ombra — o è realtà? Ve’ come il mio bar- 
bone diviene grande e grosso ! Egli si leva tremendo , e 
ornai non ha più forma alcuna di cane. Che razza di spet- 
tro mi son io messo in casa ! Già già uguaglia un ippopo- 
tamo con occhi di fuoco e fauci spaventevoli. Oh, tu sei 
mio di certo ! Per simili spurie generazioni dell’ inferno 
la chiave di Salomone è il caso. 

.1 ■ ... :• 

Spiriti nel corridoio. 

Uno quiv’ entro è preso ! 

Deh , state fuor chè non v’ incolga male. 

Come volpe nel laccio 
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Che al valico l’ è teso, 

Una vecchia, infernale 

Lince sta sbigottita in grande impaccio. 

Ma lesti T ale, 

Spirti, spiegate, * 

Su, svolazzate 
In qua ed in là , 

E scioglierassi. 

Vuoisi aiutarlo , 

Veder di trarlo 
A libertà. 

Quel che a lui fassi 
È di dovere, 

Chè anch’ei piacere 
Sempre ne fa. 

Fausto. Primieramente per affrontare la belva mi 
convien adoperare lo scongiuro dei quattro : 

Salamandra ha da infocarsi , 

Ondina volversi, 

Silfo dissolversi 
E Coboldo affaticarsi. 

Chi non conoscesse gli elementi , nè le virtù e qualità 
loro , non avrebbe nessun dominio sugli spiriti. 

Salamandra, t’ accendi ! 

Ondina, scorri in garrulo ruscello! 

E tu, Silfo, in un bello 
Aerio segno splendi! 

Incubo! Incubo, deh mi porgi aita! 

Entrami in casa e fammela spedita. 

Nessuno dei quattro è nella belva; giaccsi immobile, 
e mi guarda digrignando i denti : non le ho ancora torto 
un pelo. Ora mi udrai scongiurare più forte. 

Sei tu un de’ demoni? 

Un disertor del maladetto regno? 




Digitized by Googl 



PARTE PRIMA. 


75 


Or mira questo segno, 

Che paventano e inchinano 
Le nere legioni. 

Già gonfia tutto, ed ha irti i peli. 

Spirito riprovato, 

Puoi tu la vista affiggere 
In questo? Egli è il vivente, 

L’ eterno, P increato. 

Il diffuso per 1’ etere , 

Quei che spietatamente 
Fu dall’ uom trapassato. 

Riserratosi tra la stufa e il muro egli continua a gon- 
fiare simile a un elefante; già ingombra ogni spazio, e si 
risolverà tosto in nebbia. Oh, non andarmi ad urtare il 
soffitto! Pònti a’ piè del tuo signore; ben tu vedi ch’io 
non minaccio invano. Or sì eh’ io t’ abbrutisco col fuoco 
sacro! Vienqui, dico, non aspettare la rovente triplice 
luce; non ch’io faccia la più terribile delle mie arti. 

Mefistofele. ( Mentre, la nebbia si dissipa, egli esce di 
dietro alla stufa nella veste di uno scolastico errante.) A che 
tanto fracasso? Che posso fare in vostro servigio? 

Fausto. Ora è dunque il midollo del barbone questo? 
Uno scolastico errante! lo non so tenermi di ridere a 
tanta stranezza. 

Mefistofele. Buon dì, mio dotto signore. In mia fe’ che 
mi avete fatto sudare. 

Fausto. Come hai tu nome? 

Mefistofele. Simile inchiesta mi par frivola troppo in 
bocca d* un sì gran disprezzatore della parola; — di tale 
che, rifuggendo dalle apparenze , vuol sempre penetrare 
all’ occulta essenza delle cose. 

Fausto. Coi galantuomini pari vostri si può d’ ordi- 
nario arguire dal nome l’essenza; da che siete subito 
chiariti quando vi udiamo nominare diomosche, o cor- 
ruttore, o bugiardo. Alle corte, chi sci tu? 

Mefistofele. Io mi son parte di quella possanza che vuole 
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continuamente il mule, c continuamente produce il bene. 

Fausto. Che vuol dire questo arzigogolo? 

Mefistofele. Sono lo spirito che nega continuamente; 
cd è ragione; però che quanto sussiste è degno che sia 
subissato; e sarebbe stato pur meglio che niuna cosa fosse 
mai uscita ad esistenza. Or dunque tutto ciò che voi uo- 
mini dite peccato, distruzione, quel che in somma chia- 
mate male, è mio special elemento. 

Fausto. Tu di’ che sei parte, e nondimeno mi stai in- 
nanzi intero. 

Mefistofele. Io ti parlo modestamente il vero. Se l’uo- 
mo, quella meschina congerie di pazzie, si dà ad inten- 
dere ch’egli sia un tutto; io son parte della parte che nel 
principio era ogni cosa: son parte delle tenebre che par- 
torirono la luce; quella luce che, salita in orgoglio, ora 
contende la prisca dignità e i campi dello spazio a sua 
madre la notte. Ma indarno pur sempre, comechè vi si 
affatichi; e impedita Iambe le forme dei corpi , scaturisce 
dai corpi, non abbellisce che i corpi , ed è dai corpi at- 
traversata nella sua via; laonde ho speranza che non du- 
rerà lungamente, e le bisognerà coi corpi perire. 

Fausto. Ora conosco il tuo degno ministero. Tu non 
puoi annullare niuna cosa di grande, e però te la pigli 
con le minuzie. 

Mefistofele. E, per dir vero, io non ho fatto gran la- 
voro insino a qui; questo non so che cosa, che si oppone 
perpetuamente al nulla, questo massiccio mondo, per 
mille prove eh’ io abbia fatto , non ho ancor saputo in nes- 
suna guisa azzannarlo. Vi ho adoperato e tremuoti e pro- 
celle, e diluvi ed incendii; e terra e mare si ricompon- 
gono pur sempre nella quiete di prima. E nè pure ho 
saputo dare alcuno storpio a questa dannata semenza degli 
uomini e de’ bruti ! Quanti non ne ho io già seppelliti di 
costoro! e sempre circola nuovo e prospero sangue; e 
tutto tira innanzi di modo, eh’ io sono talvolta sull’ im- 
pazzire. E non pur dalla terra, ma dall’ acqua e dall'aria 
si svolgono continuamente migliaia di germi; e dal secco 
e dall’ umido, e dal caldo e dal freddo; cs’io non mi fossi 
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riservata la fiamma, io non potrei dire di nessuna cosa: 
Questa è mia. 

Fausto. In tal guisa alla benefica virtù, che muove e 
governa tutte le cose, tu opponi il tuo rigido artiglio, e 
brancichi malignamente qua e là, e afferri pur sempre il 
vano. Pónti a far altro, o stravagante figliuolo del Caos. 

Mefistofele. Di questo ragioneremo più distesamente 
con miglior agio. Poss’ io andarmene ora? 

Fausto. Non so perche tu me ne richieggo ; ed ora che 
ho la tua conoscenza , vienlcne pure a me ogni volta che 
vuoi. Or eccoti la finestra, eccoti la porta, e, se più ti 
piace, eccoli anche la gola del cammino. 

Mefistofele. Ho io a dirlo? Evvi un ostacoletto che 
m’ impedisce di uscire, ed è quel piè di strega qua sulla 
soglia. 

Fausto. Quel pentagramma ti' dà affanno? Or dimmi, 
mala razza , se questo ora ti attraversa 1’ uscita , come hai 
tu potuto entrare? come uno spirito par tuo ha potuto 
dare nella rete da sè? 

Mefistofele. Miralo bene, e vedrai che egli è mal de- 
scritto; l’angolo che dà in fuori è tanto o quanto aperto. 

Fausto. Egli è un bell’ accidente questo ! E tu saresti 
quindi mio prigioniere? La fortuna me l’ ha data in favore. 

Mefistofele. Il barbone nel saltar dentro non attese a 
nulla; ma ora sta di un altro modo; e il diavolo non può 
andar via. 

Fausto. E perchè non esci per la finestra? 

Mefistofele. È legge de’ diavoli e degli spettri, che di 
dove e’ si sono cacciati dentro, di là sbuchino fuori. L’en- 
trata è libera , ma l' uscita è d’ obbligo. 

Fausto. Laonde anche l’ inferno ha le sue leggi? Io 
ne son lieto ; perocché , chi facesse patto con alcuno di 
voi, n’ andrebbe sicuro, non è vero? 

Mefistofele. Tu godresti largamente di quanto ti fosse 
promesso; non te ne sarebbe carpito un menomissimo che; 
ma non è lieve cosa a comprendersi; e di ciò pure si vorrà 
parlare in tempo più comodo. Ora io ti riprego quanto 
so e posso che tu voglia mettermi fuori. 
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Fausto. Rimanti un altro poco , eh’ io voglio che tu 
mi faccia la ventura. 

Mefistofele. Deh, scioglimi, ch’io tornerò fra breve, 
e tu potrai allora interrogarmi a tua posta. 

Fausto. Io non ti ho teso gli agguati ; ti sei allacciato 
da te; e chi tierie il diavolo lo custodisca, chè non gli verrà 
fatto di ripigliarlo così di leggieri. 

Mefistofele. Perchè ti piace, eccomi disposto a star- 
mene teco ; con tal patto eh’ io potrò fare le mie arti per 
tuo dolce passatempo. 

Fausto. Fa che vuoi, ch’io sto volentieri a vedere: 
sol bada che coteste tue arti sieno sollazzevoli. 

Mefistofele. 1 tuoi sensi, amico, faranno maggior te- 
soro in questa breve ora , che non altrimenti nel pigro 
giro di un anno. Quanto i leggiadri miei spiritelli ti can- 
teranno, le belle visioni che ti porranno innanzi non sono 
ombra e giuoco di magia. Tu t’ inebbricrai di odori , de- 
lizierai fra sapori, e immestirai per dolcissimo struggi- 
mento. Non fa bisogno di apparecchi , chè noi siamo già 
ragunati. Orsù, incominciate. 

Spiriti. Sparite, oscure vòlte, 

Archi tetri che velo 
Fate all’ aerio giro! 

E tu, puro zaffiro 
Del luminoso cielo, 

T’ apri e qui entro invia 
La tua luce più dia. 

Oh fossero pur sciolte 
Quelle nuvole folte! 

Sfavillan delle stelle 
Le soavi fiammelle, 

Ardon benigni Soli. 

E il bello eterio coro 
De’ celesti figliuoli 
Move tremoli giri, 

Pende sull’ ali d’ oro, 

E giù arridendo un riso 
Ritorna al paradiso. 
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Lo stuolo geniale 
Segue de’ bei diletti, 

Che sì dolci desiri 
Accendono nei petti. — 

Tu sgombra i pensier mesti 
£ la leggiadra godi 
Visione, o mortale. — 

I volubili nodi 
Delle discinte vesti 
Son per le fronde sparsi , 
Velan l’ erba dei prati. 

Fra i cespugli a celarsi 
Van gli amanti beati, 

E come il dolce errore 
Li seduce del core 
E il desio li governa , 

Si promettono eterna 
Fede ed eterno amore. 
Fresche ombre, antri segreti, 
Culte colline, e lieti 
Pampinosi vigneti! 

Bruni turgidi grappoli 
Si stillano dai torcoli , 

E odorosi, spumosi, 

Lieti , nettarei vini 
In ruscelli traboccano 
Per sassi preziosi , 

Per topazi e rubini. 

Fuggon 1’ alte pendici, 

E alle verdi pianure 
Si dilagano intorno 
Le stanze de’ viventi , 

Di alcune ore felici 
Consolando le cure 
Assidue delle menti. 

E del lume del giorno 
S’ inebbriano i volanti, 

E 1’ ali infaticate 
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Aprono incontro al Sole; 

Volano alle beate 
Isole che su 1’ onde 
Fan leggiadre carole. 

Ivi son suoni e canti 
Di festevoli cori; 

Ivi sono gioconde 
Danze di danzatori. 

Ognun suo vario affetto 
Segue ; ognun per 1’ aperto 
Coglie facil diletto. 

E qual move per 1’ erto 
Alle montane vette , 

Quale a nuoto si mette 
Nell’ immenso dei flutti. 

Altri per le correnti 
Erra dell’ aria ; e tutti 
Della vita nel giubilo ; 

Tutti sotto i clementi 
Astri , onde piove amore, 

Onde piove favore. 

Mefistofele. Egli dorme! Assai bene, miei teneri aerei 
fanciulli; voi me l’avete bellamente sopito con amabile 
cantilena, e ve ne so grado. — Tu non sei ancora uomo 
da tener legato il diavolo. Volteggiategli ora dintorno con 
giocose immagini di sogni: sommergetelo in un mare d’il- 
lusioni. — Se non che per rompere l’ incanto di questa 
soglia io ho pur bisogno del dente di un topo. Ve’, non 
mi occorre scongiurar lungamente; già ne sgambetta uno 
a questa volta che mi darà subito retta. 

Il signore dei sorci e dei topi, delle mosche, delle 
rane, de’ cimici e de’ pidocchi, ti comanda di farti in qua 
e di rodere questo sogliare lì dov'egli te l’ ha stroppie- 
ciato con olio. — Ecco già tu vieni a salti. Or animo al 
lavoro! La punta che mi dà impaccio è codesto estremo 
lembo: su, dàlie di un altro morso; ecco fatto. Ora, Fau- 
sto , sogna a tua posta, fino a che ci rivegginmo. 

Fausto svegliandosi. Sono io un’altra volta deluso? 
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Dov’ò lo stuolo degli spiriti? dove i fantasmi? Fu un bu- 
giardo sogno quel diavolo? ed era veramente un barbone 
colui che si è trafugato ? 


STUDIO. 

FAUSTO e MEFISTOFELE. 

Fausto. Picchiasi? Avanti! chi viene ora a darmi 
nuova noia? 

Mefistofele. Son io. 

Fausto. Avanti! 

Mefistofele. Tu devi dirlo tre volte. 

Fausto. Orsù , avanti ! 

Mefistofele. Così mi piaci; e noi ce la intenderemo in- 
sieme, spero. E già, per cacciarti del capo le fantasti- 
caggini, eccomi a te razzimato come un gentiluomo; con 
un giubbone di scarlatto listato d’ oro , un mantello di ri- 
gida seta , la penna del gallo in sul cappello e un aguzzo 
spadone al fianco; e, senza più, ti consiglio che tu faccia 
il medesimo, e svincolato e fuori d’ impaccio, esca meco 
a sperimentare la dolce vita. 

Fausto. In qualsivoglia veste io proverò le noie e l’an- 
gustia di questo viver mortale. Son troppo vecchio per 
attendere solo a’ piaceri, e troppo giovane perchè tac- 
ciano in me tutti i desiderii. E che potrà darmi il mondo? 
« Tu te ne asterrai! Tu ne farai senza! » Quest’ è l’eterna 
canzone che introna gli orecchi di tutti i mortali , stride- 
volmente ricantataci a tutte 1’ ore di tutti i dì della vita. 
Io mi desto con terrore il mattino, e provo una triste vo- 
glia di piangere veggendo apparire il giorno , — il quale 
nel suo corso non adempierà nessuno de’ miei desiderii, 
non uno ! Anzi mi scemerà con capricciose sofisticherie 
insino al presentimento del piacere, e con le mille sue 
sconce necessità spegnerà nel mio vigile petto ogni virtù 
di creare. E quando cade la notte, ecco io devo tornare 
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tristo e miserabile al mio covile ; ed ivi pure nessun riposo 
mi sarà conceduto , e fieri sogni mi spaventeranno. Il dio 
che abita nel mio petto ben può profondamente agitare 
le segrete mie viscere; egli signoreggia tutte le mie po- 
tenze, ma egli è impotentissimo a nulla muovere che sia 
fuori di me; e però io incresco a me stesso, la morte mi 
è desiderabile e odiosa la vita. "" 

Mefistofele. E tuttavia la morte non è sempre la ben- 
venuta come taluno dice. 

Fausto. Beato quegli al quale ella cinge le tempie di 
lauri sanguinosi nel giubilo della vittoria; quegli eh’ ella 
sopisce fra le braccia di una fanciulla dopo i volubili tri- 
pudi della danza. Oh, si avvolgesse pur una volta intorno 
a me il grande Spirito, e cadessi inebbriato ed esanime 
dinanzi al suo fulgore ! 

Mefistofele. E tuttavia fu un tale una tal notte, che 
non seppe mandar giù certa negra bevanda. 

Fausto. Pare che tu ti diletti dello spionare. 

Mefistofele. Io non sono onnisciente, ma so assai cose. 

Fausto. Poiché una soave consueta armonia mi ha 
svelto a’ miei crudeli proponimenti, e col senso di giorni 
più lieti ha deluso in me quel poco che ancora mi avanza 
della mia giovinezza, io quindi maledico tutte le cose che 
allacciano l’ anima con blandimenti e menzogne , e acce- 
candola e adulandola la allettano a durare in questo tristo 
fondo di miseria! E primieramente sia maladetto il gran 
pregio nel quale la nostra mente tiene sé medesima ! Ma- 
ledetti gl’ inganni dell’ apparenza che mai non cessano di 
sopraffare il nostro intelletto. Maladetto tutto ciò che si 
maschera di bontà per indurre in noi riverenza: — ciò che 
ne par bello e santo, — i sogni fallaci del nome e il vento 
della gloria! Maladetto quanto ne par soave di possedere, 
donna e figliuolo, servo ed aratro! Maladetto Mammone, 
che con tesori ne stimola a fatti temerari, o ne adagia 
per pigre voluttà su morbidi letti! Maladetto il balsamo 
dei grappoli! Maledetti i favori supremi dell’amore! Ma- 
ladetta la speranza! maladetta la fede! e, sopra ogni cosa, 
maledetta la pazienza! 
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Coro di spiriti invisibili. 

Ahi! ahi! con violento 
Braccio tu 1* hai sovverso 
Il bel mondo; ei si squarcia, ei si dissolve! 
Unsemideo l’ha in polve, — 

Chè tanto un uomo non potca — converso. 

E noi la brulla 

Ruina sua giù per le morte strade 
Travolgiamo del Nulla; 

Noi lamentiam lo spento 
Fulgor di sua bcltade. 

0 tu , che i lassi 
Mortali tutti di possanza passi , 

Ricomponi il bel mondo; 

Nel tuo capace seno 

Lo ricompon più bello e più giocondo. 

E con sereno 
Animo al raggio 
Di più benigna stella 
Ricomincia il viaggio 
D’ una vita novella ; 

Novelli canti noi 

Verrem spargendo sui vestigi tuoi. 

Mefistofele. Questi sono i miei piccini. Giovani d’anni, 
ma di sapienza maturi, odili allettarti a un vivere ope- 
roso e festevole; a uscire nell’ampio mondo, fuori di 
questa solitudine dove i sensi intorpidiscono e il sangue 
ristagna. 

Cessa di goderti nella tua tristizia, la quale, simile a 
un avoltoio, si pasce delle tue viscere. Fossi tu anche nel 
consorzio dei pessimi, tu sentiresti pur sempre che sei 
uomo fra uomini. Mi si vuol già dire con ciò che tu abbi 
a rimescolarti con la ciurmaglia. Io non mi annovero 
fra’ grandi, ma se tu vuoi accompagnarti a me, e meco 
muovere i tuoi passi nel cammino della vita, io son lieto 
di acconciarmi teco immantinente; io mi ti fo compagno, 
o, se 1’ hai in miglior grado, mi ti fo servitore, mi ti fo 
schiavo. 
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Fausto. E che dovrò far io in iscambio per te? 

Mefìstofele. Quanto a ciò, non ti si Vorrà far fretto. 

Fausto. No, no; il diavolo è un interessato, e non 
suol già fare leggermente rutile altrui per l’amore di Dio. 
Di’ su netto e chiaro le condizioni , chè non è senza peri- 
colo il tirarsi in casa un simil servo. 

Mefìstofele. Odi: io mi obbligo qui a’ tuoi servigi; sarò 
a tutte l’ ore al piacer tuo senza un riposo al mondo , e 
allorché ci rivedremo di là, tu me ne ricambierai col far 
meco il medesimo. 

Fausto. Il di là non mi dà gran noia. Quando tu abbi 
mandato a rovina questo mondo, venga pur 1’ altro a sua 
posta. Da questa terra scaturiscono le mie gioie, e questo 
Sole illumina i miei dolori; e dove io pur giunga a svi- 
lupparmi da essi , avvenga allora che vuole e che può. 
Orsù, non più di questo. Poco mi cale se anche altrove 
l’uomo ami ed odii, c se vi abbia pure in altre sfere uno 
insù e uno ingiù. 

Mefìstofele. Poiché sei in si buona tempera , tu puoi 
fare questa prova. Legati a me , e vedrai con che arti io 
ti saprò far belli i giorni presenti. Io ti riserbo cose da 
nessun mortale nè vedute nè sognate giammai. 

Fausto. E che puoi tu darmi, tu, povero diavolo? 
seppe mai un tuo pari comprendere l’uomo e gli alti in- 
tendimenti dell’ anima sua? Tu mi darai cibi che non sa- 
ziano, fulvo oro che mi discorre dalle mani come liquido 
mercurio; un giuoco al quale non si vince mai; una fan- 
ciulla che al mio fianco fa d’ occhio al vicino e gli si pro- 
mette: mi darai la fama che splende di celeste lume e si 
dilegua come meteora! — Ma su, porgi di cotesti tuoi te- 
sori, — frutti che marciscono prima che sieno colti; al- 
beri che rinnovano e pèrdono ogni giorno le foglie. 

Mefìstofele. Io son ricco di simil sorta di beni; nè mi 
sgomenta l’ incarico di procacciarteli; ma verrà tempo 
ancora, mio buon amico, che noi ci staremo oziosamente 
a godere di cose che non ti parranno ingannevoli. 

Fausto. Oh se avvenga mai che io mi corichi neghit- 
toso nelle morbidezze, sia allora a un tratto la mia One; 
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se tu puoi tanto aggirarmi e ammaliarmi eli’ io mi piaccia 
di me medesimo , se sai trovare dolcezze che mi facciano 
inganno, io voglio allora chiudere subitamente i miei gior- 
ni. Orsù, io scommetto teco. 

Mefistofele. Vada ! 

Fausto. Pon su la mano ! E s’ io dirò mai al fuggevole 
istante: « Oh, tu se’ bello! dura, tu sei sì bello! » allora 
tu mi cingerai di catene ; allora io inabisserò teco volen- 
tieri; allora la campana suoni a morte; allora tu sci sciolto 
di ogni tua servitù: non più il Sole misuri il giorno per 
me; il tempo sia consumato. 

Mefistofele. Pensaci bene , perchè noi P avremo in me- 
moria. 

Fausto. E sarà ragione. Non credere ch’io abbia troppo 
presunto di me, nè parlato spensieratamente. Poiché è 
mio destino eh’ io sia schiavo ; che fa a me se tuo o d’ altri? 

Mefistofele. Or bene, festeggisi oggi un sì bell’ accor- 
do, e, come tuo, io ti servirò di mia mano alla mensa. 
Ma, di grazia, un sol motto! — Dalla vita alia morte, 
non vorrestu farmi una coppia di righe? 

Fausto. Pedante ! tu richiedi anche uno scritto? Hai tu 
a conoscere ora 1’ uomo c il valore della sua parola? Non 
ti è abbastanza eh’ io abbia con la mia volontariamente 
disposto dei giorni miei per i secoli dei secoli? Anche uno 
scritto! — Non travolge il mondo tutte le cose nelle sue 
voraci correnti? Ed io sarò tenuto in ceppi da una pro- 
messa? E, o lasso ! questa vanità governa nondimeno tutte 
le menti: e chi si attenterebbe di sottrarvisi? Felice chi 
custodisce la fede nel mondo suo cuore; egli non avrà mai 
a dolersi di alcun sagrificio! Ma una pergamena scritta e 
suggellata è uno spettro dinanzi al quale non è chi non 
raccapricci; la parola va a morire nella penna, e cera e 
cuoio signoreggiano. Che vuoi tu da me, anima infernale? 
vuoi bronzo, vuoi marmo, vuoi pergamena, vuoi carta? 
scriverò con lo stilo , con lo scalpello , con la penna ? sce- 
gli qual più ti piace. 

Mefistofele. Come puoi tu dare in simili escandescen- 
ze? e che fa al fatto nostro si gran profluvio di parole? 
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Basta un fogliuzzo qual che egli sia, e ti soscrivi con una 
gocciolctta di sangue. 

Fausto. Poiché t’ ha a contentare , sarà soddisfatto an- 
che a questo capriccio. 

Mefistofele. Il sangue è un succhio di virtù singolare. 

Fausto. Via, non temere eh’ io ti disdica mai quello 
che ti ho promesso ; però eh’ io non ho patteggiato teco 
se non ciò appunto che fu sempre il termine de’ miei smo- 
derati desiderii. Io mi son levato in tanta superbia , che 
oramai son fatto uno della tua schiera. Più alti spiriti mi 
hanno sdegnato; la natura si è chiusa dinanzi a me: il filo 
del pensiero è lacero, e da gran tempo ho a schifo ogni 
scienza. Saziamo le nostre ardenti passioni nel golfo delle 
sensualità , e P inferno prepari i portenti che sa con le ar- 
cane sue arti operare; buttiamoci dove più incalza la cor- 
rente del tempo ; voliamo con la ruota della fortuna; e 
dolore e piacere, conseguimento e sazietà si avvicendino, 
quanto sanno, senza riposo. L’ uomo non dimostra la sua 
natura fuorché in un perpetuo affaccendarsi. 

Mefistofele. Nè a voi è posto termine alcuno. Piacciavi 
assaporare un po’ di tutto: pigliatevi al volo quel che vi 
si para innanzi, che è 1’ arte perchè faccia buon prò. Sol 
vuoisi uscire di timidezza e avere le mani pronte. 

Fausto. Ben sai eh’ io non miro già a darmi buon tem- 
po. Io voglio l' ebbrezza, — la vertigine; voglio le voluttà 
che generano tormento; l’ odio che germoglia dall’amore; 
gl’ impedimenti che ne danno alacrità. Il mio petto, gua- 
rito oramai della febbre della scienza, dee stare aperto a 
tutti gli affanni. Voglio nel mio profondo sperimentare io 
solo quanto è ripartito fra tutti i viventi; abbracciare con 
la mente quanto vi è d’ infimo e di sommo nell’umanità; 
godere di tutti i suoi beni, patire tutti i suoi mali; tanto 
distendermi da comprenderla tutta in me; farmi essa, 
in somma , e con essa finalmente naufragare. 

Mefistofele. Oh, credi a me, thè ho per più migliaia 
d’anni rimasticato questo duro cibo, credi a me, che nessun 
mortale dalla culla al feretro seppe mai digerire tal vec- 
chio lievito. Abbi fede in uno di noi; questa ampiezza di 
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vita, questo tutto che tu vuoi per te, non si appartiene 
che a Dio: egli si spazia nell’ inestinguibile luce, noi ha 
sommersi nelle tenebre, e, quanto a voi, umana semen- 
za, — a voi si confà il giorno alternato con la notte. 

Fausto. Tant’ è io voglio. 

Mefistofele. E questo è bello a udire. Se non che sorge 
un dubbio a darmi noia: il tempo è breve , e 1’ arte è lun- 
ga. Or odimi: vuoi tu prendere il mio consiglio? Cércati 
un poeta il quale con vagabonda fantasia accumuli sul tuo 
onorato cucuzzolo tutte le più mirabili doti; il coraggio 
del bone, la velocità del cervo, il bollente animo degl’ita- 
liani e la longanimità de’ Settentrionali. Egli vorrà stu- 
diare il segreto, acciocché tu sii ad un tempo magnanimo 
ed astuto ; e t’ innamori coll’ improvvido ardore della gio- 
ventù, c ti disnamori a tua voglia. E anch’ io conoscerei 
volentieri un tanto personaggio, e gli porrei nome ser 
Microcosmo. 

Fausto. E che sono io dunque , se non ho mai da poter 
contentare quel mio lungo, affannosissimo desiderio di es- 
sere, come a dire , la somma e la corona di ogni creatura ? 

Mefistofele. Tu sei alla fin fine — quello che sei. Pónti 
in capo una parrucca con millantamila ricci, e a’ piedi 
degli zoccoli alti tre gran palmi, e tu rimarrai pur sem- 
pre quello che sei. 

Fausto. Ahi , ben m’ avveggio che indarno ho sperato 
di tesoreggiare in me tutte le eccellenze dell’ umana na- 
tura: allorché stanco io desisto dalle mie ambizioni, sento 
che non mi è nato dentro nessun novello vigore ; io non 
sono ingrandito di un capello, nè più prossimo di un non- 
nulla all’ infinito. 

Mefistofele. Mio buon signore, voi vedete le cose come, 
si sogliono ordinariamente vedere da tutt’ uomo : ma a 
noi tocca di usare miglior senno prima che la dolce vita 
ne s’involi. Chi ha arte, ha parte. Che diavolo! mani e 
piedi e capo e t.... certamente son tuoi; ma ogni cosa di 
cui io sappia lietamente godere non c forse mia? Se io ho 
tanto da noleggiare sei cavalli , le forze loro non sono per 
avventura mie? Io vado a corsa con essi, e sono un va- 
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lent’ uomo, giusto come se avessi ventiquattro gambe io 
medesimo. Animo adunque: spiana quel tuo grave soprac- 
ciglio, ed esci meco diritto nel mondo. Io tei dico; un sem- 
plice che dassi alla contemplazione somiglia a una bestia 
che un cattivo spirito costringe a volgersi in giro sopra 
una riarsa campagna, mentre d’ ogni intorno si stendono 
verdi e fertili praterie. 

Fausto. Come vogliam dunque fare? 

Mefistofele. Uscir tosto di qui ; dare le spalle a questa 
orribile segreta. Puoi tu dire che tu viva, standoti ad an- 
noiare te e i tapini che ti ascoltano? Lascia simil fastidio 
a messer Pancia che sta li in sul canto. Perchè vorrestu 
affannarti a trebbiare la paglia? Pensa clic tu non osi pur 
dire a’ ragazzi quel che meglio ti par di sapere. — Ne odo 
appunto uno nel corridoio. 

Fausto. Non mi è possibile accorlo. 

Mefistofele. Il povero fanciullo ha aspettato un buon 
pezzo, e non si vuol rimandarlo così sconsolato. Alto, 
dammi la tua zimarra e il tuo berretto. — Io debbo stare 
pur bene immaschcrato da dottore. (Si traveste.) 

Fidati a me che ho senno. Me ne spaccio in un quar- 
ticello d’ ora; e tu intanto mettiti ad ordine perla nostra 
gustosa scorribanda. ( Fausto esce.) 

Mefistofele nella lunga roba di Fausto. Va, disprezza la 
ragione e la scienza, splendidissime fra tutte le doti del- 
P uomo. Lisciati pigliare agli allettevoli prestigi dello spi- 
rito di menzogna, e tu sei irremissibilmente mio. Costui 
ha sortito una mente che va sempre innanzi irrefrenabile, 
c nell’ impetuosa sua foga trascorre le gioie consentite 
a’ mortali. Io me lo trascinerò dietro per gli sterili andiri- 
vieni della vita, e non lo pascerò mai d’ altro che di sci- 
pitezze. Egli ricalcitrerà, sbalordirà, s’invescherà vie più; 
e cibi e bevande , eh’ io terrò sospesi dinanzi all’ avida sua 
bocca, deluderanno mai sempre l’uomo insaziabile. In- 
darno egli pregherà per refrigerio ; e ancorché non si fosse 
già dato al Nimico, egli dovrebbe in ogni modo andare a 
perdizione. 
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Uno SCOLARO entra. 

Lo Scolaro. Io son giunto or ora in città, e vengo con 
la debita riverenza per udire e conoscere un uomo del 
quale c sparsa sì onorevol fama nel mondo. 

Mefislofele. La vostra cortesia mi rallegra nell’animo. 
Voi vedete in me un uomo simile a tanti altri. Siete già 
stato a studio altrove? 

Lo Scolaro. Deh , voglia ella darmi avviamento, la ne 
prego. Ho la migliore volontà del mondo; una sommetta 
di danari, e vivezza di gioventù. Alia madre era tutta ac- 
corata di vedermi partire; ond’ io vorrei, ora che son 
fuori, fare alcun prolltto ne’ buoni studi. 

Mefistofele. E qui siete appunto in luogo da ciò. 

Lo Scolaro. Eppure, se ho a dire il vero, io avrei già 
voglia di andarmene, eh’ io non so s’ io potrei mai assue- 
farmi a queste mura e a quest’ atrii. È un sito stretto e 
senz’aria, di dove non si vede nè un albero nè un fu- 
scello d’erba; e nelle-sale, su per le panche, io invero 
istupidisco, e non odo, non veggo, non intendo più 
nulla. 

Mefislofele. Tutto nasce da abitudine. Cosi da principio 
il fantolino abbocca malvolentieri il seno dalla madre, 
ma poi vi corre ingordamente, nè sa spiccarsene; e tale 
avverrà a voi inverso le mammelle della sapienza, che 
ogni dì le appetirete con maggior desiderio. 

Lo Scolaro. Oh, io mi sospenderò deliziosamente al 
suo collo. Sol piacciale additarmi la via ond’ io arrivi ad 
essa. 

Mefistofele. Prima che veniamo ad altro, ditemi che 
facoltà vi siete scelta. 

Lo Scolaro. Che so io ? io vorrei essere ben addottri- 
nato in ogni cosa: abbracciare l’umano e il divino, la 
scienza e la natura. 

Mefistofele. E qui siete appunto sul buon cammino. Se 
non che abbiate cura di non divagarvi troppo. 

8 * 
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Lo Scolaro. Io non riguarderò a fatiche di alcuna 
sorta ; ma io vorrei pur anche godere alcun poco di li- 
bertà, e rallentare alquanto lo spirito ne’ bei dì delle fe- 
ste la state. 

Mefistofele. Figliuolo, fate buon uso del tempo, che, 
oimè, fugge sì rapido. Nondimeno chi ha ordine ha 
tempo ; c perciò io vi consiglio innanzi tutto lo studio 
della logica. Per esso vi sarà ben addirizzato 1' intelletto. 
Lo vi si allaccerà in un paio di stivali alla spagnuoia, af- 
finchè vada guardingo e pian piano per la via maestra del 
pensiero, e non a zonzo qua e là, e per lungo e per tra- 
verso al modo de’ fuochi fatui. Di poi bisognerà spendere 
parecchi giorni in insegnarvi che quegli atti che a voi par 
di compiere in un sol tratto , con quella naturalezza onde 
si mangia e si bee , uno ! due ! tre ! sono in ogni modo 
necessari. E veramente la fabbrica del pensiero somiglia 
al telaio di un tessitore, dove è da vedersi che una sola 
spinta del piè fa muovere mille fila ; la spola guizza di su 
e di giù, gli stami invisibilmente s’ intessono, e si gene- 
rano infiniti collegamenti alla volta. Or ecco farsi innanzi 
il filosofo a dimostrarvi che dee appunto esser cosi ; che 
poiché il primo è stato così, e il secondo così, il terzo 
ancora e il quarto ebbero ad esser così ; c dove il primo 
e il secondo non fossero , del pari non sarebbero mai nè 
il terzo nè il quarto : voi intendete. Gli scolari d’ ogni 
paese tengono gran conto di sì fatte argomentazioni, ma 
niuno è ancora riusciuto tesserandolo. Chi vuol cono- 
scere e descrivere alcuna cosa vivente si studia in primo 
luogo di metterne fuori l’anima; allora egli tiene in 
mano ad una ad una le parti, e, oh lasso lui ! non gli 
manca se non il nodo vitale. Quest’ è ciò che la chimica 
chiama encheiresis naturoe, e si beffa di sè medesima , e 
non sa come. 

Lo Scolaro. Io non ho afferrato bene. 

Mefistofele. Tutto vi riuscirà più chiaro, quando ab- 
biate ben appreso a fare le riduzioni e classificazioni con- 
venevoli. 

Lo Scolaro. Io sono sì stordito da quanto ella mi dice, 
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che mi par come di sentirmi girare nella testa una ruota 
di mulino. 

Mefistofele. Appresso vi converrà darvi immantinente 
alla metafìsica. Per essa verrete alla piena cognizione di 
cose che non capiranno mai in cervello umano. Se non 
che, e per ciò che vi cape, e ciò che non vi cape, avrete 
sempre in pronto un parolone. Non perdete d’ occhio 
che in questo primo semestre vi bisogna stare sottilmente 
sulle regole. Avrete cinque lezioni il dì , e al tocco della 
campana sederete al banco. Inoltre preparatevi prima 
ben bene di quello che avete ad udire. Studiate di per 
voi il manuale a casa, acciò veggiate che nulla s’ insegna 
in scuola che non si legga in esso ; e nondimeno scri- 
vete a furia come foste sotto il dettame dello Spirito 
Santo. 

Lo Scolaro. Non fa bisogno eh’ ella me lo raccomandi 
molto, chè ben penso quanto debba riuscir profittevole. 
Chi ha messo il nero in sul bianco può andarsene a casa 
sicuro come una ròcca. 

Mefistofele. Ma su, sceglietevi una Facoltà. 

Lo Scolaro. Io non saprei accomodarmi alla giurispru- 
denza. 

Mefistofele. Nè io saprei darvene gran biasimo, ch’io 
so il nuovo e il vecchio di questa scienza. Le leggi, simili 
a un’incurabile pestilenza, si dilatano tacitamente di 
terra in terra, e si continuano di generazione in genera- 
zione, la ragione si trasforma in insensatezza, e il bene- 
ficio in tormento. Guai a te, perocché discendi da chi 
fu prima di te ! Della legge nata con noi, di quella, ahi 
miseri ! non è mai fatto parola. 

Lo Scolaro. Il suo dire raddoppia la mia avversione. 
Felice colui eh’ ella fa degno de’ suoi ammaestramenti. 
Quasi quasi io torrei a studiare teologia. 

Mefistofele. Io non vorrei esservi cagione di errore ; 
chè in sì fatto studio bisogna gran cautela per non tor- 
cersi per male vie ; ed è sì tutto sparso d’ insidie, e sì 
sottile è il veleno che nasconde, che a gran pena si può 
discernerlo dal buon nutrimento. A ogni modo anche in 
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teologia date ascolto a un sol maestro, e giurate rigida- 
mente nelle sue parole. In generale, figliuolo, tenetevi 
alle parole, e senza alcun fallo entrerete per la porta 
maestra nel santuario della certezza. 

Lo Scolaro. Nondimeno nelle parole dee lro\arsi 
un concetto , per quanto io mi so. 

Mefistofele. S’ iutende ! ma non bisogna troppo angu- 
stiarsene ; perchè appunto dove manca il concetto, le 
parole tornano bellamente in acconcio. Per via di parole 
si disputa alla distesa ; con parole si edifica un sistema ; 
le parole sono principal fondamento della fede ; e una 
parola non patisce che le sia levato un iota. 

Lo Scolaro. Mi scusi se la tengo a disagio, ma e di un 
favore ancora mi bisogna pregarla. Non vorrebb’ ella 
dirmi una breve parola anche della medicina? tre anni 
sono sì tosto passati , e il campo è sì vasto, Dio mio ! Ma 
talvolta un sol cenno del dito all’entrata della via, basta 
a farncla trovar tutta da noi. 

Mefistofele da sé. Io sono oramai infastidito di que- 
st’ arido fraseggiare, ed è meglio ch’io torni a me , e 
faccia apertamente da diavolo. 

(Alto.) Facil cosa è penetrare all’essenza della medi- 
cina. Voi studierete piccioli e grandi , per lasciar andare 
in ultimo ogni cosa come a Dio piace. Indarno vi affan- 
nereste per far tesoro di scienza : ciascuno impara quel 
poco eh’ ci può ; ma quegli è valente che sa porre le mani 
sull’occasione, nè tardi piange la sua sciocchezza. Voi 
siete bastevolmente ben piantato , nè vi mancherà ardire, 
credo; e sol che confidiate in voi stesso, ogni anima si 
confiderà in voi. Imparate specialmente a ben maneg- 
giare le donne ; quei loro eterni « ahi ! ohimè ! » esalati 
in tanti modi diversi , si vogliono curare tutti di un modo 
solo ; e purché sappiate mezzanamente parer galantuomo, 
le terrete tutte nel carniere. Vi bisognerà avere un titolo 
a farle persuase che 1’ arte vostra è la migliore d’ ogni 
arte, e di primo tratto saranno lecite a voi tutte quelle 
cosucce che ad altri costano anni ed anni di preghiere e 
di lusinghe. Sappiate toccar loro il polsicino con bel gar- 
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bo ; indi con occhiate tra i! tenero e il maliziato , avvol- 
gete il braccio intorno al loro agile fianco , come per ve- 
dere se fossero troppo stringate. 

Lo Scolaro. Questo mi entra meglio ; e se ne vede 
netto il che e il perchè. 

Mefistofele. Fratello, ogni teorica è sterile, ma lieto 
e florido 1’ albero della vita. 

Lo Scolaro. Io le giuro che mi par di sognare. Potrei 
io venire un’ altra volta a sturbarla, per meglio imbe- 
vermi delle sue dottrine? 

Mefistofele. Dove io valgo e posso, non sarò mai per 
mancarvi. 

Lo Scolaro. Io non saprei andarmene , se prima non 
le ponessi innanzi il mio libro de’ ricordi. Mi conceda un 
grazioso segno della sua benevolenza. 

Mefistofele. Con tutto ’l cuore. ( Scrive , e rende il libro.) 

Lo Scolaro legge. Ei itis sicut Deus , scientes bonum 
et malum. ( Egli chiude rispettosamente il libro e s' acco- 
miata. ) 

Mefistofele. Segui spio 1’ antico detto di mio avolo il 
Serpente, e verrà giorno che il tuo voler somigliare a Dio 
non ti angoscerà poco. 


FAUSTO entra. 

Fausto. Dove vassi ora ? 

Mefistofele. Dove ti aggrada. Visiteremo prima il pic- 
colo mondo, indi il gran mondo. 0 , quanto ha a riu- 
scirti delizioso questo folleggiare in qua c in là ! 

Fausto. Oimè ! con la mia lunga barba, io non ho nò 
destrezza nè arte del vivere. Vedrai che mi andrà ogni 
cosa al rovescio. Io non seppi mai accomodarmi al mondo, 
e nell’altrui presenza mi sento così da poco, ch’io sarò 
continuamente intricato. 

Mefistofele. Mio buon amico, non ti dare fastidio di 
ciò, chè tutto acquisterai coll’ uso degli uomini. Fa di 
avere fiducia in te, c tosto avrai l’ arte del vivere. 


JDigitized by Google 



91 


FAUSTO. 


Fausto. Or bene, come ci mcttiam noi in commino? 
Ifai tu carrozza e cavalli ? hai tu servitori ? 

Mefistofele. Non abbiamo che a spiegare questo man- 
tello, c ci porterà rapidi per 1’ aria. Nè tu pensi già in 
tale rischioso volo di prender teco gran fardelli. Un po- 
colino d’aria infiammabile, eh’ io ora preparerò, ne solle- 
verà tosto da terra, e purché siamo leggieri, andremo 
velocemente all’ insù. Mi congratulo tceo del bello e lieto 
vivere che ti si apparecchia. 


LA CANTINA DI AUERBACH IN LIPSIA. 


Allegra brigata di bevitori. 

Frosch. Nessun bee ? nessun ride ? V’ insegnerò io a 
stare ingrugnati a quel modo. Voi solete pigliar fuoco 
come zolfauelli, cd oggi mi somigliate paglia fradicia. 

Brander. Ne hai la colpa tu ; non intavoli nulla ; non 
sai dire una goffaggine , non una porcheria ! 

Frosch, versandogli un bicchier di vino sul capo. Ec- 
coti 1’ uno o 1’ altro. 

Brander. Porco rifatto ! 

Frosch. Chi così vuole, così abbia. 

Siebel. Via di qua gli accattabrighe. Su, canti, c 
bicchieri in ronda. Becte ! Strillate quanto ne avete nella 
gola ! Oh! uhi! oh ! 

Altmayer. Ohimè, io sono spacciato! Qua cotone! 
Quel gaglioffo m’ ha squarciate le orecchie. 

Siebel. Sol dall’ eco della vòlta si apprezza la forza 
del contrabbasso. 

Frosch. Senz’altro; e via col diavolo i permalosi. 
Ah ! tara lara là ! 

Altmayer. Ah! tara lara là ! 

Frosch. Le strozze sono accordate. (Canta.) 

Sacro romano impero 
Clic mai sarà di te ? 
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lirander. Poh ! che brutta canzone ! oibò ! una can- 
zone politica ! una noiosissima canzone. Ringraziate ogni 
mattina il Signore che non avete a darvi briga del sacro 
romano impero. Per me non mi reputo poco fortunato 
eh’ io non sia nè imperatore nè cancelliere. E nullameno 
noi pure non possiamo far senza un capo , e ci bisogna 
eleggerci un papa. Voi sapete quale specialità dia il tratto 
alla bilancia , e balzi l’ uomo su la santa sede. 

Frosch canta. 

Ser rosignuolo, vola e dì al mio bene 
Ch’ io lo saluto ; digli le mie pene. 

Siebel. Al tuo bene non un sol saluto ; non vo’ udirne 
parlare. 

Frosch. Al mio bene saluti e baci ; tu non me ne im- 
pedirai. (Canta.) 

Su ’l chiavistello ! è buio d’ ogni intorno ! 

Su ’l chiavistello ! veglia I’ amoroso. 

Giù ’l chiavistello ! allo spuntar del giorno. 

Siebel. Sì, canta canta a tua voglia, ed amala e lo- 
dala ! chè tu non tarderai a darmi di che ridere. Eli’ ha 
uccellato me , e farà a te quel medesimo. Io le desidero 
per amante un folletto ; il quale può sollazzarsi seco sur 
un crocicchio. Un vecchio caprone, quando vien giù dal 
Blochsberga , può nel suo galoppo darle incontro di cozzo 
e belarle la buona notte. Un bello e ben creato giovane 
è troppo buon boccone per simile zitella ; io non ho altro 
saluto da darle , fuorché sassate nei vetri. 

Brander percuotendo la tavola. Zitti, zitti, signori! 
date retta a me, e poi dite s’io non sono un uomo. Egli 
è qui alcuno che patisce d’ amore, ed è giusto che io gli 
dia la buona notte come si convien meglio al suo stato. 
Attenti ! chè la c una canzone nuova di zecca ! E cantale 
di gran lena il ritornello. (Egli canta.) 

Fu un topo che vivea 
Di lardo e di farina 
Senza affanni in cantina, 

E una pancetta nvea 
Tonda e lustra che in vero 
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Parea ’l dottor Lutero. 

Or la cuoca ribalda 
Gli appiattò in una cialda 
Un velen traditore, 

Che gli diè tal tormento, 
Come se avesse drento 
La rabbia dell’ amore. 

Coro giubbilando. 

Come se avesse drento 
La rabbia dell’ amore. 
lìrander. Di qua , di là egli corse ; 

Dell’ acqua , ovunque n’ ebbe, 
E bebbe e bebbe e bebbe ; 

E graffiò e rose e morse, 
Menando 1’ ugna e il dente, 
Ma non giovò mente. 

Fe capriole molte , 

Diè cento giravolte ; 

Era un foco , un furore , 

Un rimescolamento, 

Come se avesse drento 
La rabbia dell’ amore. 

Coro. Come se avesse drento 

La rabbia deli’ amore. 
Brander. Miser 1 non trova loco, 

E di bel dì in cucina 
Ecco viene , e ruina 
Capovolto nel foco. 

Oh, pietà ! sulle brace 
Mette un sibilo, e giace. 

E la cuoca , che tratto 
L’ha a quel partito matto, 
Pur rise ; ed : Oh romore ! 
Disse ; egli manda un vento , 
Come se avesse drento 
La rabbia dell’ amore. 

Coro. Come se avesse drento 

La rabbia dell’ amore. 
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Siebel. Ve’ come quc’ ghiottoni se la godono! Bel- 
l’ onore veramente attossicare i poveri topi. 

lirender. Son tanto nella tua grazia ? 

Siebel. Oh , il pancione ! la zucca pelata ! Il malanno 
lo fa dolce e manoso , eh’ egli vede nel topo sgonfiato il 
suo ritratto al naturale. 

FAUSTO e MEFISTOFELE. 

Mefistofele. Prima di ogni altra cosa bisogna eh’ io ti 
faccia entrare in una sollazzevole brigata , affinché tu 
veggia quanto sia facile il darsi lieta vita. Per costoro 
ogni di è festa : e con poco cervello e grande ilarità bal- 
lano in giro entro un piccolo cerchio, come gattini che 
giuncano con la lor coda ; e se non hanno il mal di capo, 
e l’ oste fa loro credenza , ei sono senza fastidi. 

Brander. Son giunti di poco in città ; te ne avvedi 
subito a quella loro strana maniera. Non è un’ ora che 
son qui , scommetto. 

Frosch. Tu di’ bene il vero. Viva la mia Lipsia ! El- 
l’è un piccolo Parigi, e dà 1’ ultima mano all’ uomo. 

Siebel. Che pensi tu che sieno que’ forestieri ? 

Frosch. Lasciane la cura a me, che con un bicchiere 
di vino io tiro lor di bocca ogni cosa , come cavare un 
ragno d’ un buco. Penso che sien nobili, giacché hanno 
1’ aria di scontenti e di superbi. 

Brander. Ed io giocherei che son ciarlatani. 

Altmayer. Fors’ anche. 

Frosch. Bada, bada com’ io li burlo. 

Mefistofele. Queste genterelle non hanno mai alcun 
sospetto del diavolo ; ei le terrebbe pel collare che non 
se n’ avviserebbero, 

Fausto. Ben trovati , signori. 

Siebel. Grazie ; e voi siate i ben venuti. ( Fra sè guar- 
dando di traverso Mefistofele.) Che ha costui che zoppica 
d’ un piede ? 

Mefistofele. Siete contenti che ci mettiamo a sedere 
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con voi ! In cambio di buon vino , chequi certo non è da 
sperare , noi godremo della buona compagnia. 

Altmayer. Siete molto dilicato , pare. 

Frotch. Voi venite pur ora da Rippach ; non è vero? 
Siete forse rimasi a cena dal signor Giannotto ? 

Mefislofele. Non oggi ; chè volevam tirare innanzi. Ma 
1’ abbiam veduto non ha guari, e ci parlò a lungo de’suoi 
cugini e molto ci raccomandò di salutarli in suo nome. 
(S’ inchina verso Frosch.) 

Altmayer. (piano). Ci sei colto! Tanto sa altri quan- 
t’ altri. 

Siebel. È una volpe vecchia. 

Frosch. Sta a vedere com’ io gliela fo. 

Mefistofele. S’io non m’inganno, noi abbiamo po- 
c' anzi udito cantare in coro molto maestrevolmente. E 
in vero sotto questa volta la voce dee fare un bel rim- 
bombo. 

Frosch. Sareste a fortuna un virtuoso ? 

Mefistofele. Oh, no! la virtù è poca, ma grande il 
diletto. 

Altmayer. Cantateci una canzone. 

Mefistofele. Mille, se vi è in grado. 

Siebel. Qualcosa di non mai più udito. 

Mefistofele. Noi veniamo di Spagna, che è il bel paese 
del vino e delle canzoni. (Canta.) 

V’ era un re che aveva in corte 
Una pulce * molto rara , 

Frosch. Date ascolto ! una pulce ! Avete voi ben af- 
ferrato ciò? Per me una pulce è tanto o quanto una sec- 
caggine. 

Mefistofele canta. 

V’ era un re che aveva in corte 
Una pulce molto rara ; 

E quel re l’amava forte; 

Come un figlio ei 1’ avea cara. 

Il re disse: Olà, il sartore ! 


* Pulce io tedesco c mascolino. 
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Il sartor venne a gran fretta. 

Fa una vesta a monsignore, 

Fagli brache e mantellctta. 

Brander. Dite al sartore che guardi bene quel ch’egli 
si fa ; badi specialmente che le brache non facciano una 
piega , chè ne va il collo . 

Mefistofele canta. 

E fu avvolto in seta e in belli 
Drappi ad oro ed in broccato ; 

Pien di nastri ebbe gli occhielli , 

E una croce sul costato. 

Fu ministro immantinente, 

E lo sprone ebbe e il tosone ; 

Trasse in corte ogni parente. 

Qual fu conte e qual barone. 

Ed in corte pelle pelle 
Cavalier mordeano e donne ; 

La regina c le sue ancelle 
N’ avean sempre picn le gonne. 

E nessun per buon rispetto 
Ardia pur grattarsi ; noi, 

Noi mettiam 1’ ugne di netto 
Su ogni pulce che ci annoi. 

Coro. Noi mettiam 1’ ugne di netto 
Su ogni pulce che ci annoi. 

Frosch. Bravo ! bravo ! è graziosissima. 

Siebel. Tal sia d’ ogni pulce. 

Brander. Appunta le dita, e ghermiscile bellamente. 
Altmayer. Viva la libertà ! Viva il vino ! 

Mefistofele. Berrei volentieri in onore della libertà, se 
i vostri vini fossero un po’ migliori. 

Siebel. Non più, avete a ridircelo ancora? 

Mefistofele. S’ io non temessi che l’oste l’avesse per 
male, esibirei a questa onorevole compagnia del migliore 
della nostra cantina. 

Siebel. Eh, date pur qua, eh’ io tolgo sopra di me la 
stizza dell’ oste. 

Frosch. Porgetecene un bicchiere del prelibato , c di- 
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remo gran bene di voi. Solo non vogliate darcene una 
misera mostra, chè s’io ho a giudicare, bisogna che me 
n’ empia ben bene la bocca. 

Allmayer (a parie). Son del Reno, cred’ io. 

Mefistofele. Procurate un succhiello. 

Brander. Che ha a fare il succhiello ? Voi non avete 
già le botti alla porta ? 

Altmayer. Là dietro 1* oste tiene una sporta di stru- 
menti. 

Mefistofele prende il succhiello a Frosch. Dite su : che 
vino desiderate voi ? 

Frosch. Che intendete di dire? Ne avete una gran 
varietà ? 

Mefistofele. Ognuno può scegliere a suo talento. 

Altmayer a Frosch. Ah, ah, tu te ne lecchi già le 
labbra, 

Frosch. Or bene, poiché ho a scegliere, voglio vin del 
Reno io ; chè i migliori doni son quelli che ne vengono 
dalla patria. 

Mefistofele, forando F orlo della tavola al posto di 
Frosch. Date qua un po’ di cera per farne tosto de’ turac- 
cioli. 

Altmayer. Uh, le son arti da ciurmadori. 

Mefistofele a Brander. E voi ? 

Brander. Io voglio Sciampagna, e che salti e spu- 
meggi. 

Mefistofele segue a forare, e uno di essi vien turando 
i fori con turaccioli di cera. Non sempre si possono evi- 
tare le cose forestiere ; chè il buono ne sta spesso assai 
discosto ! Un pretto Tedesco non può patire alcun Fran- 
cese, ma bee di buon grado i lor vini. 

Siebel mentre Mefistofele gli si accosta. Se ho a dire il 
vero 1’ agro non mi conferisce ; datemene un bicchiere 
del dolce. 

Mefistofele, forando. Per voi scorrerà tosto Tocai. 

Altmayer. Ehi, galantuomo, miratemi in viso. Siete 
sul burlare , non è vero ? 

Mefistofele. Oh , oh ! sarebbe troppo arrischiare con 
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signori di simil fatta! Su via, dite: di che vino posso 
servirvi ? 

Altmayer. Di tutti ! e speditevi. 

Poiché ogni foro è fatto e turato, Mefistofele con gesti 
strani : 

La vite aspra di stecchi 
Mette P uve gradite ; 

Metton le corna i becchi ; 

Mostoso è il vino, ed è legno la vite; 

E questo duro desco a chi lo fòra 
Ben può dar vino ancora. 

Molto può al mondo 
Chi nel profondo 
Sen di natura vede : 

Un miracolo è questo : abbiate fede ! 

Ora traete i turaccioli, e sguazzate. 

Tutti , traendo i turaccioli e raccogliendo i vini ne’ bic- 
chieri. Oh , che bella fontana ci scorre qui ! 

Mefistofele. Sol badate di non versarne gocciola. 

Bevono e ribevono tutti cantando. 

Quand’ io sguazzo qual porco nel brago, 

È quel bene in che t utto m’ appago. 

Mefistofele. Ora han la briglia sul collo, i mariuoli. 
Vedi come trionfano. 

Fausto, Io me n’ andrei volentieri ora. 

Mefistofele. Rimani ancora un poco, e vedrai il pieno 
scoppio della loro bestialità. 

Sicbel. ( Deve sbadatamente, il vino si sparge sullo 
spazzo e si muta in fiamma.) Salva , salva ! fuoco ! L’ in- 
ferno leva la iiamma ! 

Mefistofele scongiurando la fiamma. Sta cheto, amico 
elemento. ( A Siebel.) Questa volta non fu che una goccia 
del fuoco di purgatorio. 

Siebel. Che è questo ? Prendete guardia , o vi costerà 
caro ! Egli pare che non ci conosciate. 

Frosch. Fa eh’ ei vi si provi un’ altra volta ! 

Altmayer. Per me, direi d’ invitarlo con le dolci ad 
andarsene. 

9 * 
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Siebel. E che , signore ? avete tanta faccia da venir 
qui a farci il vostro Hocuspocus ? 

Mefstofele. Sta’ zitto, vecchio barile di vino. 

Siebel. Gambo di segala ! Ora ti fai anche villano ! 

Brander. Guarda quel che tu di’, pezzo di gaglioffo , 
chè pioveranno legnate, sai? 

Altmayer. ( Trae dalla tavola un turacciolo e ne zam- 
pilla fuoco contro di lui.) Ohimè, abbrucio ! Io abbrucio! 

Siebel. Stregoneria ! Dàgli addosso ! Egli è un bandito 
che ha una taglia sulla testa. ( Traggono le coltella e si get- 
tano sopra Mefstofele.) 

Mefìstofele con atto grave. 

Fallaci immagini , 

Fallaci accenti , 

1 lochi mutino, 

Mutin le menti ; 

Siate qua c là. 

[Essi stanno sbalorditi e si guardano in viso T un 
l' altro.) 

Altmayer. Dove son io? 0, bellissima campagna ! 

Frosch. Un vigneto ! Veggo io diritto ? 

Siebel. E grappoli alla mano ! 

Brander. Qui sotto questi verdi pampini vedi che 
ceppo ! vedi che grappolone ! ( Prende Siebel pel naso. Gli 
altri fanno scambievolmente lo stesso , ed alzano le coltella.) 

Mefstofele come sopra. 

Fugga 1’ errore , cada il vel dagli occhi ! 

Così il diavol si burla degli sciocchi. 

( Sparisce con Fausto, i tavernieri tornano in sé.) 

Siebel. Che fu ? 

Altmayer. Come ? 

Frosch. Era il tuo naso ? 

Brander a Siebel. Ed io ho in mano il tuo ! 

Altmayer. Che tiro ne ha fatto ! io ne ho rotte tutte 
1’ ossa. Deh ! una seggiola eh’ io svengo. 

Frosch. Eh via ! Su dimmi , che avvenne? 

Siebel. Dov’ è quel mascalzone? S’ io lo trovo mai, li 
so dire che non m’ uscirà vivo delle mani. 
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Altmayer. Io 1’ ho veduto con quest’ occhi andarsene 
per la porta della cantina, a cavallo a un barile. Io ho i 
piè gravi come fosscr di piombo. ( Volgendosi verso la ta~ 
vola. ) Cappita ! non colerebbe forse ancor vino ? 

Siebel. Ogni cosa fu inganno, bugia e barbaglio. 

Frosch. A me parve nullameno ber vino veramente. 

Brander. Ma come la fu con quell’ uve? 

Altmayer. Or venga qualcuno a dirmi che non si dee 
credere ne’ miracoli ! 


LA CUCINA DI UNA STREGA. 

Sopra an bisso focolare sta bollendo un gran calderone. Per mezzo il sapore 
ebe oe esala veggonsi andare all’ iosù diverse fantasime. Una Catta- 
mammona siede presso il calderone , Io schioma e ne ha enra che non 
trabocchi. Il Gattomammone coi Gattini le è seduto a canto e si scalda. 
Dalle pareti e dal soffitto pendono tutti quelli strani arnesi che si con- 
vengono a nna strega. 


FAUSTO e ME F1STOFEL E. 

Fausto. Io ho a schifo questi pazzi arredi e queste 
stregherie. Che salute puoi tu promettermi fra sì fatta 
congerie di frenesie e di sozzure? Ho io bisogno del consi- 
glio di una femmina decrepita? e potrà una sudicia broda 
levarmi di dosso trent’anni? Oh , me misero se tu non 
sai altro partito! Io sonò già fuori di speranza. Non può 
la natura provvedere , o non saprebbe un nobile Spirito 
trovare qualche balsamo? 

Mefistofele. Tu torni al tuo senno! Sì veramente, vi è 
un modo naturale di ringiovanire, ma leggesi in un altro 
libro, ed è uno strano capitolo. 

Fausto. Io vo’ saperlo. 

Mefistofele. Or bene: egli è un modo che non richiede 
nè oro, nè medico, nè incantesimi. Esci lesto alla campa- 
gna; dàtti a zappare e a spaccar legne; contieni te e il 
tuo animo dentro la siepe del tuo podere ; usa cibi scm- 
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plici e parchi ; vivi fra le bestie come bestia, e non avere 
a sdegno d’ ingrassare tu stesso il solco che mieti. In que- 
sta guisa, credi a me, tu durerai giovane sino agli ot- 
tant’ anni. 

Fausto. Io non sono avvezzo a simil cosa ; nè mai sa- 
prei ridurmi a tórre la zappa in mano. Un vivere stretto 
e uniforme non va alla mia natura. 

Mefìstofele. E perciò bisogna che ci entri la Strega. 

Fausto. Ma perchè proprio questa vecchiaccia? Non 
potresti lavorare la .pozione tu stesso? 

Mefìstofele. Egli sarebbe un bel passatempo ! Per certo 
eh’ io fabbricherei fra tanto mille ponti. Simil pozione non 
richiede arte e sapere soltanto, ma pazienza ancora. Un 
placido spirito mette anni e anni a prepararla, e il tempo 
solo dà virtù a’ suoi fermenti. Mirabili e rarissime son 
tutte le cose che la compongono; c ben ha potuto il dia- 
volo insegnare a costei come la si faccia; ma il diavolo 
non la può fare. ( Scorgendo gli animali .) Vedi che leggia- 
dra famiglia! Quest’ è la fantesca; questi il servo. (Alle 
Bestie.) Or non è forse in casa la signora? 

Le Bestie. Di casa fnora 

Ad un festino 

Uscita per la cappa del cammino. 

Mefìstofele. E quanto duran poi, 

Dite , i bagordi suoi? 

Le Bestie. Tanto che noi 

Scaldianne un poco 
Le piote al fòco. 

Mefìstofele a Fausto. Che ti pare di queste gioviali be- 
stiuolc? 

Fausto. Le mi paiono la più sciocca cosa ch’io vedessi 
a’ miei dì. 

Mefìstofele. E a me anzi un simil ragionare riesce gu- 
stosissimo. [Alle bestie.) 

Or mi dite anche, bertuccioni sciocchi, 

Che è quel che nel paiuolo rimestate? 

Xe Bestie. Egli è una broda lunga da pitocchi. 

Mefìstofele. Molti la gusteran , non dubitate. 
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Il Gatto si accosta a Mefistofele e gli si stropiccia intorno. 

Deh, i dadi fuora 
Citta, o signore, 

E vincitore 
Fammi in buon’ ora. 

Ahi, poveretto, 

Vivo in martoro, 

Ma se avessi oro 
Avrei intelletto. 

Mefistofele. 0 , quanto la bertuccia si stimerebbe bea- 
ta , sol che potesse mettere al lotto. ( I Gattimammoncini 
stanno intanto giocando con una grossa palla , e rotolan- 
dolasi innanzi.) 

Il Gatto. Quest’ è il mondo 

Che va ratto 
Ratto a tondo ; 

Ognor tratto 
Nanzi e ’ndietro, 

Scende e sale, 

E risona come vetro , 

Che è sì frale! 

Di colori, 

Di splendori 
È di fuori 
Luculcnto; 

Ma di drento 
Pien di vento, 

Bugio e cieco 
Come speco. 

Mucin bello , 

. Ti ritrai , 

Chè se in elio, 

Ohimè, intoppi , tu morrai. 

Tutto gaio 
È a vedello , 

Ma d’ argiglia 

Lo fe il sommo pentolaio, 

E va in cocci qual stoviglia. 
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Mefistofele. Che vuol dir quel crivello? 

Il Gatto levandolo giù. 

Se tu se’ ladroncello 
Io ti conosco, tosto eh’ io ti squadro. 

( Corre alla Gatta e la fa guardare per mezzo il crivello.) 

Deh , mi squadra costui 
Per mezzo a’ fori sui , 

E dì senza rispetti s’ egli è ladro. 

Mefistofele accostandosi al fuoco. E cotesto calderone? 

Gatto e Gatta. 0, lo sciocco ! o , il gocciolone! 

Non conosce il calderone, 

Non conosce la pignatta. 

Mefistofele. Che bestiai, villana schiatta ! 

Il Gatto. Nella seggiola ti assetta, 

E to’ in mano la scopetta. ( Induce Mefi- 
stofele a sedere. ) 

Fausto (Il quale in questo frattempo stava guardando 
in uno specchio , ora avvicinandovisi , ora allontanando- 
sene.) 

Che miro? Che angelica forma mi si mostra in quel 
magico specchio ! 0, dammi, Amore, le rapidissime tue 
ali, e ponimi nella dimora di costei ! Ahi! quand’ io non 
rimango fermo qui, — quando tento di farmele da più 
presso, io non la veggo più se non come velata da una 
nebbia. Bellissima immagine di una donna! E può la donna 
essere così bella? 0 in quel caro corpo mollemente di- 
steso vegg’ io quanto di più leggiadro fosse mai iigurato 
nel cielo? Avvi nulla in terra che possa pareggiarsegli? 

Mefistofele. Certo , allorché un Dio , dopo aver sudato 
sci dì, ha in ultimo detto bravo a sé medesimo, ei non 
dee aver fatto una goffa cosa. Consola i tuoi occhi per- ora 
in quella vista ; ed io ben so dove rintracciarti sì fatta ra- 
rità. Beato chi ha la ventura di menarla sposa. 

( Fausto guarda tuttavia nello specchio. Mefistofele 
stendendosi nella seggiola e agitando la scopetta segue a 
dire. J 

lo seggo qui propriamente come un re sul trono ; ho 
lo scettro in mano, e sol mi manca la corona. 
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Le Bestie le quali sinora sono state facendo fra loro 
ogni più strana gesticolazione, portano con altissime grida 
una corona innanzi a Mefistofelc. 

£ anch’ella ti è tratta 
Innanzi, o signore; 

I)i grazia , la imbratta 
l)i sangue e sudore. 

( Esse vanno sbadatamente qua e là con la corona , e la 
frangono in due pezzi coi quali dannosi a saltare attorno.) 
È in pezzi 1 or vedere 
N’ è dato e parlare; 

La vita godere , 

Udire e rimare! 

Fausto dinanzi lo specchio. Ahi , me misero! lo sto 
per insanire ! 

Mefistofelc , accennando le Bestie. Ora quasi comincia a 
girare il capo anche a me. 

Le Bestie. E quando per sorte 

La rima è dovere, 

Par subito un forte, 

Un nobil pcnsiere. 

Fausto come sopra. 11 mio petto s’ accende! Deh, 
usciamo tosto di qui. 

Mefistofelc, nella posizione suddetta. Si vuole almeno 
confessare che costoro son poeti sinceri. 

( Il calderone, al quale la Gatta non ha atteso , comin- 
cia a traboccare; di che nasce una gran fiamma che si 
volge con impeto su per la gola del cammino. La Strega 
scende a precipizio per mezzo la fiamma , mandando urli 
spaventevoli. ) 

La Strega. Au! au! au! bestie insensate! 

Brutti porci , ite in mal’ ora ; 

La caldaia trascurate, 

E arrostite la signora ! 

Bestie! 

(Accorgendosi di Fausto e di Mefistofelc.) 

Chi è li ? 

Che fate qui ? 
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Chi in casa, chi 
Entrarmi ardi? 

Or sì , or sì 
Che sin negli ossi 
Vi avrò coi rossi 
Bollor percossi ! 

( Essa immolla la schiumatola nel calderone , spruzza 
fiamme sopra Fausto, Mefistofele ed i Gatti. Questi guai- 
scono. ) 

Mefistofele, ( menando in giro la scopetta e percoten- 
done ogni vasellame. ) 

In pezzi ampolle, 

Pentole ed olle ! 

Ve’ la tua polta 
Per terra vòlta. 

Con gusto matto, 

Brutta carogna, 

Viso di fogna. 

La zolfa io batto. 

Vuol tal bordone 
La tua canzone. 

( Mentre la Strega da indietro tutta stizzita e spa- 
ventata:) 

Mi riconosci ora? scheletro ! spaventacchio! Riconosci 
tu il tuo signore e maestro? Non so chi mi tiene eh’ io 
non suoni il bastone anche sulle tue vecchie ossa , c non 
isfracelli te, e i bambocci tuoi spiriti, quei visi di gatto ! 
Tieni tu oggimai sì poco conto del farsetto rosso! Non hai 
tu più occhi in capo da conoscere la penna del gallo? Ho 
io travisato la mia faccia ? Ho io a dirlo da me il mio 
nome? 

La Strega. 0 signore, perdonatemi così villana acco- 
glienza. Ma io non veggo il piè di cavallo. E i vostri due 
cervi dove son essi ? 

Mefistofele. A questa volta ne esci netta , chè per ve- 
rità è un buon pezzo che non ci siamo veduti. L’ umana 
cultura, che liscia e lecca tutto il mondo, si è stesa fin sul 
diavolo. I fantasmi settentrionali son iti in fuga; e dove 
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vedi tu ora còrna e code e unghioni? E quanto al pie, 
com’ io non posso sbrogliarmene, e mi farebbe vergogna 
fra la gente, così da più anni uso polpe posticce, a somi- 
glianza di tanti giovinetti. 

La Strega ballando. 

Dalla gioia mi gira il cervello; 

Oh, che onore! Satan nel mio ostello! 

Mefistofele. Donnfp, non mi dire questo nome. 

La Strega. Perchè? Che vi ha egli fatto? 

Mefistofele. Da gran tempo è registrato al libro delle 
favole; ma gli uomini non sono per tanto migliori. Si 
sono disfatti del Maligno, ma i maligni sono rimasi. Chia- 
mami barone , c starà a dovere. Son cavaliere anch’ io 
come altri ; nè tu metti in forse la nobiltà del mio san- 
gue. Guarda, quest’ è la mia arme gentilizia. (Fa un gesto 
indecente. ) 

La Strega, ridendo smascellatamenle. Ah, ah! le son 
delle vostre. Voi siete ancora quel furfantaccio che foste 
sempre. 

Mefistofele a Fausto. Amico , tirane profitto ! A questo 
modo si suol trattare con le streghe. 

La Strega. Or mi dite, che vi bisogna? 

Mefistofele. Un buon bicchiere della felice pozione che 
sai. Ma chieggoti che ce ne dii della più vecchia , chè gli 
anni raddoppiano la sua virtù. 

La Strega. Di tutto cuore. Ne ho qui un fiaschette del 
quale gusto di tanto in tanto io medesima, e che non 
getta più alcun lezzo. Di buon animo ve ne do un bicchie- 
rino. (Piano.) Ma ben sapete che se quest’uomo ne bee 
senza preparazione , egli non può campare un’ ora. 

Mefistofele. Va, va; ch’egli è un mio buon amico, c 
gli farà bel prò. Io glf consento il migliore della tua cu- 
cina. Descrivi il tuo circolo; di’su le tue parole, c dagliene 
un bicchier colmo. ‘ , 

( La Strega forma con atti strambissimi un circolo nel 
pavimento, e pone in esso parecchie strane cose : i bicchieri 
ddnnosi a sonare, il calderone a mormorare, e fanno mu- 
sica. In ultimo ella reca un librone, e colloca nel circolo 

io 
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* Gattomammoni , i quali le servono di leggio e tengono le 
fiaccole. Accenna a Fausto di accostarsi a' lei.) 

Fausto a Mefistofele. No , se tu non mi di’ che n’ ba 
a riuscire. Quella robaccia, que’gesti arrovellati, quelle 
sporcissime ciurmerie mi son note e odiose già troppo. 

Mefistofele. Poh! egli è sol per ridere! Non farmi ora 
lo schifiltoso. Ella dee come medichessa fare un hocuspocus, 
acciocché la bibita faccia buona operazione. ( Fa entrare 
Fausto nel circolo .) 

La Strega leggendo nel libro e declamando con gran- 
d’ enfasi. 

Tu capir dèi ! 

Dicci di un fanne, 

Poi tre via danne, ■ . 

Indi due tranne , 

E ricco sci. 

Quattro ne sega ; 

Di cinque e sci, 

Dice la strega , 

Fà sette ed otto , 

E tu sci dotto. 

Nove son uno, 

Dieci nessuno. 

E questo delle Fate è L’ un vie uno. 

Fausto. Ni i pare che la vecchia farnetichi. 

Mefistofele. E a gran fatto non ne è in line, racl so io; 
chè il suo libro suona tutto a quel tenore. Vi ho speso sopra 
graia tempo, perchè uria pretta contraddizione rimane un 
mistero inestricabile non meno ai savi che ai pozzi. Amico 
mio, eli’ è arte antica ed arte nuòva. In ogni tempo si è 
costumato nel mondo di spargere 1’ errore in nome della 
verità per via di tre e uno , e di uno e tre. Questo si pre- 
dica imperturbabilmente ; di questo si cicala senza fine. E 
chi vorrebbe attaccarla coi matti? L’uomo, quando ode 
parole, si ostina a credere eh’ esse coprano qualche inten- 
dimento. '• ! 

La Strega continua. 

La gran potenza 
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• Della scienza 

A tutto il mondo è oscura. 

F. a chi non pensa 
Sol si dispensa : 

Quei P ottien senza cura. 

Fausto. Che fandonie vuol venderne costei? Io ne ho 
mezzo rotto il capo. Egli è come se io udissi centomila 
pazzi schiamazzare tutti quanti insieme. 

Mefistofele. Basta , basta, miserabile sibilla. Dà qua il 
tuo bevereccio cd empine il gotto sino agli orli. Non può 
fare alcun danno all’amico mio, ch’egli è uomo molto 
in là nei gradi , ed è già uso a ber grosso. ( La Strega pre- 
senta con gran cerimonie la pozione in una tazza ; mentre 
Fausto l’ alza alla bocca, n' esce una fiammella. ) 

Mefistofele. Animo, giù tutta a un flato. Ancora una 
gorgata ! Ti sentirai tosto ringalluzzare il cuore. Stai a tu 
per tu col diavolo, c ti fa paura una fiammicella? (La 
Strega scioglie il circolo. Fausto ne esce. ) 

Mefistofele. Or fuori più ratto che possiamo. Tu non 
devi star quieto. '• 

La Strega. Desidero -clic buon prò vi Taccia quel cen- 
trilo. -, • 

Mefistofele. E s’ io posso fare alcun servigio a te , non 
hai che a dirmene un motto alla Valburga. 

La Strega. Togliete questa canzone , e cantatela di 
quando in quando, che ne proverete effetti singolari. 

Mefistofele a Fausto. Orsù , vientene , c lasciati con- 
durre a me. È necessario che tu traspiri, nflinchè if beve- 
raggio ti faccia buon giuoco dentro c fuori. T’ insegnerò 
dipoi a godere di un nobile ozio ; c per una allegria che 
ti sentirai germinare nel petto, conoscerai tosto come 
l’alato Cupido si agiti e saltelli in qua e in là. 

Fausto. Deh , lasciami gettare ancora uno sguardo 
nello specchio. Oh, era pur bella quella immagine! • 
Mefistofele. No, no; vieni, chè tu vedrai fra poco in 
carne e in ossa dinanzi a te il modello di tutte le donne. 
(Frase.) Con quelbcverone in corpo tu vedrai tosto Elcna 
in ogni femmina. , . ■ 
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UNA VIA. 

FAUSTO , MARGHERITA pasiando. 

Fausto. Posso, quella bella signorina, darvi il brac- 
cio, e accompagnarvi? 

Margherita, lo non sono nè bella nè signorina, e so 
andare a casa da me. (Si scioglie da esso e vassene. ) 

Fausto, inde del cielo, 1’ è una bella fanciulla colei! 
Non ne ho mai veduto una simile. EH’ è sì modesta, sì 
ritrosa ed ha nel tempo medesimo non so che di saporito. 
Con quella sua boccuccia di rose , quelle sue lucide go- 
tuzzc, — oh, io non me la scorderò in tutta la vita! E 
quel suo gittnr gli occhi a terra mi si è profondamente 
fllto nel cuore. E come le è montata sùbito la collera ! fu 
proprio una delizia. ( Mefistofele entra.) 

Fausto. Odi, tu mi devi procurare quella fanciulla. 

Mefistofele. Che fanciulla? 

Fausto. Ella se ne va per là óra ora. 

Mefistofele. Quella ì Ella si è spiccala testé dal suo 
pretonzolo, che l’ha assolta da ogni peccato: Io m’ era 
appiattato presso all’ inginocchiatoio, e vi so dire ch’cll’è 
una povera innocente che va a confessarsi di un nonnulla. 
Non ho alcun potere su di essa. 

Fausto EH’ ha passato quattordici anni. 

Mefistofele. Tu parli proprio come Gianni Scapigliato, 
il quale pensa che il suolo non germogli fiori, che per le 
sue nari ; e non vi abbia onore nè favore eh’ ei non debba 
piluccarselo. Ma non si può sempre ciò che si vuole» 

Fausto. Orsù , messer Mett’ impacci , 'non mi stia in 
sulle pedagogherie ! — Sai tu quel eh’ io ti concludo ? Se 
non mi poni questa sera con la'giovanc a mezza notte, io 
ti rompo il patto. 

Mefistofele. Pensale un poco s’ egli è fattibile. Mi bi- 
sognano almeno quindici di sol per ispiare P occasione. 

Fausto. S’ io avessi solo sett’ ore a mia posto , io ne 
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disgraderei il diavolo per ridurre al mio piacere simil 
creaturella. 

Mefistofele. Oramai voi parlate quasi come un Fran- 
cese. Ma via fate buon animo. E che rileva voler godere 
cosi di subito? Il godimento non è mai si bello e soave, 
come quando tu sii stato lungamente in faccenda, raffaz- 
zonando la tua bambola, e rimutandole mille maniere di 
gale, come si legge in molte novelle italiane. 

Fausto. Ho buon appetito senza queste salse. 

Mefistofele. Or lasciando il burlare, io vi dico che non 
si può cosi in fretta e in furia venire al possesso di' qucl- 
P amabil figliuola. In questa pratica non è alcun guada- 
gno coll’ impeto, e ci bisogna usare scaltrezza. 

Fausto. Dèh, almeno procurami qualche cosa di quel- 
P angioletto. Ponimi nella sua camera ; trovami un fazzo- 
letto che sia stato sul suo seno; una sua legaccia; qual- 
cosa insomma che conforti il mio ardore. 

Mefistofele. Perchè veggiate che il vostro affanno mi 
tocca nell’ animo e che ho buon desiderio di sollevarvene, 
noi non daremo alcun indugio; e vi metterò pur oggi in 
camera sua. 

Fausto. E vedrolla ? avrollo ? » 

Mefistofele. No, in vero! Ella sarà da una sua vicina; 
e tu intanto solo soletto , spirando P aura piena della 
sua presenza, assaporerai a tuo bell’agio il pensiero delle 
tue future nlclizie. 

Fausto. Possiam noi andare? 

Mefistofele. È ancora per tempo. 

Fausto. Provvedi qualche regalo per essa. (Parte.) 

Mefistofele. Siam già in sui regali? Ottimamente! egli 
riuscirà senza fallo, lo conosco parcèchi bei ripostigli, e 
molti tesori sepolti da antico, ed or tiene i|fàcconcÌQ ch’io 
dia loro un’ occhiata. (Parte.) ' 
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SERA. 

Uim pulita cafneretU- > -, , , 

HIARGHER1TA rialzandosi e rannodandosi le, trecce. 

- • ’ , . * * * •* ^ * 

' . , r- » 

Io darei non so che per sapere chi fosse quel signore 
di stamattina. Egli aveva assai .bell’ aria, c per certo egli 
è un gentiluomo; lo porta scritto nella fronte. Oltre di 
che ei non sarebbe stato cosi temerario. [Parte.) 

• e 

MBFISTWELE e FAUSTO. - 

Mefistofele. Vicn dentro; pian piano! — Su, vieni ! 

Fausto, dopo alcun silenzio. Lasciami solo, tc ne 
prego. 

Mefistofele, riguardando qua e là. Non tutte le fan- 
ciulle son si ben rassettate.. (Parte.) 

Fausto. Salve, amabile raggio della sera, che pene- 
tri in questo santuario! E tu apprènditi al mio petto, 
soave tormento d’ amore j tu, che languendo ti nutrì 
della rugiada della speranza. Che aura di pace e di con- 
tentezza spira d’ ogn’ intorno ! Che abbondanza in questa 
povertà ! che beatitudine in questa prigione! (Si getta in 
un seggiolone di cuoio a canto al letto.) 0, accogli me pure! 
tu, che già ricettasti nelle aperte tue braccia i buoni pro- 
genitori, nelle lor gioie e nei loro affanni. Quante volte 
uno stormo di figliolettl fece corona a questo trono pater- 
nale ! E.qui fprsc la mia diletta , grata dei dqni del Natale, 
inclinò quella sua florida guancia a baciare- piamente 
1’ arida mano .dell’ avo. Dove io giri gli occhi m? innamora 
il bell’assetto di questa cameretta. Il puro contento del 
tuo cuore, o fanciulla, guida la tua mano e quando di- 
stendi il nitido tappeto in sulla tavola, e quando spar- 
gendo 1’ arena descrivi questi bei fregi sul pavimento. 
Non sei tu nata in cielo, o fanciulla? tu, che di questo 
tugurio sai fare un paradiso ! E qui ! (Alza ma cortina 
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del letto.) Glie soave tremilo mi assale ! Ió qui: potrei vol- 
gere lunghe ore. 0 natura ! tu qui eptro componevi quel 
nuovo angelo, c rallegravi di soavi visioni i suoi riposi. 
Qui giacque la pargoletta , piena il tenero seno dell’ ar- 
dore della vita ; e qui quella divina immagine svolse il 
purissimo e santo suo tessuto. 

E tu ! perchè sei tu qui ? Ahi, affanno ! — Che vuoi 
tu qui ? Perchè il tuo cuore è aggravato ? Povero Fausto, 
io non ti riconosco più. 

Che aura è questa che mi spira d’ attorno ? son io 
forse affascinalo ? Poe’ ami io anelava impaziente al pia- 
cere ; cd ora mi lascio andare ai teneri vaneggiamenti del- 
1’ amore. Mutiamo noi d’ animo per ogni mutare dell’aria? 

Ed oh, se tutt’ a un tratto ella entrasse qui ! come ti 
precipiteresti a far ammenda del tuo oltraggio ! Come ti 
cadrebbe dall’ animo ogni orgoglio ! e giaceresti , ridotto 
a nulla, a’ suoi piedi. 

Mefistofele. Presto ! Io la veggio venire ! 

Fausto. Fuggiamo ! fuggiamo ! Io non vi torno mai 

più. 

Mefistofele. Io ho qui una cassetta di non leggicr peso, 
eh’ io son ito a raccogliere so io dove : presto , ponetela 
nell’ armadio, c vi. so dire eh’ ella ne sarà fuori di sè. Vi 
ho messo dentro alcune cosucce per guadagnarne altre. 
A’ fanciulli i trastulli. 

Fausto. Io non so , — debb’ io ? 

Mefistofele. Ne domandate? Vi pensereste forse di ser- 
barvelo per voi quel -tesoro ? ,S’ eli’ è così, io vi consiglio 
che lasciate stare i dolci amori ; serbate il vostro tempo 
ad altro , che è prezioso , il sapete ; e risparmiate a me le 
inutili fatiche. Ma io voglio credere che non siate così mi- 
sero ! Io mi do mille impacci, meno le mani, e, i piedi.... 
( Pone la cassetta nell’armadio, e lo riserra a chiavt..)^- 
Andiamccne ! — per porvi la fanciulla nelle braccia ; e voi 
state lì tutto di un pezzo, come se aveste indosso la toga 
del professore, e vi fossero innanzi in persona la Fisica c 
la Metafìsica. Su, andiamo ! ( Partono.) 

Margherita, con lucerna in mano. Che arsura è qui 
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dentro ! come ci sa di chiuso ! ( Apre la fxhestra.) Eppure 
fuori è fresco anzi che no. Non so, mi par come..,. Vor- 
rei che mia madre tornasse tosto a casa. — Io tremo tutta 
dal capo a’ piedi. — Oh , io son pur la pazza e timida doii- 
nicciuola ! ( Ella si mette a cantare intanto che si spoglia.) 
V’ era in Tuie un re che tenne 
Sino al cenere la fè 
La sua amante a morir venne , 

E una tazza d’ ór gli diè. * 

Nulla in pregio ebbe mai tanto ; 

La vótava a mensa ognor, 

E in vótarla avea di pianto 
Gli occhi gravidi e d’ amor. 

E quand’ ei pur venne a morte 
Le sue ville numerò, 

Agli credi le diè in sorte, 

Ma la tazza riserbò. 

Ed a splendido convito * 

Fe i baroni ragunar 
Nella sala dell’ avito. 

Suo castello sovra il mar. 

Ivi F ultime gioconde 
Stille ci bevve in mezzo a lor : 

E dall’ alto giù nell’ onde 
Gittò il sacro nappo d' ór. 

Ir giù il vide , e le tranquille 
Acque rompere e sparir. 

S’ oscurò r le sue pupille; 

Più non bevve il'vccchio sir. 

( Apre V armadio per riporre le vesti e vede la cassetta.) 

Com’ è capitato qui questo bel forzierino ì Io son ben 
certa eh’ io aveva serrato 1’ armadio. Egli è strano ! E che 
può esservi dentro ? Forse che qualcuno l’ abbia impe- 
gnato a mia madre, perchè vi prestasse sopra. Qui è un 
nastro con appesavi una chiavicela, ed io son tutta ten- 
tata di aprirlo. Che è ciò? Bontà del cielo ! Ho io mai 
veduto simili cose nella mia vita ? Una guarnitura! e tale 
che ogni più gran dama potrebbe mctt<;Hasi intorno nelle 
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maggiori solennità. Starebb’ ella bene a me questa cate- 
nella ? E di chi maineranno tanto ricche cose? (Se ne 
adorna e va innanzi lo specchio.) Se fossero miei pure gli 
orecchini ! Che bell’ aria mi danno ! Io paio tuli’ un’ al- * 
tra ! Povere fanciulle, che vi giova la vostra bellezza ? La 
ò una bella , cosa senz’ altro la bellezza ; ma che conto se 
ne tiene? Par che vi lodino per compassione ; e tutti cor- 
ron dietro a’ danari ; i danari solo fanno miracoli. Ahi, 
noi altri poveretti ! - 


PASSEGGIO. 

FAUSTO va e viene pensieroso! MEFISTOFELE 
tassegli Incontro. 

Mefistofele. Per 1’ amore ributtato ! Per gli elementi 
infernali ! Oh, sapessi io qualche più terribile impreca- 
zione ! 

Fausto. Che hai tu ? qual dolore ti morde f Ch’ io non 
ho mai veduto simil ceffo a’ miei dì. 

Mefistofele. Io mi vorrei dar subito al diavolo, se non 
fossi quell’ io. , • 

Fausto. Sei tu fuor di cervello ? Sta bene a te di en- 
trare in bestia cosi, simile a un imperversato. 

Mefistofele. Pensa un po’ tu, che quelle belle dorerie 
provvedute per Ghita son ite in bocca a un prete. Sua ma- 
dre ebbe, io non so come, a por gli occhi sovr’esse, e 
subito si sentì tutta rimescolare. La è una buona donna 
che ha buonissimo naso , poiché 1’ ha sempre penzolone 
sul libro delie orazioni. Ella si fece ad annasare ad uno 
ad uno i gioielli per discernere se fosser cosa sacra o cosa 
profana, e sentì chiaro all’ odore che non portavano con 
sé gran benedizione. Figliuola, diss’ ella , la roba di mal 
acquisto avviluppa l’ anima e contamina il sangue. Con- 
sacreremo ogni cosa alla Madre del Signore che ne risto- 
rerà con la manna celeste. La Ghituccia arricciò il naso, 
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c diceva a mezza bocca: Egli è un cavai donato ; e certa- 
mente non dee essere un nimico di Dio cbi fa di sì bei 
regali. La madre mandò per un prete, il quale, intesa 
quella storiella c vedute le gioie, disse: Ben pensalo, 
buone donne ; chi si astiene , guadagna. Così detto inta- 
scò fermagli e collana e anella c ogni cosa , giusto come 
fossero state bazzecole ; e non ringraziò più o meno di 
quel che avrebbe fatto di un eistello di noci. 11 cielo ve 
ne renda il merito, disse; ed esse ne rimasero grande- 
mente edificate. 

Fausto. E Ghita ? . 

Mefistofele. Ghita è tutta sturbata ; nè sa che si faccia 
o si voglia. Pensa dì e notte a’ gioielli; e più assai n chi 
li ha recati. 

Fausto. 11 travaglio di quella poveretta mi passa il 
cuore. Va tosto, e procurale nuovi ornamenti ; e più ric- 
chi ; chè quei primi, vedi, erano dozzinali. 

Mefistofele. Oh, sì certo ! tutto è balocco da fanciulli 
per un tanto signore. ... 

Fausto. Va , va ; fa quel eh’ io ti dico. Mettiti attorno 
alla vicina ; cacciatele in casa ; non essere un diavolo di 
stucco , c reca nuovi regali. 

Mefistofele. Sì, magnifico signore, di tutto l’animo. 
( Fausto parie.) Un pazzo innamorato come costui farebbe 
volare in aria a modo di razzi c sole e luna e tutte le 
stelle per dolce trastullo delia sua diva. 


' LA CASA DELLA VICINA. 

j 

MARTA sola. 

> .. 

Dio perdoni a mio marito ; ma egli si è portato meco 
assai malamente. Se ne va fuori a dirittura pel mondo, 
c lascia, me sola a tribolare sulla paglia. Ed io non gli ho 
propriaménte mai dato un fastidio; c io amava, Dio il 
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sa, di cuore. ( Piange.). Porse è morto già un pezzo! — 0, 
miseria, miseria ! — Avessi almeno la fede della sua mor- 
te ! ( Margherita entra. ) 

Margherita. Signora Marta ! 

Marta. Che occorre, Ghituzza ? 

Magherita. A pena io mi reggo sulle gambe. Ecco 
un’ altra cassetta trovata or ora nell’ armadio , — di ebano, 
con entrovi cose preziosissime , di più gran valore assai 
ebe non fosser le prime. 

Marta. Non si vuol dirlo a tua madre ; eh’ ella n’ an- 
drebbe a portare al confessore anche questa. 

Margherita. Ah vedete bah mirate ! 

Marta, acconciandole intorno le gioie. Va , che tu 
se’ nata vestita. 

Margherita. Povera me, che non posso farmi vedere 
in sì bell’ ornamento nè per la via nè in chiesa ! 

Marta. Vicntcne bene spesso da me, e qui in segreto 
ti porrai la guarnizione intorno ; passeggerai un’ oretta 
su e giù dinanzi lo specchio, e ce la godremo. Si offrirà 
poi una occasione ; verrà una festa ; e a passo a passo mo- 
strerai ogni cosa : prima una catenella, poi le perle negli 
orecchi, e via via. Quella buona donna di tua madre non 
se ne avvedrà, credo, e potremo anche a un bisogno darle 
ad intendere qualche filastrocca. 

Margherita. Ma c chi può mai aver portato le due 
cassette ? Io temo non ci covi qualche trama sotto. (Si 
ode picchiare.) 

Margherita. Dio mio, sarebbe a caso mia madre? 

Marta, spiando dalla gelosia. È un signore forestiero. 
— Passi ! 

Mefistofele entra. Prendo ardire di venir innanzi a di- 
rittura, e ne chieggo perdono a queste signore. (Si ritrae 
rispettosamente dinanzi Margherita.) Avrei due parole da 
dire alla signora Marta Spadaccini. 

Marta. Son io dessa. Che desidera , signore ? 

Mefistofele piano a lei. Ora la conosco, e basta. EH’ ha 
una visita di molto riguardo, e non voglip sturbarla. Mi 
perdoni dell’ ardimento ; tornerò dopo desinare. 
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Maria. Tu non te lo indovineresti in mille, figliuola; 
questo signore ti ha tolto per una damigella di conto. 

Margherita. Io sono una povera fanciulla. Dio mio! 
la sua bontà è molta, signore. Questi ornamenti non son 
mici. • " •' 

Mefistofele. Oh, non tanto per gli ornamenti , quanto 
per quel suo bel portamento, quella nobile sua guarda- 
tura. Quanto son lieto di poter rimanere ! 

Marta. Che reca ella dunque ? Son molto desiderosa.... 

Mefistofele. lo vorrei recare più liete novelle. Spero 
nullnmeno eh’ ella non me ne vorrà male. Suo marito è 
morto, c le manda i suoi saluti. 

Marta. È morto? quella buon’ anima ! Ohimè, mise- 
ra ! Mio marito è morto ! Io vengo meno. 

Margherita. Via, cara signora, non disperatevi. 

Mefistofele. Udite la storia lamentevole. 

Margherita. Però io non vorrei mai amare ne’ mici 
di ; chè una simil perdita mi affliggerebbe a morte. 

Mefistofele. Al piacere sta a lato il dolore, c al dolore 
il piacere. , , 

Marta. Su, narratemi com’egli chiudesse la sua vita. 

Mefistofele. Egli giace in Padova sotterrato in sagrato, 
vicino a Sant’ Antonio. Ivi è il freddo letto nel quale egli 
dorme per sempre. 

Marta. E non recate voi altro ? 

Mefistofele. Anzi una grande c grave preghiera : piac- 
ciavi di far cantare trecento messe per l’anima sua. Del 
resto, le mie saccocce son vote. . ' 

Marta. Che ! non una medaglia ? non una gemma? 
Quel eh’ ogni più meschino artigianello salva nel fondo 
della valigia, in testimonio della sua fede, e vuol piutto- 
sto patirsi la fame, vuol pitoccare.... 

Mefistofele. Madama, io ne sono dolente sino all’ ani- 
ma. Ma per verità egli non ha scialacquato a sproposito i 
suoi danari ; e inoltre si penti amaramente de’ falli suoi ; 
sì invero , e più ancora deplorò la sua nimica fortuna. 

Margherita. È egli possibile che gli uomini soggiac- 
ciano a tante miserie? lo gli dirò certo molti requiem. 
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Mefistofele. Meritereste proprio di maritarvi presto. 
Siete una deliziosa crcaturn. 

Margherita. Oh, no ; egli c’ è tempo. 

Mefistofele. Se non un marito, abbiatevi perora un 
galante. 

Margherita. Non si usa nel paese. 

Mefistofele. 0 sì o no che si usi, lo si fa nulla meno. 

Marta. Su , raccontale.... 

Mefistofele. Io gli sono stalo a canto al letto ; eli’ io 
non dirò che fosse propriamente letame ; era paglia mezzo 
fradicia ; non pertanto egli finì 'da buon cristiano, e nò 
pure gli parve che egli pagasse troppo grave scotto. Oh, 
quanto, sciamava, io devo odiare me medesimo dell’ aver 
a quel modo disertato e moglie c professione ! Ohimè, que- 
sto pensiero è un coltello al mio cuore. Mi avesse ella al- 
men perdonato in questa vita ! < > 

Marta piangendo. Pover uomo ! si sì, io gli ho perdo- 
nato da un pezzo. 

Mefistofele. Ma, lo sa Iddio, fu più sua colpa che 
mia. 

Marta. Egli mente 1 Oh cielo 1 ! ha cuor di mentire con 
un piè nella fossa ! 

Mefistofele. Sì certo ; egli dava gli ultimi tratti, e nar- 
rava ancora fandonie, per quel eh’ io me n’ intenda. Egli 
diceva: Io non ho avuto tempo, no, di stare a dondolar- 
mi ! mai un’ ora di requie io non ho avuto. E prima ebbi 
a far de’ figliuoli, e poi a provveder loro il pane; e pane 
a rigore di termine, nè mai ho potuto mangiarmi il mio 
boccone in pace. 

Marta. A tal segno egli aveva dimenticato la mia gran 
fede, il mio grand’ amore, quel continuo affaccendarmi il 
giorno e la notte ! 

Mefistofele. Oh, anzi, egli se ne ricordava ad ogni ora. 
Egli proseguiva : Quand’ io partii da Malta, io pregai cal- 
damente per mia moglie e i miei figliuoli, e quindi anche 
il ciclo ne fu propizio in modo, che il nostro brigantino 
prese un legno turco che portava una preziosa mercanzia 
al gran Sultano. 11 valore ebbe ampia ricompensa , c par- 
ti 
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titosi il bottino fra noi, io n’ ebbi, com’ era di- dovere, la 
mia bella porzione. 

Marta. Come ? Che n’ ba fatto ? L’ avrebbe forse sep- 
pellita ? ’ . 

Mcfistofele. Chi può dire quale ora se la porti dei quat- 
tro venti ? Una vezzosa signorina s’ impossessò di lui men- 
tre andava, come forestiero, baloccandosi qua e là per 
Napoli , e gli portò tanto amore e tanta fede-, eh’ egli se 
ne senti sino al beato suo (ine. 

Marta. Ribaldone ! ladro ai suoi propri figliuoli ! Nè 
povertà nè miserie d’ ogni sorta non hanno dunque mai 
potuto rimuoverlo da quella obbrobriosa sua vita ! 

Mefistofele. Così è ; e perciò è morto. Ora , s’ io fossi 
voi, vorrei decorosamente piangerlo un annone frattanto 
andrei guardandomi attorno per vedere dove ricollocassi 
il mio amore. 

Marta. Dio buon„o ! simile a quel mio primo io non 
ne troverò facilmente un altro nel mondo. Non so se vi 
potrebb’ essere un pazzo più sviscerato di lui ; solo eli’ egli 
amava un po’ tropo lo andare attorno, c le donne fore- 
stiere e i vini forestieri, c quel maladelto giuoco dei dadi. 

Mefistofele. Via via, son difettucci che potevate an- 
cora passarglieli, se dal canto suo egli chiudeva gli occhi 
ai vostri. Vi giuro che a simil patto io farei il cambio del- 
1’ anello con voi. 

Marta. Oh, ella celia, mio signore ! 

Mefistofele da sè. Bisogna eh' io mi levi di qui in tem- 
po , chè costei è tal femmina da pigliare in parola anche 
il diavolo. (A Margherita.) Come sta il cuore? 

Margherita. Che vuol ella dire, signore ? 

Mefistofele da sè. Bella, innocente creatura! (Alto.) 
Stieno bene, signore. 

Margherita. Stia bene. 

Marta. Oh , mi dica un po’. Io vorrei avere una testi- 
monianza del come, del quando e del dove mio marito è 
morto e fu sepolto. Sono sempre stata in ogni mia cosa 
accuratissima, e avrei caro che la sua morte fosse annun- 
ziata nelle gazzette. 
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Mefistofele. Si', mia buona signora : due testimoni ba- 
stano in qualsivoglia caso e luogo a mettere in chiaro la 
verità. Ho meco un accorto compagno eh’ io produrrò 
innanzi il giudice per voi. Lo condurrò qui, se per- 
mettete. 

Marta. Deh, fate la bontà! 

Mefistofele. E saravvi anche la signorina ? È un bello 
cd elegante giovane, che ha molto viaggiato , e in corteg- 
giare le damigelle non ha il suo secondo. 

Margherita, lo arrossirò dinanzi ad esso. 

Mefistofele. Dinanzi a nessun re della terra; 

Marta. Vi aspetteremo stasera nel mio giardino, qua 
dietro la casa. 


UNA VIA. 

FAUSTO e MEFISTOFELE. 

Fausto. Che n’è ? avanzasi? ne verrem presto a capo? 

Mefistofele. Bravo ! vi trovo infervorato ; e Ghita c 
vostra fra poco. Stasera la vedrete in casn Marta la vi- 
cina, che per una ruffiana c una strega la è dessa. 

Fausto. Egregiamente ! 

Mefistofele. Ma e da noi pure si richiede qualche cosa. 

Fausto. Un servigio vuole un servigio. 

Mefistofele. Faremo buon testimonio che le ossa di suo 
marito riposano in Padova in luogo sacro. 

Fausto. Capperi , tu se’ accorto ! Avrem dunque da 
fare il viaggio prima. 

Mefistofele. Sancta simplicitas ! Nulla è da fare ; testi- 
ficate, e non vogliate sapere più innanzi. 

Fausto. Se non sai trovare altro partito noi siamo 
spediti. 

Mefistofele. 0 , uomo da bene ! Or cominciate a farvi 
scrupolo ! Sarà forse questa la prima volta nella vostra 
vita che voi attcsterete il falso ? E non avete già voi e di 
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Dio e del mondo e dell’ uomo date formali definizioni 
con parole sicure, sfacciate, imperturbabili? quando di- 
cevate: Questo gira i cieli ; questo muove la mente } que- 
sto il cuore. E nondimeno, a voler mirare un po’ a fondo, 
voi ne sapevate ancor meno di quelle materie — voi noi 
potete negare — di quello che sappiate ora della morte 
del signore Spadaccini. 

Fausto. Tu sci e sarai sempre un bugiardo e uh so- 
fista. 

Mefìstofele. Sì, chi non ne sapesse più in là. Perchè, 
non andrai tu dimani, senza un rimòrso al mondo, a 
trarre di senno la povera Margherita, giurandole che 
1’ ami dalle viscere dell’anima tua ? 

Fausto. E di cuore glielo giurerò. 

Mefìstofele. E sia pure ! Indi veranno le parole di 
amore eterno, di fede eterna: di un impulso, ordinato 
dai cieli , insuperabile, onnipotente. Ora usciranno pur 
queste dal cuore ? * 

Fausto. Cessa : usciranno ! — Allorché io sento, e al 
mio sentire, al tumultuare del mio petto io vorrei pur 
dare un nome, e non gliene trovo alcuno; c allora tra- 
scorrendo coll’ ansia dell’ anima il cielo e la terra, afferro 
ogni più alta parola ; e la fiamma che mi arde, io la dico 
immensa ed eterna ; — forse eh’ io mi trastullo diabolica- 
mente in menzogne ? 

Mefìstofele. Io ho pertanto ragione. 

Fausto. Odi, e nota ben questo , — nè voler più mun- 
germi, te ne prego, il fiato dal polmone. — Chi vuol 
avere ragione , purché non gli muoia la lingua in bocca, 
egli l’avrà indubitabilmente. Ma andiamo, chè oramai tu 
mi hai tolto il capo. Tu hai ragione, perch’io mi sto 
nelle tue mani. 
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GIARDINO. 

MAUilERITA appoggiata al braccio di FAUSTO , 
MARTA eoa MEF1STOFELE, passeggiando su e 
giù. . 


Margherita. Ben veggo eh’ ella vuol usarmi cortesia ; 
si umilia per farmi arrossire. I viaggiatori son soliti a 
mostrare condiscendenza , e pigliar per bene ogni cosa ; 
ma io so che il mio povero discorso non può intcrtenere 
un uomo di tanta sperienza. 

Fausto. Un tuo sguardo, una tua parola, mia cara , 
mi son più soavi che non tutta la saviezza che può inse- 
gnare il mondo. (Le bacia la mano.) 

Margherita. Deh, non faccia ! Come può ella degnarsi 
di baciare la mia mano, clic è sì ruvida c brutta? Ma 
che non mi tocca fare in casa? E mia madre, per vero, 
è molto sottile. (Vanno oltre. y 

Marta. E voi, mio signore, voi seguitate senza fine a 
viaggiare ? 

Mefistofele. Ohimè, le faccende e gli obblighi nostri 
ci astringono a questo ! — Spesso egli è un dolor grande 
il doversi partire di alcuni luoghi, e nullameno non vi è 
nè via nè modo di rimanere. 

Marta. Nel fervore degli anni debb’ essere pien di di- 
letto quell’ andare qua e là senza impacci pel mondo; ma 
l'età grave vien via a gran passi, c non è finora tornato 
bene a nessuno il condursi celibe e solo verso il sepolcro. 

Mefistofele. Ben dite: e con terrore io veggo dinanzi 
a me in lontananza quel triste termine. 

Marta. Però, mio degno signore, consigliatevi in 
tempo. ( Vanno oltre. ) . 

Margherita. Sì, sì ! lontano dagli occhi, lontano dal 
cuore. E vostra usanza il corteggiare ; ma voi avete amici 
in quantità che hanno Assai miglior senno e accorginlento 
di me. 

il* 
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Fausto. Dolce anima mia, credimi che quel che si 
vuol dire senno e accorgimento non è le più volte che 
vanità e cortezza d’ ingegno. 

Margherita. Come ? 

„ Fausto. Ah, il candore e T innocenza saranno sempre 
ignari di sè medesimi, e del santo lor merito? Ed è pure 
strano che l’umiltà e la verecondia, preziosissimi fra i 
doni della benevola dispensatrice natura.... 

Margherita. Pensate a me alcuni istanti , cd io avrò 
ben tempo di pensare a voi. 

Fausto. Voi siete sola sovente 1 

Margherita. Si; è una piccola famiglia la nostra, e 
non di meno richiede molta cura. Non abbiamo fantesca; 
c spetta a me il far la cucina, spazzare, cucire, lavorar 
di calzette, e correre qua e là a tutte 1’ ore ; c mia ma- 
dre guarda lil filo ogni cosa. Non propriamente che ve la 
stringa il bisogno ; che anzi potremmo far più che altri. 
Mio padre ha lasciato un bell’ avere , una casetta c un 
orticello pochi passi fuor di città. Ora per altro io ho 
giorni tanto o quanto tranquilli : mio fratello s’ è fatto 
soldato, e la mia sorellina è morta. Io -ebbi per quella 
creatura i miei begli impacci, c tuttavia me li piglierei 
ancora tutti di buon animo, tanto io le voleva bene. 

Fausto. Un angelo eli’ era , se somigliava a te. 

Margherita, lo 1’ aveva allevata cd ella pure mi vo- 
leva bene. Mio padre era morto di poco, quando ella 
nacque : e tememmo allora di perdere ancora nostra ma- 
dre, tant’ era ridotta a mal termine ; e non si riebbe che 
passo passo a gran pena. E però dovè dimettere il pen- 
siero di allattare quella povera bimba, e la trassi su io 
da me sola con latte cd acqua, e fu come mia. lo l’aveva 
tutto ’1 di in braccio, e la trastullava sul mio grembo ; e 
a poco a poco si ravvivò, si abbellì, si fe gronde e briosa. 

Fausto. Certo tu allora provavi un dolcissimo con- 
cento. 

Margherita. Ma c assai ore tristi ancora. La culla 
della piccina era a canto il mio letto, di modo ch’ella 
non potea pur muoversi, eh’ io non mi destassi. Ed ora 
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bisognava darle bere, or coricarlami a canto; e quando 
non voleva chetarsi, levarmi su, e ballarla innanzi e in- 
dietro per la camera : e la mattina sul fare del dì andar- 
mene al lavatoio, e poi al mercato, indi correre a casa; 
c via via ciascun giorno di un modo. A simil vita, caro 
signore, non si va sempre di buona voglia; nondimeno 
se nc gusta meglio il mangiare e il dormire. ( Vanno oltre.) 

Marta. Le povere donne ne capitano spesso assai 
male, chè ravviare un vecchio scapolo non è cosa facile» 

Mepstofele. Non so s’ io mi dica che solo una pari vo- 
stra potrebbe ridurmi a miglior senno. 

Marta. Ditemi schietto, signore; non vi ha mai dato 
nulla nel genio ? non avete ancora collocato in nulla il 
vostro cuore ? 

Mepstofele. Dice il proverbio : Casa propria c donna 
savia valgono più che I’ oro e le gemme. 

Marta. Voglio dire, se non vi sentiste mai nascer 
dentro qualche viva propensione. 

Mepstofele. Io fui accolto da per tutto nssai cortese- 
mente. 

Marta. Io voleva dire, se non vi entrò mai alcun se- 
rio proposto nel cuore. 

Mepstofele. Con le donne non si vuole scherzare. 

Marta Ah , voi non m’ intendete ! 

Mepstofele. Io nc son dolente fuor di misura ! Ma io 
intendo — che la vostra bontà è glande. ( Vanno oltre.) 

Fausto. E tu, mio bell’ angelo, tu mi hai tosto rieo* 
nosciuto, quando io misi il piè nel giardino? 

Margherita. Non vedeste ? Io chinai gli occhi in terra. 

Fausto. E tu mi perdoni, non è vero? Io fui bene 
sfacciato di appressarmiti a quel modo allorché uscivi ap- 
pena del duomo. ... 

Margherita. Io rimasi attonita ; chè mai non m’era 
occorso simil caso; c non ho mai dato che dire di me. 
Ohimè, io pensava, ha egli forse veduto nel tuo conte- 
gno alcun che di sconvenevole e di poco onesto ? Gli è 
tocco a un tratto la fantasia , proprio come se credesse di 
aver a fare con una fraschetta. Ma il dirò io? Allora.... 
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allora cominciò a parlarmi nell’ animo un non so che in 
favor vostro ; ed io era malcontenta di me sentendo eh’ io 
non sapeva essere malcontenta di voi. 

Fausto. Gioia mia ! 

Margherita. Via, state un po’ cheto ! ( Coglie un fiore 
a stella e ne spicca ad una ad una le foglie. ) 

Fausto. Ch'e n’ ha a riuscire ? un mazzolino ? 

Margherita. No ; egli è un giuoco. 

Fausto. Come 1 

Margherita. Oh, andate! Voi vi burlereste di me. 
( Sfoglia il fiore, e mormora sommessamente. ) 

Fausto. Che vai tu mormorando ? 

Margherita con più chiara voce. Egli mi ama — egli 
non mi ama ! 

Fausto. Cuor dell’ anima mia ! 

Margherita, continuando. Mi ama — non mi ama. — 
Mi ama — non mi ama — ( spiccando V ultima foglia con 
soave gioia) Egli m’ ama ! 

Fausto. Sì, mia fanciulla; la parola di quel flore li 
affidi, simile ad una voce che ti scendesse dal cielo. Egli 
ti ama ! E intendi tu, fanciulla, che vuol dire : Egli ti ama? 

Margherita. Io sono atterrita. 

Fausto. Oh, non tremarci E questi nostri sguardi, 
questo stringere delle mani ti dicano quello che da nes- 
suna parola può mai essere espresso. — Abbandonarsi 
pienamente all’ amore; — inebbriarsi delle sue voluttà; e 
durare in eterna beatitudine ! eterna ! Oh , disperazione, 
s’clla potesse mai aver fine ! No, non avrà mai fine! mai 
fine ! ( Margherita gli stringe le mani, sciogliesi da esso, e 
fugge via. Egli sta un istante sopra pensiero, indi la segue.) 

Marta, venendo innanzi. Si fa notte. 

Mefistofele. Sì, e noi ce n’andremo. 

Marta. Io vi richiederci di rimanere più a lungo; ma 
siamo in paese assai maligno. Egli par che nessuno abbia 
altro da fare che spalancar gli occhi sui passi altrui , e dire 
de’ fatti del vicinato ; e benché vi diportiate bene, non c’è 
verso di scansare le male lingue. E la nostra giovane 
coppia ? 
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Mefistofele. Se nc son iti a volo su pel viale di là. Sol- 
lazzevoli farfalle ! 

Marta. Pare eh’ egli nc sia invaghito. * 

Mefislofele, Ed ella di lui. Così va il mondo. 


UN CAS INETTO NEL GIARDINO. 

MARGHERITA «balza nel casinetto, celasi dietro In 
porta, e messasi la pania del dito sa le labbra 
spia fuori per le fessure. 

Margherita. Egli viene ! 

Fausto. Ah , birboncclla ! tu mi stuzzichi, eh ? Ti ho 
pur colta. (La bacia.) 

Margherita. Oh , carissimo ! io V amo con tutta 
l’anima ! 

Mefislofele picchia. 

Fausto dando de’ piè in terra. Chi è là ? 

Mefistofele. Un tuo amico. 

Fausto. Un animale. 

Mefistofele. É ben tempo di andarcene, parrai. 

Marta sopraggiungendo. Sì, mio signore, si fa tardi. 
Fausto. Mi permettete eh’ io v’ accompagni 1 
Margherita. Mia madre potrebbemi.... Addio ! 

Fausto. Devo dunque andarmene ? Addio ! 

Marta. Buona sera. 

Margherita. A ben rivederci presto. ( Fausto è Mefisto- 
fele partono. ) 

Margherita. Bontà divina ! che mente ha quest’ Uomo! 
E come pensa a tutto, a tutto ! Ed io gli sto innanzi tutta 
vergognosa, e dico di sì od ogni suo detto. Sono una po- 
vera ignorante, e invero non so intendere quel ch’egli 
si trovi in me. • 
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-FORESTA E SPELONCA. 

FAUSTO entra. 

Fausto solo. Mente suprema ! tu mi desti tutto, — 
tutto quanto io ti chiesi. E non indarno tu volgesti verso 
di me la tua faccia cinta di fuoco. Mi desti in regno la 
splendida natura, c possanza di amarla e di goderne. Nò 
tu mi concedi soltanto di guardare sovr’ essa con fredda 
e torbida maraviglia, ma di mirare nel suo seno profondo 
come nel petto di un amico. Tu schieri dinanzi a me l’ in- 
finita varietà de’ viventi, e m’ insegni a conoscere i miei 
fratelli per entro i taciti cespugli, e nell’ aria e nell’ acque. 
E quando la procella mugghia per la foresta e prostende 
gli ardui pini , che ruinando schiantano e spargono a terra 
tutta la selva soggetto ; c le valli cavernose rintronano 
orrendamente della loro caduta , allora tu mi fai ricove- 
rare nelle spelonche, e qui riveli mo a me medesimo; qui 
tutte mi si disascondono le occulte maraviglie dell’anima 
mia. E intanto la luna sorge limpida nel cielo, che si ria- 
pre e serena , ed io veggo fuor degli umidi cespugli c su 
per le ripide balze muovere le ombre argentee dell’ età 
andate, che tacite aleggiandomi intorno , temperano 1* au- 
stero diletto della meditazione. 

Ahi ! ed ora io sento che non ci è per I’ uomo nessun 
bene scevro di amarezze. Perchè veramente tu mi hai 
dato quest’ animo che mi leva a partecipare delle gioie 
degli immortali , ma poi tu mi hai messo a’ fianchi que- 
sto compagno, del quale io non so oramai più far senza ; 
costui che freddo e impudente mi umilia dinanzi a mo 
stesso , e coll’ alito di una parola inaridisce e riduce a 
nulla tutti i tuoi, doni. Egli mi tiene accesa nel petto una 
torbida fiamma che affannosa mente mi caccia verso quella 
soave bellezza : ond’ io trascorro insaziabile dal desiderio 
al godimento, c dopo il godimento sospiro il desiderio. 
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MEFISTOFELE entra. 

. ■ • > 

Mefistofele. Che è di tc ? non li viene ancora in noia 
cotesta sciocca tua vita ? Come poi tu compiacerti in essa 
sì a lungo ? Che si voglia una volta assaggiarne non di- 
sapprovo, ma per passar tosto a cose nuove. 

Fausto. Io vorrei che tu avessi altro da fare che mo- 
lestarmi nelle mie ore buone. 

Mefistofele. Eh ! se tu dici da senno, io non sarò in 
gran fastidio per piantarti lì ; chè in vero c’ è ben poco 
da guadagnare con un compagno cosi rustico c lunatico e 
pazzo come sei tu. Ve’ , gli si sta tutto ’1 dì innanzi con le 
man piene, e non gli si caverebbe di bocca con le tana- 
glie quel eh* egli abbia o non abbia in piacere. 

Fausto. Deh , cóme la piglia bene pel suo verso co- 
stui ! Sta a vedere eh’ ci vuol essere ringraziato della noia 
che mi dà. 

Mefistofele. Meschinissimo mortale ! qual vita; dimmi, 
sarebbe stata la tua senza di me ? Io son quegli che ti ho 
guarito delle lue dolorose fantasie, e s’ io non era, tu tc 
ne saresti già da gran tempo andato dal mondo. Che stai 
tu qui a intorpidire, annidato nei fessi delle rupi e nelle 
spelonche, come un allocco ? 0 che pastura voi tu aor- 
mando carpone sul putrido muschio, fra i sassi c il guaz- 
zo, come un rospo ? Oh, bello c dolcissimo passatempo ! 
Va, che pizzichi pur sempre del dottore. 

Fausto. Un pari tuo potrebb’ egli mai comprendere 
qual nuovo forza io mi derivi dall’ andarmi così aggi- 
rando per queste selvagge solitudini? Oh, se tu potessi 
sol averne un leggier senso, tu saresti tal demonio da por- 
tare invidia alle mie delizie. 

Mefistofele. Delizie più che umane ! Giacersi a notte 
oscura sui monti, alla rugiada cd al vento; trascorrere 
con mente clastica il ciclo di giro in giro ; gonfiarsi per 
agguagliare un Dio; inabissare la mente giù nelle cupe 
viscere della terra ; covarsi in petto tutte c sci le gior- 
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nate della creazione, orgogliosamente godendosi di non 
so che; e uscito dell’ umano, struggersi e risolversi per 
gran dolcezza nell’ immenso, — e allora eonchiudcrc l’alta 
intuizione.... (con un gesto ) io non oso dir come. 

Fausto. Vergogna ! 

Me/istofelc. Questo non ti va ! Sta bene a te , uomo di 
buona creanza, l’empirti la bocca di quel vergogna. Non 
si vogliono ai casti orecchi nominare quelle cose di cui i 
casti cuori non sanno far senza. Ora, alle corte, io non 
t’ invidio già il piacere di vender menzogne a tc stesso di 
tempo in tempo ; ma bada che tu non sei uomo da go- 
derti in ciò lungamente. Tu torni già a vaneggiare come 
un tempo, e se non sai tosto rilevarti, tu impazzirai, o 
ti morrai fra breve di affanno o di terrore. Ma basti di 
questo. La tua dolce amica è là in casa, e tutto intorno n 
lei è mestizia e travaglio. Tu non le esci mai del pensiero, 
mai ; e misera si strugge a occhi veggenti. Da principio 
il tuo amore riboccava come un ruscello allo sciogliersi 
delle nevi; glie 1’ hai versato nel cuore, ed ecco il tuo ru- 
scello è-riseccato. Or pare a me, che in vece di starti qui 
a fare il grande, intronizzato nelle boscaglie, tu faresti 
assai meglio di andarne a consolare deli’ amor suo quella 
travagliata. Il tempo le par lungo, che è .una compassione. 
£ stassi alla finestra guardando le nubi che traggono sulle 
antiche mura della città. « S’ io fossi un uccellino ! » così 
canta tutto il dì , canta mezza la notte. Talvolta è gaia ; 
mesta per lo più ; ora sfoga il cuore con dirotte lagrime, 
pare alquanto acquetarsi ; ed arde pur sempre. 

Fausto. Serpente ! serpente ! 

MefUtofele da sè. Non è il vero ! E già li allaccio! 

Fausto. Impudentissimo ! lèvamiti dinanzi, e non no- 
minare mai più quella soave creatura. Non mi riardere 
nei sensi già mezzo affascinati il desiderio della sua dolce 
persona. 

Mefistofele. Che sarà dunque ? Ella crede che te nc sii 
fuggito, e il sei già in parte. 

Fausto. Io le son presso ; e le fossi pur anche lontano, 
nè io la dimenticherei, nè la perderci mai. Sì,. io porlo 
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invidia ai corpo dei Signore, allorché le sue labbra lo 
toccano. 

Mefislofele. Egregiamente ! Ed io ho spesso invidiato 
a voi que’ due gemelli che pascolano fra le rose. 

Fausto. Va via , ruffiano ! 

Mefislofele. Per eccellenza ! Voi mi svillaneggiate ed 

10 non so tenermi di ridere. Quel Dio che creò il fanciullo 
e la fanciulla ben conobbe qual fosse il più nobile di ogni 
ufficio , sino a cogliere il destro di praticarlo. Su via , gran 
malanno è il vostro ! dovete andare in camera della vo- 
stra innamorata, e non per ventura alla morte. 

Fausto. E che son le delizie del paradiso nelle sue 
braccia ? Io mi riconforterò sul suo petto ! — Ma non sen- 
tirò io pur sempre la sua gran miseria ? Non sono io fug- 
giasco? non diseredato della mia casa? — non un dis- 
umano senza scopo nè riposo ? — il tinaie simile ad un 
torrente ha imperversato giù di balza in balza, anelando 
all’abisso. In margine alla corrente, sul verde declivio 
dell’ alpe, quella infelice avea posta la sua capanna ; erano 
placidi isuoi sensi ; era nel suo cuore infantile innocenza, 
c ogni sua cura raccolta nel suo povero ricetto. Ed io clic 

11 Signore ha riprovato, io rosi c diradicai e rovinai il 
monte ; io divorai essa e la sua pace, — io la feci viCtima 
all’ inferno. Orsù fogliti, o demonio , la tua preda , dammi 
aiuto a scorciare le mie angosce, e ciò che dee avvenire 
avvenga subitamente. Aggrava il suo destino sopra di me, 
c sia d’ ambedue una medesima perdizione. 

3Iefistofele. Come c'ribolle! come e’ riarde! Va, e 
consolala , o gran pazzo che tu sci. Quando un povero cer- 
vello non sa di subito ritrovare 1’ uscita, egli si abbatte, 
e dice: Io sono spacciato! Viva colui che non cade mai 
d’ animo ! Io ti ho già veduto bellamente indiavolato ; e 
or pensa che non è al mondo più sciocca cosa di un dia- 
volo che dassi alla disperazione. 


12 
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STANZA DI GHITA. 

(<IITA sola all’ arcolaio. 

La mia pace è ita ; il mio cuore è angosciato ; io non 
avrò mai più bene, mai più. 

Quand’ io non son seco, io son mesta a morie. Il 
mondo è squallido e picn d’ amarezza per me. 

Il mio povero capo è folle ; travolto il mio povero 
senno. 

La mia pace è ita : il mio cuore è angosciato; io non 
avrò mai più bene, mai più. 

Sol per vederlo io stanco gli occhi alla finestra ; e per 
lui solo esco furtiva di casa. 

0 suo nobile portamento ! o leggiadria della sua per- 
sona ! o suo sorriso ! o suoi sguardi ! 

Ed o fascino delle sue parole ! o suo toccare di mano! 

La mia pace è ita ; il mio cuore è angosciato ; io non 
avrò mai più bene, mai più. 

Il mio petto si avventa verso di lui. Oh , osassi gittar- 
gli intorno le braccia, « morire ! 


GIARDINO DI MARTA. 

ITUlBOHERITA e FAUSTO. 

, •! Margherita. Promettimi, Enrico ! , 

Fausto. Tutto quel eh’ io posso ! • ' 

Margherita. Or dimmi, che stima fai tu della reli- 
gione ? Tu sei savio , buono c pien d’ alletto, ma temo clic 
tu pecchi nella fede. 

Fausto. Lasciamo star questo, figliuola. Tu sai eh’ io 
ti voglio bene. Io porrei la mia vita per quelli eh’ io amo; 
e per niun modo vorrei rimuovere chicchessia da ciò che 
a lui par savio di credere. 
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Margherita. Non va bene ; deesi anche credere. 

Fausto. Deesi ? 

Margherita. Oh, s’ io avessi alcun potere sopra di tc! 
Tu rispetti poco i Santi Sacramenti. 

Fausta. Io li rispetto. 

Margherita. Ma senza frequentarli. Egli è un gran 
pezzo che non vai alla Messa, e che non ti se’ confessato. 
Credi tu in Dio ? 

Fausto. Anima mia ! chi osa dire io credo in Dio ? 
Domandane i preti e i sapienti, e la loro risposta ti parrà 
una derisione : diresti ch’tù volessero farsi giuoco di te. 

Margherita. Però tu non ci credi. 

Fausto. Non mi frantendere, mio dolce amore ! Chi 
osa nominar Dio, e dire: Io credo in esso? E chi può 
aver animo clie sente, e attentarsi di dire: Io non credo 
in esso? nel comprenditore e sostentatore di tutte le 
cose? — E non comprende e sostiene egli te, me, sè me- 
desimo ? Non s’ inarca lassù il cielo ? Non si stende quag- 
giù salda la terra? E non sorgono, amicamente arriden- 
doci dall’alto, le stelle immortali? Non raggia il mìo oc- 
chio nel tuo occhio ? Non tutte le cose si traggono verso 
la tua mente e il tuo cuore, e vivono e si rivolvoho in 
eterno mistero — visibili od invisibili — intorno a le? E 
tu riempi di questo ineffabile portento il tuo petto ; q se 
ti senti allora pienamente beata , nominalo come tu vuoi : 
dillo felicità I dillo cuore ! amore ! Dio ! Io non ho alcun 
nome per esso. Sentire è tutto; e non è il nome altro 
che suono ed ombra che offusca lo splendore che ne viene 
dal ciclo. , 

Margherita. Belle e savie cose son queste ; c a un bel 
circa dice il medesimo anche il paroco , benché in parte 
con altre parole. 

Fausto. Questo dicono tutti i cuori, in tutte le con- 
trade, sotto il vital raggio del giorno; ciascuno in suo 
linguaggio ; e perchè non io nei mio ? 

Margherita. A intenderla così, parrebbe in vero che 
tu non dicessi male ; ma ci rimane pur sempre non so che 
di torto, perchè tu non sei buon cristiano. 
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Fausto. Viscere mie ! 

Margherita. E da un gran tempo anche mi accora il 
vederti tener pratica con quell* uomo.... 

Fausto. Che vuoi tu dire ? 

Margherita. Quell’ uomo che hai sempre a lato, m’ è 
odioso fino all' anima. Nessuna cosa a’ miei dì mi ha mai 
trafitta così a dentro nel cuore, come il sinistro aspetto 
di colui. 

Fausto. Bambola mia, non averne paura. 

Margherita. La sua presenza mi rimescola il sangue. 
Se ne togli costui, io non vegKo male ad uom' nato. Ma 
così eom’ io sospiro sempre di veder te, cosi io rabbrivi- 
disco tutta dinanzi a quell’uomo, talché ho nell’ animo 
eh’ egli sia un furfante. Dio mi perdoni se gli fo torto. 

Fausto. Voglionci anche di sì fatti nottoloni. 

Margherita, lo non saprei formi con un simil uomo. 
Ogni volta eh’ egli si alfaccia alla porta, egli guata subito 
dentro con non so clic viso tra il beffardo e il corrucciato, 
e chiaro si vede che niuna cosa lo tocca nel mondo. Egli 
porta scritto nella fronte che non sa amare anima viva, 
lo son sì gaia al tuo braccio, sì confidente , provo una 
così soave ebbrezza nell’ abbandonarmi a te ; c nella sua 
presenza mi si chiude subito il cuore. 

Fatalo da sé. 0 angelo ! come tu sci presaga ! 

Margherita, E tanto io son sopraffatta di ciò , che 
quand’egli si raggiugne conmoi, mi pare persino eh’ io 
non ti ami più ; c al suo cospetto io non potrei di niun 
modo fare orazione ; e ciò mi consuma amaramente il 
cuore. Quel eh’ io provo, tu pure il provi, di’, Enrico ? 

Fausto. Tu ci hai antipatia. 

Margherita. È tempo eh’ io vada. 

Fausto. Deh , non potrò io mai riposarmi una breve 
ora con te ; stringere il mio cuore al tuo cuore ; mescere 
anima con anima ? 

Margherita. Ah, s’ io dormissi pur sola ! io ti vorrei 
lasciar aperto 1’ uscio stanotte. Ma, mia.madre ha il sonno 
sì sottile ; e s’ ella ci avesse a cogliere , io cascherei morta 
sul fatto. , 
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Fausto. Non vi è pericolo, mio bell’angelo. Togli 
quest’ ampolletta ; c sol tre gocciole che gliene mesca 
nella sua bevanda, la sommergeranno in un placido e pro- 
fondo sonno. 

Margherita. Che non farci per l’ amor tuo ! Non le 
può far danno , non è vero ? 

Fausto. Cuor mio, vorrei io proportelo se potesse? 

Margherita. Sol eh’ io ti guardi, mio caro, non so che 
mi persuade di consentire ad ogni tuo desiderio ; e tanto 

10 ho già fatto per te, che oramai mi rimane ben poco 
da fare. (Parte.) 

MEFISTOFELE entra. 

Mepstofele entra. La babbuina ! se n’ è ella ita ? 

Fausto. Tu hai fatto la spia, eli ? 

Mepstofele. Ilo teso un poco gli orecchi, c ho udito ad 
un di presso ogni cosa. Il dottore fu catechizzato, c gli 
farà buon frutto, spero. Sta molto a cuore alle fanciulle 
che il lor caro giovane sia un semplice c dabbene all’ an- 
tica; perche elle pensano : S’ egli condiscende in questo, 
sarà condiscendente anche verso di noi. 

Fausto. Tu non puoi, mostruosa creatura, compren- 
dere come quella candida e soave anima , tutta accesa 
della sua fede, che solo può condurla a salvazione, pia- 
mente s’ affanni in pensare eh’ ella dee tenere per perduto 
l’uomo che le è caro sopra ogni cosa. 

Mepstofele. 0 sensibile, strascnsibile amante ! una 
femminella ti mena per il naso. 

Fausto. Sozzo innesto di fango e di fuoco ! 

Mepstofele. E la è anche buona lìsionoma ; e nella mia 
presenza ella prova, non sa ella che. Io ho sul- volto la 
maschera ; trappole e inganni covano sotto ; io mi sono 
in sua fé qualche mal genio ; e , Dio la salvi , forse forse 

11 diavolo. Orsù, stanotte?.... 

Fausto. Che ne fa a te ? 

Mepstofele. Ci ho il mio divertimento anch’ io. 


12 * 
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ALLA FONTANA. 

GHITA e BETTINA con brocche. 

Bettina . Hai udito di Barbarina’? 

Ghita. Nulla ho udito : sai eh’ io non vado gran fatto 
fuori. v > 

Bettina. Certo , me 1’ ha detto oggi Sibilla. Ella ci è 
finalmente incappata. Ecco come finiscono con la lor 
boria. 

Ghita. Che è ciò ? 

Bettina. E’ puzza ! Quando desina ella dà da man- 
giare a due. 

Ghita. Ohimè ! 

Bettina. Le sta bene. Da sì gran tempo impazziva die- 
tro quei rompicollo! Seco alle passeggiate, seco a’ diporti 
in coptado, seco ai balli ; e da per tutto voleva essere da 
più dell’ altre ; ed egli la veniva ammorbidendo col rega- 
larla sempre a pasticcetti, vino e altro. Ella si paoneg- 
giava stimandosi un gran che di bellezza , ed era ita sì 
innanzi che non si facea punto vergogna di accettare ogni 
suo presente. Ma dàlie, dàlie, moine, carezze, baci, e il 
bel fiorellino fu colto. 

Ghita. Povera figliuola. 

Bettina. Le ne hai compassione tu ! Quando la sera 
noi stavamo a filare , egli non c’ era verso che nostra ma- 
dre ne lasciasse andar giù.. Ma ella si stava soavemente 
col suo bel giovane in stilla panca a lato alla porta, e nel- 
P andito: allo scuro, e le ore eran sempre corte troppo 
per essi. Ora dovrà umiliarsi, e la vedremo andare alla 
chiesa col camicione delle penitenti. 

Ghita. Egli certo la sposerà. 

Bettina. Sarebbe un bel pazzo ! Per un giovane lesto 
com’egli c, è buona stanza per ogni paese. Egli si è già 
dileguato. . . 

Ghita. Non islà bene. 
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Bettina. E mettiamo ancorn eh’ ella lo riavesse, gliene 
succederebbe male. I giovani le strapperanno di capo la 
ghirlanda, e noi le sminuzzeremo la paglia in sull' uscio. 
( Parte. ) 

Ghita, andando verso casa. Òimè, ed io ho potuto un 
tempo far tanti schiamazzi al fallo di qualche povera fan- 
ciulla ! ho potuto senza carità alzarle la voce contro ! Io 
non finiva mai di dire de’ peccati altrui ; e per gravi clic 
mi paressero io li aggravava vie più , nè sapeva darmene 
pace ; e — beata me ! — diceva , e insuperbiva sciocca- 
mente; ed "'ora sono io stessa nel peccato fin sopra i ca- 
pcgli. 


LUOGO SOLITARIO A PIÈ DEGLI SPALDI. 

la una nicchia della muraglia i una devota immagine della Slaler dolorala 
e dinanzi ad essa alcune ampolle di fiori. 

filli I I pone fiori freschi nelle ampolle. 

Deli, inchina, o Addolorata, benignamente il tuo 
aspetto sopra di me, c vedi il mio alTanno. 

Con la spada nel cuore, e oppressa d’ Immense ango- 
sce, tu alzi gli occhi verso il morto tuo Figlio. 

E gli alzi ai Padre su in cielo, e gli mandi i tuoi ge- 
miti, perchè soccorra al suo c al tuo strazio. 

Ahi , chi comprende il dolore clic mi trafigge adden- 
tro nell’ anima ? Tu sola, o Madre, conosci le ansietà del 
mio povero cuore ; tu sola sai i miei terrori e il mio strug- 
gimento. 

Dov’è ch’io vada, oh, me misera ! io porlo qui meco 
nel seno tutti i mici guai; c non appena io son sola, io 
piango, e piango, c piango, che il cuore mi si fende nel 
petto. 

Ilo irrigato delle mie lagrime i vasi dinanzi la mia 
finestra, quando sull’ alba io colsi per te questi fiori. 

Il sereno raggio del mattino appariva nella mia ca- 
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mera, ed io già sedeva Sul letto travagliata dai mici gran 
mali. 

Abbi misericordia ! salvami dall’ ignominia e dalla 
morte. Deh, inchina, o Addolorata, benignamente il tuo 
aspetto sovra di me, e vedi il mio affanno. 


VIA DINANZI LA PORTA DI GHITA. 

Notte. 

VALENTINO, soldato, fratello di Ghlta. 

Un tempo, quand’ io mi ritrovavo a far gozzoviglia, 
fra gli schiamazzatori e i millantatori, c chi metteva in 
cielo questa e chi quella fanciulla, inaflìando a prova di 
gran bicchieri le lodi, io mi stava zitto ad udirli, e coi 
gomiti posati in sulla mensa lasciava sfogare quelle loro 
spampanate. Indi lisciatami, sorridendo, la barba, c dato 
di mano a un colmo bicchiere, io diceva : Bello è quel che 
piace! Ma avvi in tutta la contrada una fanciulla che possa 
paragonarsi alla mia Ghituccia ? clic sia sol degna di allac- 
ciare le scarpe a mia sorella ? E allora udivi un subito 
tintinnire di tazze, e grida di allegrezza. Egli Ifa ragione: 
viva la Ghituccia': il fiore delle belle, lo specchio delle 
fanciulle! E le tazze e i viva andavano in volta, e quei 
primi spacciatori di lodi ammutolivano. Ed ora ! — ahi, 
è tal dolore da stracciarsene i capelli, da dare del capo 
nelle muraglie! Ora, ogni mascalzone potrà farmi onta 
coi motteggi, e arricciare malignamente il naso: ed io do- 
vrò intìngermene c star cheto come un fallito dinanzi il 
creditore ; io dovrò sudare per ogni leggiera parola pur 
detta a caso ; c ancorché io sfracellassi a tutti costoro il 
capo di mia mano, io non potrei dire a nessuno: Tu te 
ne menti. 

Chi viene pcTdi là ? chi quatto quatto rade il muro a 
questa volta ? S' io non m’ inganno sono in due. Ob , se è 
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desso, io lo concio pel dì delle feste ; egli non mi scap- 
perà vivo dalle mani. 

r 

FAUSTO e MEFISTOFELE. 

Fausto. Quale tu vedi lassù fuor per la finestra della 
sacrestia spargersi il lume della lampana eterna, e più e 
più fioco venir meno, e le tenebre addensarsi d’ ogni in- 
torno, — tale si annotta nell’ anima mia. 

Mefistofele. Ed anzi io muoio di voglia come il mucino 
che s’ inerpica di nascosto su per la scala a canto al fuoco , 
e poi va via stropicciandosi alla parete. Provo anch’io 
non so che rimordimeuti di coscienza, sol che non avessi 
addosso un po’ del pizzicore de’ ladri, c un po’ della fre*- 
gola de’ gatti. Io mi sento andare per tutte le membra un 
soave solletico pensando alla magnifica notte della Val- 
burga. Essa riviene posdomani, e si sa allora perchè si 
veglia. 

Fausto. Quel luccichio eh’ io veggo colà è forse il te- 
soro di cui mi dicevi ? c verrà su presto ? • 

Mefistofele. Tu godrai tosto di porre le mani sul for- 
ziere. Vi ho guardato dentro non è guari con la coda dcl- 
1’ occhio, ed è pieno di bei talleri del leone.. 

Fausto. E non un vezzo ? non un anello ? nulla da or- 
narne 1’ amor mio ? 

Mefistofele. Sì, bene; io vi ho visto ancora non so che 
cosa a modo di un fil di perle. 

Fausto. Ne son lieto ; chè mi piange il cuore quando 
vado da lei con le mani vote. 

Mefistofele. Non vi dovrebbe increscere di godere 
qualche cosa a scrocco. Ora io voglio, sotto questo bellis- 
simo stellato, farvi udire un miracolo dell’ arte. Zitto 
eh’ io le spippolo una canzone morale che la farà girare 
affatto. ( Egli canta sulla chitarra. ) 

Bella Cate, viso adorno, 

Or che spunta appena il giorno, 

A che voi girando attorno 

Alla porta del tuo amore? ' w N 
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Torna a casa , Cate bella ; 

Abbi 1’ occhio alla gonnella ; 

Tu là dentro andrai zitella, 

Non zitella verrai fiiore. 

State all’ erta, o sempliciotte ! 

Oiniè, quando v’ han sedotte. 

Bbona notte, buona notte, 

Ei vi dan delle canzone. 

Betln Cate, abbi cervello, 

Chiuso a’ piè tienti il guarnello ; 

v • 1 Niun lo bocchi se 1’ anello 
Pria nel dito non ti pone. 

Valentino facendosi innanzi. Che vai tu zimbellando 
costà ? Poffare il cielo ! mnlndetto cacciatopi ! Al diavolo 
prima lo stromento ; poi al diavolo il cantore. 

Mefistofele. La chitarra è in pezzi ! Non vale più a 
nulla. 

Valentino. Ora sarà una spaccatura nel capo. 

’ Mefistofele a Fausto. Dottore , non date indietro ! Ani- 
mo ! statemi a fianco, é lasciatevi guidare a me. Fuori 
durindana , e menate di punta ! Io paro. 

Valentino. Paro quésta ! 

Mefistofele. Perchè no ? ' , 

Valentino. E quest’ altra ! 

Mefistofele. Mcsscr sì. “ ^ ' 

Valentino. In mia fè clic qui combatte il diavolo. Che 
è questo mai ? Io ne ho già il braccio intormentito. 

Mefistofele a Fausto. Ferite ! 

Valentino cade. Ohimè ! 

Mefistofele. Il babbeo è ammansato ! Or diami a a 
gambe. Ci bisogna dileguarci in fretta, eh’ io odo già le- 
varsi intorno un romore spaventevole. Io son bene di 
qualche autorità, ma in quanto alla corte di giustizia la è 
un’ altra minestra. 

Marta al balcone. Fuori ! fuori ! 

Margherita al balcone. Qua un lume ! 

Marta, come sopra. S’ ingiuriano , s’ azzuffanno , schia- 
mazzano, combattono. 


% 


Digitized by Google . 



PARTE PRIMA. 1Ì3 

Popolo. Qui n’ è già uno morto. 

Marta, uscicndo nella via. Son già fuggiti gli assassini? 

Ghita uscendo nella via. Chi giace qui ? 

Popolo. Il figliuolo di tua madre. 

Margherita. 0 gran Dio ! clic disgrazia ! 

Valentino. Io muoio j quest’ è presto detto, c più pre- 
sto fatto. A che, o donne, state li a piangere e a strillare? 
Venitemi intorno, e ascoltatemi. (Tutti gli fanno circolo.) 

Vedi , Ghita mia ! tu sei ancor giovane , tu sci ancora 
poco accorta, e fai male i fatti tuoi. Io tei dico in confi- 
denza ; tu sei oramai una sgualdrina, e però studiati a 
fare il tuo mestiere come si dee. 

Ghita. 0, mio fratello ! Dio mio ! Che vuoi tu dire? 

Valentino. Non trarre ora in ballo il nostro signore 
Iddio. Pur troppo quel ehe e fatto è fatto, e ormai ciò 
che dee essere;, sarà. Tu ti sci data furtivamente ad uno 
e ti darai tosto a molti altri, e allorché avrai fatto il pia- 
cere di una dozzina, tu farai leggermente il piacere di 
tutta la città. 

Quando P ignominia nasce, eli’ è da prima recata nel 
mondo nascosamente : le si avviluppa intorno al capo e 
gli orecchi il velo della notte , anzi si vorrebbe poterla 
affogare. Ma poiché è cresciuta cs’c fatta grande , allora 
ella va attorno nuda di bel mezzodì, e non è pertanto più 
bella. Quanto più il suo aspetto divicn brutto e abbomi- 
nevolc, tanto ella cerca più sfacciatamente lo splendore 
del giorno. 

Io ho già innanzi a me il tempo nel quale ogni uomo 
da bene si scanserà, sguaiata, da te, come dal cadavere 
di un appestato, e il nuore ti si smarrirà nel petto quando 
un di loro ti guarderà pure negli occhi. Tu non porterai, 
più catenella d’ oro ; non più apparirai in chiesa dinanzi 
l’altare, non più col bel collare delle trine ti compiace- 
rai nella danza. Tu andrai a rimpiattarti in qualche mi- 
serabile ospizio fra gli accattoni e gli storpi ; e ancorché 
Dio ti perdonasse lassù, tu sarai pur sempre maledetta 
sopra la terra. 

Marta. Raccomandatevi alla misericordia del Signore. 


Digitized by Google 



FAUSTO. 


144 

Volete aggravarvi l’ anima anche di questi improperi ? 

Valentino. Oh , potcss’ io gittarmi su quel tuo vecchio 
carcame, mezzana svergognata , eh’ io spererei d’ impe- 
trarmi cosi il perdono d’ ogni mio peccato ! 

Margherita. 0 fratei mio ! Che inferno mi fai patire! 
' Valentino. Io tei dico ; rasciuga le lagrime. Quel di 
che tu hai gitlnto dopo le spalle 1’ onore , tu mi hai quel 
di mortalmente ferito tu stessa. Ora morendo io salgo a 
Dio come si conviene a un soldato e a un valoroso. (Muore.) 


DUOMO. 

Messa solenne , organo e canti. 

«RITA fra la moltitudine, lino SPIRITO MALEFICO 
dietro di lei. 

Lo Spirito malefico. Dove sono andati, Ghila, quei 
giorni, quando piena d’ innocenza venivi innanzi 1’ altare, 
c in quel tuo libriccino, che ora contamini, balbuzzivi le 
tue orazioni, col cuore parte a Dio e parte nei trastulli 
della fanciullezza ? Ghita ! dov’è la tua mente? e quale 
de’ tuoi misfatti ti sta ora nel cuore? Preghi tu per l’anima 
di tua madre, che tu hai con sì lunghi spasimi addormcrì- 
tata per sempre? E di chi è quel sangue sparso là sulla 
tua soglia ? E qui nelle tue viscere che è ciò che vicn cre- 
scendo, e si muove pur ora? Ahi, fieri presentimenti! 
che sarà di lui? che sarà di te ? 

Ghita. Oh , misera ! misera ! Potcss’ io sottrarmi dai 
pensieri, che mio mal grado mi vanno tumultuosamente 
per 1’ anima ! 

Coro. Dies ira, dies illa 

Solvet scnclum in favilla. ( Suono d'organo.) 

Lo Spirito malefico. Tu inorridisci ! Le trombe squil- 
lano ! I sepolcri rendono i morti ! E il tuo cuore , susci- 
tato dalla quiete delle ceneri ai tormenti dell’ inferno , 
trema miseramente. ' • 
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Ghita. Oh , foss’ io fuori di qui ! Quell’ organo par 
come che mi tolga il respiro ! quei canti squarciano pro- 
fondamente il mio cuore ! . - 

Coro. Judex ergo cum sedebit 
Quid quid latet adparebit, 

Nil inullum remanebit. 

Ghita. Ohimè, io affogo ! I pilastri mi si serrano con- 
tro ; la volta mi pesa sul capo ! — Ària ! 

Lo Spirito malefico. Nasconditi! 11 peccato c l’ igno- 
minia non rimangono nascosti. Ària, tu dici ? Lucci Guai, 
guai a te ! 

Coro. Quid sum, miser, tum dicturus ? 

Quem patronum rogaturus ? 

Cum vix justus sit se curve. 

Lo Spirito malefico. 1 glorilicati ritorcono da te le loro 
facce : i mondi di cuore inorridiscono di stenderti la mano. 
Ahi, tc trista ! 

Coro. Quid sum, miser, tum dicturus ? 

Ghita. Signora, la vostra ampolletta da odore.(St>iene.) 


LA NOTTE DI VALBURGA. 

Montagne dello Harx , paese di Schiike ed Elend. 

FAUSTO e 1UEFISTOFELE. 


Mefistofele. Non ti vien voglia di un manico di gra- 
nata ? Io per me mi desidero il più nerboruto dei becchi ; 
chè da qui a lassù è da camminare ancor mollo. 

Fausto. Finch’ io mi sento bene in gambe, ho abba- 
stanza di questo nocchioso bastone. E che giova voler ac- 
corciare la via ? Io godo dell’ andarmi aggirando per le 
tortuosità della valle, e inerpicarmi quindi su per le rupi 
donde si versano I’ eterne sorgenti dei ruscelli ; questo 
mi alleggerisce la noia di una simile andata. Già le be- 
tulle si ravvivano all’alito di primavera, c par che se ne 
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senta anche il pino ; — e perchè non ne verrebbe vigore 
anche alle nostre membra ? 

Mefìstofele. In verità io ne ho un sentore al mondo ; 
sono una natura invernale, c vorrei più tosto neve e 
ghiaccio sul mio cammino. Guarda come sorge lenta la 
Luna fra quegli infocati vapori ! Come è mesto il lume 
della sua logora faccia ! Fa si poco chiaro, che a ciascun 
passo vai a dare del capo in un albero o in una rupe. Però 
non ti rincresca eh’ io domandi in nostro aiuto un fuoco 
fàtuo. Ne veggo appunto uno colà che mena attorno gio- 
condamente la sua fiammella. Olà, amico, poss’ io pre- 
garti di venirne verso di noi ? Che vuoi tu starti colà ad 
ardere indarno? Yien qua, in buonora, e fanne lume su 
la salita. 

Il Fuoco fatuo. Per buon rispetto io m’ ingegnerò di 
correggere il mio leggicr naturale ; ma ben sapete ebe 
noi abbiamo per costume di andare a zigzag. 

Mefìstofele. Eh, eh ! egli si studia di contraffare gli 
uomini. Va via diritto in nome del diavolo, o eh’ io am- 
morzo d’ un soffio quel tuo picco! guizzo di vita. 

Il Fuoco fatuo. Voi siete quassù il padrone, ben me 
n’ avveggo, e farò come saprò meglio il piacer vostro. 
Ma badate che in questo di la montagna ha addosso gl’ in- 
canti e la pazzia , e se un fuoco par mio deve insegnarvi 
il cammino, non avete a guardarla troppo nel sottile. 

Fausto, Mefìstofele e il Fuoco fatuo cantano a vicenda. 

Nel paese de’ sogni, nel regno 
Degl’ incanti or mettiamo i vestigi : 

Fatti onore, dimostra l’ingegno, 

Ben ne guida per 1’ ombre e i prestigi , 

Sì che ratto usciam fuori all’ aperto 
Su lo sterile giogo deserto. 

Ve’ come rapidi 
Indietro fuggono 
Arbor dopo arbori ! 

Ve’ come i vertici 
De’ monti girano, 
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Come traballano , 

E si dirupano ! 

Come i lunghissimi 
Nasi degli orridi 
Macigni russano, 

Come trombettano ! 

Giù per sassi e verdi clivi 
Si dcvolvon freddi rivi. 

Odo io ’l fremer de’ torrenti ? 

<- 0 il rombar odo de’ venti ? 

0 son giubili , o son canti ? — 

0 son gemiti d’ amanti ? 

Son concenti di quei belli • 
Dì che il cicl spiegava l’ ali 
Vèr la terra, e da fratelli 
Visser gli angeli e i mortali ? 

Soave all’ anima 
Speme m’infondono, 

E desir trepidi ! 

Mi torna il giovine 
Tempo nel cor ; 

Gli spirti tremano 
Ebbri d’ amor. 

E le strane arcane note 
L’ eco mesta ripercote 
Via per l’ erta, come oscuro 
Suon dei secoli che furo. 

Gufi, allocchi non odi, c pavoncelle 
E civette ogni intorno? E le ghiandaie 
Son tutte deste anch’ elle ? 

Son salamandre qui per le prunaie? 

0 che pance! o che gambe ! 

E le radici in forme di serpenti 
Su per gli scogli vanno 
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Vagando e per le ghiaie ; 

E ne annodan di strambe 
Maravigliose , e danno 
Subitani spaventi. 

Giù dall’ arbor viventi 
Corron triboli e rovi, 

E dov’ è che il piè movi 
T’ avviluppi, t’ impacci , 

Sci colto in mille lacci. 

Topi dipinti di color diversi 
Van per le felci della landa in frotte, 

E luccioloni volan per la notte 
.Con tai fulgóri quai mai non vedérsi. 

Ora dal vento spersi, 

Or addensati sul cammin malvagio, 

IS'c addoppiano il disagio. 

Ma su, dimmi : stiam noi, o andiam noi ? 
Tutto tutto qui il monte si gira 
Con le rupi c cogli arbori suoi. 

0, clic giochi ne fan ! Mira mira 
Immillarsi i volubili fochi 
, E gonfiare e scoppiare ! 0 , che giochi ! 

Mefistofele. Tienti saldo al lembo del mio mantello. 
Qui su a mezza la costa è una roccia da dove vedrai con 
tua gran maraviglia come Mammone arda per tutta la 
montagna. 

Fausto. Che strano chiarore si accende colaggiù alle 
falde, e s’ interna fin entro le più profonde gole del mon- 
te ! Là sorge un fumo, colà esalano pingui zolli; e da 
quel lato balena fuori dai vapori una luce che, trasfor- 
mandosi, ora discorre per l’aria in sottili filamenti, cd 
ora prorompe a guisa di grandi polle d’acqua. Ivi se ne 
va via serpendo per la valle , diramala in cento rigagnoli, 
c là oltre, s’ ingorga e frange giù tra i macigni. Qui da 
presso piovigginano scintille, simili a sparnicciata arena 
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d’ oro. — Ma guarda , come quella petrosa giogaia si af- 
fuoca tutta lunghesso la cima ! 

Mepstofele. Non ti pare che il nostro Mammone abbia 
superbamente illuminato la sua reggia per simil festa ? 0 
tua gran ventura che hai veduto questo ! Parmi già udire 
il furibondo accorrere dei convitati. 

Fausto. Come imperversa la procella per 1’ aria ! e 
che fieri buffi mi dà dietro nella coppa ! 

Mepstofele. Ghermisci i vecchi scheggi di quella rupe, 
chè il turbine non ti rovini giù nel profondo. Una grossa 
nebbia raddensa la notte. Odi risonare di grandi scrosci 
la foresta, e i gufi svolazzare di qua e di là pieni di spa- 
vento ! Odi scheggiarsi le colonne di questi palagi di 
eterna verdura ; — odi il cigolare e il frangersi dei rami; 
il violento squassarsi dei tronchi, lo svellersi e lo squar- 
ciarsi delle radici ! E rami e tronchi e ceppi s’ intralciano, 
si avviluppano, si dirompono, e mirando vanno giù ad 
accatastarsi nei fondi declivi del monte, dove fra i loro 
rottami ulula e sibila il vento. Odi tu voci su in alto 1 — di 
lontano ? — da presso ? Sì certo tutta la montagna risuona 
di un tempestoso magico canto. 

Streghe in coro. 

Traggon al Brochcn le Streghe in masnada: 

La stoppia è gialla ed è verde la biada. 

Sovra la cima è il solenne ridotto ; 

Là siede Uriano sul sasso dirotto. 

Vassi per greppe, per bronchi c per stecchi. 

Le streghe.... putono i becchi. 

La vecchia Bàubo vien sola soletta ; 

Sur una scrofa ella monta alla vetta. 

Onore, onore a chi onor si conviene ! 

Onore a Bàubo, a madonna che viene. 

0 , che mirabile scrofa cavalca ! 

E che codazzo di streghe ! che calca ! 

Tu , che via festi ? 

Passa imene presso 

All’ Insclstaino. Ivi dentro d’ un fesso 
E una civetta ; — nessuno la tocchi ! , 

. 13 ’ 


Voce. 

Coro. 

Voce. 

Voce. 
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Volli guatarvi, e in’ ha fatto un par d’ occhi ! * 

Voce. Perchè sì forte ? Deh , va in tua mal’ ora !• 

Voce. E m’ ha graffiata , che sanguino ancora ! 

Coro di Streghe. 

La via è larga , per tutti v’ è loco : 

Questo affollarsi è un orribile gioco ! 

Scopa , ti pettina ; forca , ti stroppia ; 

Affoga il bambolo , la madre scoppia. 
Stregoni-semicoro. 

11 nostro andare è un andar di lumaccia ; 

Ve’ come innanzi ogni donna si caccia ! 

Chè quando a casa del diavolo vassi 
Le donne han sempre su noi mille passi. 

L' altro semicoro. 

Cotesto è grande sottilizzamento: 

Se in mille vanci le femmine drento, 

Ancor che vadan più ratte che sanno , 

D’.un salto gli uomini drento ci vanno. 

Voce all’ insù. 

Vien su ! Ti sferra dai sassi, se puoi. 

Foci all' ingiù. 

Noi volcntier su verremmo con voi. 

Siam lindi e lucidi, garbo abbiam mollo ; 

Ma tutto è indarno ; il salire n’è tolto. 

Ambo i cori. 

Le stelle fuggono, 1’ acr s’ abbonaccia, 

La Luna vela la mesta sua faccia. 

Ronzando i magici festivi cori 
Sprizzan per I’ ombre infiniti fulgori. 

Voce all ’ ingiù. 

Aspetta, aspetta ! Deh, siimi cortese ! 

Voce all’ insù. 

Laggiù chi grida tra 1’ orride scese? 

Voce all’ ingiù. 

Teco mi togli ! deh, teco mi togli ! 

Da trecent’ anni vo su per gli scogli, 

Nè posso al sommo condurmi; e starei 
Pur volentieri lassù co’ par miei ! 
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Ambo i cori. 

Porta la scopa, la forca, il bastone ; 

Per l’ aer valica ratto il caprone. 

Se per salir non sai oggi aver ali, 

Tu se’ spacciato, in eterno non sali. 

Semittrega all’ ingiù. 

lo, da gran tempo per sorger mi affanno. 

0 quanto gli altri già innanzi mi stanno ! 

Senza riposo è la tresca de' piedi, 

E son pur sempre quaggiù, come vedi. 

Coro di streghe. 

Le streghe tiran vigor dagli unguenti ; 

Per vela un cencio puoi spargere ai venti; 

E buona barca di un truogolo fai. 

Chi non vola oggi non vola giammai. 

Ambo i cori. 

E quando sórti sarem su I’ altura 

Radiam col volo la vasta pianura ; 

Tutta copriam la campagna via via 

Col nostro stormo di stregoneria. (Si calano.) 

Mefistofele. Vedi I’ affollarsi, 1’ urtarsi, il rimescolarsi 
che costoro fanno. E’ strillano e mugolano e cinguettano e 
ronzano e zufolano, e sfolgorano e sfavillano, e putono 
ed ardono ! Oh , il grandissimo indiavolo ! Tienti bene 
stretto a me che non ci smarriamo nella folla. Olà, dove 
sei tu ? 

Fausto, di lontano. Qui I 

Mefistofele. Poh ! già trasportato fin là? Or via, qui 
mi convien fare da padrone di casa. Largo ! il cavalier 
Volante! su, largo, graziosa marmaglia! Fate strada! Qua, 
dottore, afferrami , e d’ un salto vediam di gettarci fuori 
di questo scompiglio, ch’io medesimo mal so reggere a 
tante mattezze ! Quindi poco discosto splende non so ohe 
cosa di un lume cosi nuovo , eh’ io mi sento trarre verso 
quel prunaio. Vientene, vientene ! facciamo di sguizzare 
fin là. 

Fausto. 0 viluppo di contraddizioni che tu se’! Ma 
va ; fa di me il piacer tuo. Gran senno è il nostro vera- 
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mente ! C' inerpichiamo sul Brochen per godere della Val- 
burga , e nel bello dello spasso ne piace star soli. 

Mefistofele. Eh via, mira là quelle fiamme tutte scre- 
ziate ! Sono una briosa combriccola ; e ben sai che in pic- 
cola compagnia 1* uomo non è solo. 

Fausto, lo nondimeno n’ andrei più volentieri lassù. 
Già veggo levarsi la vampa , e avvolgersi il fumo ; — cd 
oh, come tutti traggono in calca verso il Maligno! Là 
certo vi si deono sciogliere molti enigmi. 

Mefistofele. E del pari molti enigmi vi si avviluppano. 
Or tù lascia fervere il gran mondo ; e noi c’ incantucce- 
remo qui in pace ; chè già per antico l’ uomo gode di com- 
porsi un suo piccolo mondo nel gran mondo. Veggo colà 
alcune giovani stregoncelle tutte nude, ed altre vecchie 
che fanno gran senno a coprirsi. Or tu sii cortese per 
amor mio, e per poca fatica avrai gran diletto. Odo riso- 
nare non so che istromenti. Che maladctto baccano ! ma 
bisogna assuefarvisi. Vicn via meco, vieni; egli non c’è 
scampo, lo vo innanzi e t’ introduco alla lor compagnia ; 
e tu mi avrai nuovo 'obbligo di nuovi servigi. Ehi, che ne 
dici amico ? Ti par egli un piccol luogo questo? Tendi 
l’occhio in là! a pena ci vedi in fondo. Un centinaio di 
fuochi ardono tutti in fila, e vi si balla, vi si ciancia, vi 
si cuoce, vi si bee, vi si fa all’ amore. Ora mi di’ se po- 
tremmo star meglio altrove? 

Fausto. Come vogliamjnoi introdurci a costoro ? Pensi 
tu di darti per mago o per diavolo ? 

Mefistofele. Veramente io ho per uso di andare inco- 
gnito. Se non che ne’ dì di gala ognuno sta sull’ onore- 
vole, e mostra i sui ordini. Io non ho la giarrettiera che 
mi seguali, ma quassù è in gran riverenza il piè di ca- 
vallo. — Vedi tu là quella lumaca ? Ella vien via stri- 
sciando lenta lenta, c col menare intorno delle corna ha 
già avuto qualche fumo di me ; ond’ io non riuscirei a ce- 
larmi dove pure il volessi. Su, vicntcne ; andremo di 
fuoco in fuoco : tu sci 1’ amoroso cd io il dimandante, (jtd 
alcune persone sedute intorno a carboni mezzo spenti.) Che 
fate voi costì in un angolo, mici vecchi signori ? Molto vi 
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loderei , se vi vedessi darvi buon tempo nel bel mezzo del 
trambusto e dell’ allegra gioventù ; chè ognuno ha tempo 
di covar le ceneri in casa. 

Un generale. 

Il mondo è ingrato, e vivere in affanno 
Per 1’ util della patria è gran follia ; 

11 popol fa quel che le donne fanno ; 

I giovani vezzeggia e i vecchi obblia. 

Un ministro. 

Il mondo di dì in dì cade più in basso. 

E per me son co’ vecchi ; i vecchi onoro ; 

Chè quando noi facevam allo e basso, 

I popoli godcan ì’ età dell’ oro. 

Un nuovo ricco. 

Noi pur non fummo gonzi veramente, 

E del ladro anche avemmo un cotal poco ; 

Ma la fortuna si mutò repente, 

Allor che più parca farne buon gioco. 

Un autore. 

Da chi, da chi i buon libri oggi son Ietti ? 

0 che crassa ignoranza ! o che cervelli ! 

Quanto ai leggiadri nostri giovinetti 
Non fur mai visti simil saputelli. 

Mefistofele, apparendo a un tratto un vecchione. 

Il novissimo dì, certo, è vicino ; 

Addio bel monte ! addio leggiadra corte ! 
Conciossiachè io sono al lumicino, 

Così anche il mondo è vecchio e in fin di morte. 

Strega rigatliera. Signori mici, non passino oltre a 
quel modo ; non lascino fuggire l’ occasione. Veggano, 
veggano che fiore di mercanzie ! Qui v’è di tutto ; c son 
nullameno tutte cose rarissime e senza eguali in terra ; 
tutte famose per qualche gran malanno recato, quando 
che fosse, agli uomini e al mondo. Io non ho in bottega 
un pugnale dal quale non sia grondato sangue, non una 
tazza che non abbia dato bere un segreto veleno, e di- 
strutte le più robuste complessioni ; non un ornamento 
che non lasciasse una donna da bene; non una spada che 
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non rompesse un’ alleanza , o non trafiggesse 1’ avversario 
nelle spalle. 

Mefistofele. Madonna, voi conoscete male i tempi. 
Quelle cose vostre sanno dell’ antico, e ciò che è stato è 
stato. Provvedetevi, in buonora, di novità, chè le novità 
sole possono allettarci. 

Fausto. Io son mezzo fuori di me. Questa in ultimo 
non è che una fiera ! 

Mefistofele. La turba trae tutta insieme all’ insù. Tu 
credi di sospingere e sei sospinto. 

Fausto. Dimmi , chi è colei ? 

Mefistofele. Mirala bene ! Eli’ è Lilith. 

Fausto. Chi? 

Mefistofele. La prima moglie di Adamo. Guàrdati dalla 
sua bella capigliatura , quell’ unico ornamento di cui fac- 
cia pompa ; chè dove eli’ abbia allacciato con essa alcun 
giovane, noi lascia andare così di leggieri. 

Fausto. Vedine qua due a sedere : la vecchia con la 
giovane a canto ; e par eh’ eli’ abbiano già saltato ben 
bene. 

Mefistofele. Stanotte son senza requie ; e già rientrano 
in ballo. Su, lesti ! veggiam di pigliarcele. 

Fausto ballando con la Giovane. 

Una volta un bel sogno fec’ io : 

Vedea un melo, e sovr’ esso due belli 
Tondi pomi ; men venne desio, 

E sul melo salii per avelli. 

La Bella. 

Il desio delle tonde poraelle, 

Figli d’ Èva , in voi nasce con voi. 

Molto godo che anch’ io d’ assai belle 
N’ ho in giardino ; le cogli se vuoi. 

Mefistofele con la Vecchia. 

Una volta un mal sogno fec’ io : 

Vedea un’ arbore fessa per mezzo ; 

E nell’ arbore ; 

Benché .... gli feci buon vqzzo. 
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La Vecchia. - 

. Me le inchino umilissimamente, 

Cavaliere dal piè di cavallo. 

Son quell’ arbore , ho .... patente, 
, se a schifo non hallo. 

Prociosantasmista. Maladetta ciurmaglia ! Che pazze 
licenze son queste ? Non ve l' abbiamo noi già provato e 
riprovato le mille volte? Uno Spirito non deve mai stare 
compostamente in sui piedi ; ed ecco voi ballate in tutto 
alla guisa di noi uomini ! 

La Bella, danzando. Che borbotta costui del nostro 
ballare ? 

Fausto, danzando. Eh ! egli si ficca da per tutto. 
Quand’ altri balla bisogna eh’ egli lo comenti e lo giudi- 
chi ; e se non può bisbeticarc su ciascun passo , egli è come 
se il passo non fosse fatto. Sovra tutto poi gli monta la 
stizza, quando ne vede ire innanzi. Se vi piacesse di vol- 
gervi continuamente in giro, come suol fare egli nel suo 
vecchio mulino , forse troverebbe che ogni cosa sta a per- 
fezione, specialmente se tratto tratto voleste fargli un 
profondo salamalecche. 

Prociosantasmista. E ancora siete li ? Egli è insoppor- 
tabile ! Orsù, sparite ! Noi abbiamo dilucidato ogni cosa, 
noi ! La plebaglia de’ diavoli non vuol freno nè regole. 
Noi siam pieni di senno, e vanno attorno per Tegel non 
so che spettri. Quanti anni or sono che noi ci travagliamo 
a dissipare sì fatti errori 1 e il mondo non è ancor bene 
stenebrato. Egli è veramente insopportabile ! 

La Bella. Vattene dunque, e non ci rompere più il 
capo con le tue ciance. 

Proctosantasmista. Spiriti, io ve lo dico in faccia ; io 
non so patire uno Spirito soverchiatore ; il mio spirito 
non soverchia mai. ( Continua la danza.) Oggi, ben veggo, 
non ne verrei a capo di nessun modo ; ma io sono pur 
sempre disposto a fare un viaggio , e spero ancora , prima 
ch’io sloggi dal mondo, di dare lo sfratto ai diavoli ed 
ai poeti. 

Mefistofele. Egli va dritto a sedersi in una pozzan- 
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ghera , chè quest’ è il suo quotidiano refrigerio; e quando 
le mignatte si sieno ben bene sfogate in succhiargli le na- 
tiche, egli è ad ùn tempo guarito degli spiriti e dello spi- 
rito. ( A Fausto che è uscito di ballo.) Perchè hai tu lasciato 
andare quella vezzosa fanciulla che danzando ti cantava 
sì dolcemente ? 

Fausto. Ah ! nel bel mezzo del canto le è schizzato di 
bocca un topolino rosso. 

Mefistofele. Egli è assai semplice ; e non bisogna stare 
così sulle sottigliezze; bastiti che il topo non fosse bigio. 
Chi può darsi fastidio di simili baie sul buono di appic- 
care 1’ uncino ? 

Fausto. Poi vidi.... 

Mefistofele. Che? 

Fausto. Mefisto, vedi tu là lontano una bella e smorta 
fanciulla, che si sta tutta sola in disparte? Ella si ritrae 
lenta lenta, e all’andare direbbesi che avesse i piedi 
ne’ ceppi. In verità a me pare eh’ ella somigli alla buona 
Margherita. 

Mefistofele. Deh, lascia andare ! chè non ne esce al- 
cun bene. La è una figura magica, inanimata, un idolo. 
Male ne piglia a chi le si pone innanzi : quell’ assiderato 
suo sguardo assidera il sangue, e l’uomo n’è rapida- 
mente convertito in sasso. Tu hai certo udito narrare di 
Medusa. 

Fausto. Veramente son gli occhi di un morto, che 
non furono chiusi da una mano benevola. Quello è il seno 
che Ghita mi ha conceduto ; quello il soave corpo di lei. 

Mefistofele. Quello è tutto strcgoneccio, o pazzo che 
sei, da lasciarti così subito affascinare! Sappi che a cia- 
scuno ella sta innanzi in forma della donna eh’ egli ama. 

Fausto. Che dolcezza! — ed oh, che struggimento. 
Io non so levarmi da quella vista. Ed è pure strano quel 
nastriccllo rosso posto come per vezzo intorno al suo' bel 
collo, non più largo del dosso di un coltello. 

Mefistofele. Tu di’ il vero; c il veggo io pure. Ella 
potrebbe anche portare il suo capo sotto 1’ ascella, però 
che Perseo gliel’ ha reciso. E tu andrai sempre così pazzo 
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delle illusioni ! Orsù, vientene là in vetta a quel poggio, 
chè ti ricreerai come se tu fossi a Vienna nel Prater ; e 
s’ io non ho le traveggole, ivi è veramente un teatro. 
Ehi ! che è quel che si prepara costà ? 

Servibilis. Si ricomincia subito. Una nuova farsa e 
l’ ultima delle sette ; chè tante appunto noi sogliamo darne 
quassù. Essa fu scritta da un dilettante, c sarà recitata da 
dilettanti. Signori, io mi vi scuso se sparisco, ma io mi 
diletto di alzare il sipario 

Mefistofele. Piacemi di trovarvi sul Blocksberg ; chè 
qui siete in luogo degno di voi. 


SOGNO DELLA NOTTE DI VALBURGA 

otviao 

LE AUREE NOZZE DI OBERONE E T1TAN1A. 

INTERMEZZO. 


Il Direttore del teatro. 

Noi di Midingo siamo gli strioni 
Ch’ oggi abbiam festa, e qui appariam da sezzo. 
Acquosa valle ed orridi burroni 
L’ unica scena son dell’ intermezzo. 

Messaggero. 

Se cinquant’ anni in tutto son rivolti 
Auree le nozze diconsi fra noi ; 

Ma se son lieti i cor, sereni i volti, 

Io auree nozze dico e prima e poi. 

Oberone. Se meco siete, o Spirti, orsù scoprite, 

Chè giunto è tempo, il vostro aerio coro ; 
Titania ed Oberon non han più lite ; 

Novello amorali stringe e nozze d’oro. 

Puch. Ecco vien Puche di traverso, e a sesta 
Gira nel ballo il piè radendo il suolo : 

Cent’ altri spirti fan per 1’ aer festa, 

Ma il più bello è Arici del bello stuolo. 

{4 
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Ariel. A’ begl’ inni Ariel la bocca scioglie , 

E quai sot) note più sincere avanza ; 

Qualche insoave fior talvolta ei coglie. 

Ma fior sovente d’ immortai fragranza. 

Oberone. 

Sposi, che avete il cor pien di rancori, 
Fate profitto dell’ esempio nostro ; 

Se v’ è in desio tornare ai dolci amori , 

Ite vèr borea 1’ un, 1’ altro vèr ostro. 

Titanio. 

La moglie ha il capo pien di grilli, e forte 
Sbuffa il duro marito ? Ambo gli afferra, 
Quella al merigge, porta questo al norte, 

Ed interpon fra lor mezza la terra. 

Orchestra, tutti fortissimo. 

Becchi di mosche, e nasi di zanzare, 

E pance di cicale allo scoperto ; 

Ranocchi in fronde e grilli per le ghiarc 
Son le viole e i flauti del concerto. 

Solo. Come una bolla tonda di sapone, 

La cornamusa or vien del sacco enfiato : 

Odi il suo rantolar, bada al bordone 
Che manda fuor dal naso rincagnato. 

Spirito che va formandosi. 

Ventre di botta e denti di tignola 
E piè di ragno e aiucce al mammoletto : 

Se mai fuor non n’ uscisse una bestiola, 

Fuor n’ uscirà un rimbombo, un poemetto. 

Una coppia amorosa. 

Per la melata e i roridi fioretti 
Sai dare un passettino, un salterello ; 

In ver non senza garbo mi sgambetti , 

Ma non ti levi mai per 1’ aria snello. 

Viaggiatore curioso. 

Siam noi di carnevai ? son veri Dei 
Che per qui vanno, o liete mascherate? 

0 gioia ! io potrò dir : Cogli occhi miei 
Vidi il bello Oberon, re delle Fate. 
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Ortodotto. 

Corna nè branche egli non ha, nè coda ! 

E che fa questo a me ? Che se gli Dei 
Di Grecia eran demoni, ed ei gli loda, 

Io vi concludo eh’ è un demonio anch’ei. 

Artista del nort. 

Or I’ opre mie non son che esperienze , 

Non son che bozze, e un far di fantasia ; 

Ma quando visto avrò Roma e Firenze, 

Nessun mi andrà di par nell’ arte mia. 

Purista. Oimè ! il malanno infra costor mi ha messo. 
Mai tal pazzie non vidi ! E delle Fate 
In tanto innumerevole consesso 
Non più di due ne scemo incipriate. 

Strega giovane. 

Cipria e gonnella molto stanno bene 
A corpi attempateli ed a crin bianchi ; 

Nuda del capro mio premo le rene, 

E mostro giovin petto e colmi (ianchi. 

Matrona. A noi , che dame siam , starebbe male 
Contendere con voi di simil sfoggi. 

Voi pure il tempo toccherà con l’ ale, 

Diman sarete quel che noi siam oggi. 

Maestro di cappella. 

Becchi di mosche e nasi di zanzare, 

Non vi affollate a quelle nude intorno ; 

Ranocchi in fronde e grilli per le ghiare, 

Su state in tuono in sì mirabil giorno. 
Banderuola volta da un lato. 

0 bel consorzio che fa il cor giocondo ! 

Qui vaghe spose son, qui garzonctti 
De’quai non vede i più leggiadri il mondo, 
Illustre sangue tutti, e spirti eletti. 

Banderuola volta dall' altro lato. 

E se non s’ apre il suolo e questa sora 
E vana gente tutta non ingoia, 

Mi gitterò in inferno in mia malora : 

Meglio l’ inferno assai che tanta noia. 
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Xenie. Con forbicine taglienti e pungenti 
Insetti siamo, accorsi a questo spasso 
Per rendere gli onor convenienti 
A nostro babbo sommo Satanasso. 
Hennings. 

Ve’ quello stormo come s’ affaccenda , 

E punge c morde e assai fa del dottore ; 

E di lor tresche usciti, per ammenda, 

Anco verranti a dir c’ hanno buon core. 
Musagete. 

Grato m’è assai l’andar per le confuse 
Carole del Blosberg ; che in ventate, 

Anzi che i cori dell’ aonie Muse, 

Son abile a guidar quei delle Fate. 
Ci-devant Genio del tempo. 

Se qualcosa esser vuoi , tienti alle terga 
Di quei che sanno. Nel mantel mi piglia ! 
Per 1’ ampio suo cocuzzolo il Blosberga 
Al Parnaso alemanno s’ assomiglia. 
Viaggiatore curioso. 

Chi è costui che sta così in sul grande 
Con la testa alto e coi passi spediti ? 

Ei fruga e annasa da tutte le bande. 

« Gli è un che dà la caccia ai gesuiti. » 
Grua. Io pesco volontier nell’ acque chiare, 

E nelle torbe pesco parimente ; 

Così tu vedi andarne a pare a pare 
Qui co’ dimoni la devota gente. 

Mondano. 

Tutto a’ devoti, io non vi dico baia, 
Ne’ lor andirivieni è buon veicolo ; 

E sul Blosberga, senza che si paia , 

Hanno fondato più d’ un conventicolo. 
Ballerino. 

Parmi , o di là sen vien per la foresta 
Novello coro? Odo da lunge il lieto 
Tamburellare. Oh , state ! egli è la mesta 
Canzon del monachino infra il canneto. 
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Maestro di ballo. 

Ciascun mena le gambe a saltelloni, 

E come meglio sa si disimpaccia : 

Balla il bilenco, ballano i buzzoni ; 

Chi scuoter non sa i piè, scote le braccia. 
Violinista. 

Sol di quei salti il mascalzon s’ adira, 

Che profittar vorria dell’ aria bruna. 

Tutte le bestie qui , come la lira 
Solea d’ Orfeo , la cornamusa aduna. 
Dogmatico. 

Le mie opinion non mi son smosse 
Mai da sofisti , nè da criticanti ; 

Se fosse ver che il diavol non vi fosse, 

Io non vedrei quassù diavoli tanti. 

Idealista. 

Ben questa volta in me la fantasia 
Ha preso il sopravvento alla ragione ; 

Perchè , se è ver che tutto quanto io sia , 
Oggi son anche un pazzo da bastone. 
Realista. 

Ahi , l’ entità, s’ è fatta il mio tormento ; 
Ed oggimai m’ è andata nelle rene ; 

Quassù la prima volta ecco mi sento 
Tutto tremar su’ piedi ; — oh, chi mi tiene? 
Soprannaturali sta. 

Beato me che simil visioni 
Mi son concesse ! Poi che da quest’ irti 
Cipigli di fantasmi e di demoni 
M’è doto argomentarne i buoni spirti. 
Scettico. 

Seguendo le fiammelle, bgnuno estima 
Che per la traccia va di gran tesoro. 

Or poiché Zweifel sol con Tcufel rima 
Dove potrei me’ star che infra costoro? 
Maestro di cappella. 

0 di ranocchi matto gracidare ! 

0 grilli, dilettanti senza onore ! 
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Becchi di moschejjnasi di zanzare, 

Far noti sapete al canto altro tenore ? 

Noi, turba grande, sans-souci siam detti, 
Destri e (aceti a tutti facciata festa ; 

Or che sui piè star non possiamo eretti, 
Mirabilmente andiam sopra la testa. 

Oimè i bei desinari, oimè le gaie 
Cene, oimè il tempo Ghe non fa ritorno ! 
Strutto danzando abbiam sin le tomaie, r 
Ed a piè nudi or sgambettiamo attorno. 
Fuochi fatui. 

Noi siamo del padul novella prole, 

A questa altezza sorti dalla gora ; 

E belli già splendiam nelle carole; 

Tanto avanzar si puote in poco d’ ora. >' 
Stella cadente. 

Simile a stella lucida ed accesa 

10 caddi giuso dall’ eteree vette ; < ‘ 

E quijnell’ erba sto lunga distesa. 

Oh, chi sovra le gambe mi rimette? 

I massicci. Largo, largo ! su, fatevi da fianco ! 
Spianatisi 1’ erbe sotto le gravi orme. 

Spiriti e’ sono, ma gli spiriti anco 
llan goffe membra spesso e ventre enorme. 
Puch. Via, non andate attorno sì panciuti ! 
Elefantuzzi mi parete al passo ; 

11 sollazzcvol Puch fra tanti arguti 
Spirti si paia il più milenso e crasso. 

Ariel. Se a voi benevol diede ali natura, 

Ed ali diè l’ ingegno e il cor gentile, 

Meco poggiate al monte ove la pura 
Olezza infra i roseti aura d’ aprile. 
Orchestra, pianissimo 

Squarciansi in ciel le nubi, c lento lento 
Alle valli la nebbia si raccoglie"; 

Nei rami 1’ aura, c nelle canne il vento, 

E la volubil visìon si scioglie. 
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CAMPAGNA. 

Tempo triste. 

FAUSTO e MEFISTOFELE. 

Fausto. Nella miseria t disperata ! lungamente tapina 
sovra la terra, ed ora prigioniera ! Quellajsoavc anima, 
gettata come un malfattore in unlcarcere, e riservata a 
tormenti spaventevoli ! fin là ! fin là ! — Perfido , inde- 
gnissimo Spirito, c tu mi hai tenuto nascosto ogni cosa — 
Sta, sta qui ora ! Torci minaccioso in qua c in là que’luoi 
occhi diabolici ! Slatti, e insultanti} della tua insoffribile 
presenza ! Prigioniera ! In rovina irreparabile ! Data in 
preda ai mali spiriti , e alla'spietata giustizia degli uomini 1 
E tu intanto mi allettavija schifosi dissipamenti, mi ce- 
lavi le sue crescenti miserie, e la lasciavi, priva di ogni 
soccorso, perire. 

Mefistofele. Non è la prima. 

Fausto. Cane! belva abbominevole ! Oh, mutalo, In- 
finita Sapienza, muta quell’ abbiettissimo nella sua prima 
forma di .cane ; tornalo qual egli era, quando si dilettò di 
saltarmi innanzi la notte ; di voltarsi a’ piedi del pacifico 
viandante, per gittarscgli di poi su le spalle, allorché lo 
avesse stramazzato. Travolgilo nella prediletta sua forma, 
talché si strascini sul ventre dinanzi a me nella polvere, 
ed io lo pesti coi piedi, il riprovato ! Non è la prima 1 
Oh, miseria! miseria! Nessun’anima umana potrà mai 
concepire come più di una creatura sià caduta in tanta 
profondità di mali, — come la prima, contorcendosi ne- 
gli spasimi della morte, non bastasse a riscattare tutte le 
altre dinanzi all’ infinita misericordia. A me 1’ affanno di 
quest’ unica strazia profondamente il cuore, e tu sogghi- 
gni placidissimo sul destino delle migliaia. 

i Mefistofele. Ecco noi siamo di bel nuovo fuori dei gan- 
gheri. Quest’ è il termine dove il senno degli uomini si 
smarrisce, c dà in pazzie. Perchè vuoi tu fare comunanza 
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con noi , se sei inetto a tenerci dietro ? Vuoi volare, e non 
sai se non ti girerà il capo. Dimmi, ci siamo noi cacciati 
intorno a te, o tu intorno a noi ? 

Fausto. Non digrignare così contro di me quegli in- 
gordi tuoi denti ! Mi fai ribrezzo ! — Eccelso, ineffabile 
Spirito, tu che hai degnato di apparirmi, tu che discerni 
il mio cuore e l’anima mia, perchè mi hai tu dato alle 
mani di questo ignominioso , il quale si pasce di mal fare 
e giubila nello sterminio? 

Mefistofele. Hai tu finito ? 

Fausto. Salvala , o guai a te ! Sul tuo capo la più spa- 
ventevole delle maledizioni per migliaia d’ anni. 

Mefistofele. Io non posso sciogliere i ceppi del Vendi- 
catore, nè disserrare i suoi chiavistelli. — Salvala ! — Or 
chi l’ha, dimmi, precipitata? lo o tu? ( Fausto guarda 
torbidamente qua c là. ) 

Mefistofele. Vai tu cercando la folgore? Gran fortuna 
che non fosse conceduta a voi miserabili mortali. Infran- 
gere chi ti si fa innocentemente incontro, è il modo con 
che i tiranni si disfogano ne’ loro frangenti. 

Fausto. Conducimi a lei, e saprò io liberarla ! 

Mefistofele. E il pericolo al quale ti metti? Ben sai che 
giace tuttavia sulla città il sangue che tu hai scellerata- 
mente versato di tua mano. Spiriti vendicatori si aggi- 
rano sul sepolcro del trucidato, e spiano il ritorno del- 
1’ assassino. 

Fausto. Questo ancora ho da udire da te? Mostro, 
sopra di te la morte c la perdizione di un mondo ! Gui- 
dami a lei, dico, e la libera. 

Mefistofele. Io ti sarò scorta, e quanto posso fare, odi. 
Ilo io ogni podestà in cielo ed in terra ? Offuscherò i sensi 
del carceriere, c tu intanto impossessati delle chiavi, e 
traggila fuori da tc ; che non può esser fatto che per 
mano dell’ uomo. Io veglierò. I cavalli magici saranno in 
pronto, c vi rapirò meco lontano ambiduc. Tanto io posso. 

Fausto. Su, e via ! 
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NOTTE. 

Campagli» aperta 

FAUSTO e MEFISTOFELE avventandosi innanzi 
sa neri cavalli. 

Fausto. Che è ciò che si lavora colà intorno a quelle 
forche ? 

Mefistofele. Non so che vi bolla, nè che vi si macchini. 
Fausto. Vanno in su, vanno in già; si curvano, si 
gettano a terra. 

Mefistofele. È un ridotto di streghe. 

Fausto. Spargono e consacrano. 

Mefistofele. Innanzi ! innanzi ! 


PRIGIONE. 


FAUSTO con nn mazzo di chiavi e una lucerna, 
dinanzi a una porticciuola di ferro. 

Mi prende un insolito tremore; le miserie dell’uma- 
nità si aggravano tutte sul mio petto. Ella abita qui , 
chiusa fra quest’ umide mura, e il suo delitto fu l’illu- 
sione di un cuore innocente. Tu esiti accostandoti a lei ! 
Tu tremi di rivederla ! Su , entra ! 11 tuo sgomento le 
tiene la mannaia sul collo. 

( Pone la mano sul chiavistello. Si ode cantare di den- 
tro : ) 

Quella bagascia di mia madre mi ha ucciso ; quel ma- 
nigoldo di mio padre mi ha mangiato ; c mia sorellina 
piccinina ha depostc le mie ossa in un sito rimoto, al 
rezzo. Là io mi son mutato in un bell’ uccellino del bosco. 
Vola via, vola via ! 

Fausto schiudendo la porta. Ella non presente che que- 
gli eh’ eli’ ama sta ascoltandola ; eh’ egli sente lo stridere 
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delle sue catene e il fremito della paglia su cui giace. 
( Egli entra. ) 

Margherita nascondendosi nel suo covaccio. Oimè ! 
oimè vengono ! Orribile morte ! 

Fausto sotto voce. Taci ! taci ! Io vengo a liberarti. 

Margherita traendosegli innanzi. Deh , se tu sei uomo, 
abbi pietà della mia miseria ! 

Fausto. Sta’ cheta ! Con le tue strida desterai i custo- 
di ( Piglia le catene per iscioglierle.) 

Margherita inginocchioni. Carnefice ! chi ti ha dato 
questo potere sopra di me ? Tu vieni a prendermi di mez- 
zanotte. Abbi pietà, e lasciami vivere. Verrai domani 
sull’ alba ; ahi, sarà già per tempo domani sull’alba! 
(Si leva in piedi.) Sono ancora così giovane, così giovane! 
e già devo morire ! Ed io era anche bella, e di qui è nata 
ogni mia rovina! Allora 1’ amor mio era vicino a me, 
ma oh, adesso egli è lontano. La mia ghirlanda è stra- 
ziata, e i fiori ne sono sparsi. — Non mi afferrare cosi 
ruvidamente: deh, abbimi qualche riguardo! Che ti ho 
fatto io ? Non volere che io pianga o supplichi indarno ! 
Sai eh’ io non ti ho mai veduto nella mia vita ! 

Fausto. Ahi, io non So sostenere tanto affanno ! 

Margherita. Tu vedi, io son tutta in tuo potere. Sol 
lascia eh’ io allatti prima il mio flgliuolino. Io 1’ ho acca- 
rezzato e baciato tutta notte ; poi me I’ hanno tolto per 
tormentarmi, ed ora dicono ch’io l’ho ucciso. Oh, io 
non sarò mai più lieta ! Essi cantano non so che canzoni 
sopra di me, il che non è da gente da bene. Una vecchia 
novella finisce così ; — chi ha insegnato loro ad applicarla 
ad altri 1 

Fausto gittandosegli a' piedi. Quegli che ti ama sta 
a’ tuoi piedi, per iscioglierti dalle tue dolorose catene. 

Margherita gittandosi a terra presso di lui. Sì , ingi- 
nocchiandoci a pregare i Santi. Guarda ! sotto quegli sca- 
glioni, lì sotto il limitare sobbolle l’ inferno. Odi con che 
orrendo furore strepita lo Spirito maligno. 

Fausto, alto. Ghita ! Ghita ! 

Margherita stando attenta. Fu la voce dell’ amico mio! 
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(Si sbalza in piedi. Le sue catene cadono.) Dov’ è ? L' ho 
udito chiamarmi. Io son libera, e nessuno potrà ritenermi! 
Voglio sospendermi al suo collo ; voglio giacere sui suo 
petto. Egli ha chiamato Ghila ! e stava su la soglia. Ho 
riconosciuto l'amabile suono della sua voce fra gii urli 
furibondi dell’ inferno , e gli scherni atroci dei demoni. 

Fausto. Si , son io ! 

Margherita. Sei tu ! Oh, dillo, dillo un’ altra volta ! 
( afferrandolo ) È lui ! è lui ! Tutti i miei dolori sono dissi- 
pati. Dov’ è il carcere? dove i ceppi ? Sei tu ! Tu vieni a 
salvarmi ! — Son salva ! — Ecco la via dove ti ho veduto 
la prima volta ; quell’ è il felice giardino dove Marta ed io 
ti abbiamo aspettato. 

Fausto sforzandosi di condurla fuori. Yien via ! vicn 

via S 

Margherita. Oh, staiti ! eh’ io sto pur volentieri dove 
tu stai. (Lo vezzeggia amorosamente.) 

Fausto. Ti affretta ! Ogni poco che tu indugi , può co- 
starne assai caro. 

Margherita. E come ? tu non sai più baciarmi ? Da si 
poco tempo, amor mio, sei diviso da me, ed hai già disim- 
parato a baciarmi ? Perchè son io sì turbata nelle tue brac- 
cia ? E’ fu un tempo che una tua parola , un tuo sguardo 
in’ inondavano I’ anima di celeste dolcezza ; c tu allora ipi 
baciavi come se tu volessi soffocarmi. Baciami! o ti bacio 
io ! \ Lo abbraccia) Ah ! ahi ! le tue labbra son fredde — 
mute ! Dov’ è l’ amor tuo ? Chi ti ha tolto a me ? Chi mi 
ha involato il tuo amore ? (Si rivolge da esso.) 

Fausto. Vieni ! seguimi ! fàtti animo, mia cara ! lo ti 
accarezzerò e bacerò con mille volte più di ardore che non 
ho mai fatto: ma seguimi, per pietà ! Di questo solo ti 
supplico. 

Margherita volgendosi a lui. E sei tu adunque ? Sci tu 
da vero ? 

Fausto. Son io, si ! Vientene meco ! 

Margherita. Tu sciogli i miei ceppi; tu mi riprendi 
nel tuo grembo. E non hai tu ribrezzo di me ? Sai tu. amor 
mio, chi tu vuoi liberare? 


Digitized by Google 



FAUSTO. 


It>8 

Fausto. Vieni ! vieni ! Già la notte si dirada. 

Margherita. Ho ucciso mia madre ; ho affogato il mio 
figliuolo. Il mio ? — non era egli dato a te ed a me ? a te 
pure. — Sei tu da vero? A peno io mel credo. Dammi la 
tua mano! — non è sogno! — la tua cara mano! 51a oimè, 
cll’è umida! asciugala. Mi par come che sia intrisa disan- 
gue. Dio mio ! che hai tu fatto ? Riponi la spada ; te ne 
prego ! 

Fausto. Lascia stare il passato , Ghita ; che tu mi uccidi. 

Margherita. No, bisogna che tu sopravviva. E ti dirò 
ora come tu hai a disporre le sepolture ; ne avrai cura do- 
mattina per tempo. Darai a mia madre il miglior posto, e 
stretto al suo fianco tu porrai mio fratello ; e porrai me un 
poco da parte, ma non troppo discosto ! E il mio flgliuo- 
lino lo porrai sul mio seno , alla destra. Ahi, nessun altro 
vorrà giacere al mio lato! — Coricarmi vicino a te, oh, 
era pur soave , era pur delizioso ! Ma non mi verrà mai 
più fatto. Ora mi par come di avventarmi a forza verso di 
te, e che tu mi respinga indietro; e tuttavia sei tu, e a 
vederti pari si buono c amoroso. 

Fausto. Poiché conosci che son io, su vieni meco ! * 

Margherita. Là fuori ? 

Fausto. Nell’ aperto. 

Margherita. Là fuori è la mia fossa , la morte sta in 
aguato , — c tu dici , vieni ? Per di là vassi in luogo di 
eterno riposo ; non un passo più lontano. — Te ne vai 
tu, Enrico ? Oh, potessi venir teco ! 

Fausto. Tu il puoi, sol che tu il voglia. La porta è 
aperta. 

Margherita. Non oso uscire ; non ho più nulla da spe- 
rare. E che giova il fuggire? Essi stanno spiandomi. Ed è 
pur miserabile di dover mendicare, e sopra più con una 
triste coscienza ! È pur miserabile l’andare errando agli 
stranieri ! E inoltre mi ripiglierebbero. 

Fausto. Io sarò sempre teco. 

Margherita. Presto! presto! Salva il tuo povero fi- 
gliuolo. Va ! segui il sentiero lungo il ruscello, all’ insù v 
— oltre il ponte , nel bosco, — a sinistra, dov’ è la cate- 
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ratta, — nello stagno. Presto, afferralo ! egli si aiuta per 
levarsi su ; vedi, si dibatte ancora ! Salvalo, salvalo ! 

Famto. Torna in te, infelicissima! Un sol passo e sei 
libera. 

Margherita. 0, fossimo al di là del monte ! Là mia 
madre siede su un sasso, — mi prende un gelo al capo ! — 
là mia madre siede su un sasso, c crollo la testa. Essa non 
accenna nè guarda, c il suo capo è aggravato. Lassa, ha 
tanto dormito che non si sveglia più. Ha dormito perchè 
noi potessimo godere. Erano giorni beati quelli ! 

Fausto. Poiché non volgono nè preghiere nè esorta- 
zioni , io vedrò di rapirti di qui a forza. 

Margherita. Lasciami ! No, non patirò che mi sia fatta 
violenza. Non pormi addosso così quelle tue mani mici- 
diali ! Fu già un tempo eh’ io feci tutto per P amor tuo. 

Fausto. Si fa giorno ! Mia cara ! mia cara ! 

Margherita. Giorno ! Sì, fassi giorno ! Sorge I’ ultimo 
giorno. Doveva essere il giorno delle mie nozze. Non dire 
a nessuno che tu sii già stalo con Ghita. Povera mia ghir- 
landa ! Or tutto è finito ! Noi ci rivedremo, ma non alla 
danza. Il popolo si affolla silenzioso; c la piazza e le vie 
mal possono capirne la gran moltitudine. La campana dà 
il segno ; il giudice spezza la verga. Oh , come mi afferrano 
e mi annodano ! Già sono sospinta sullo scanno insangui- 
nato ; e già tremola sul collo di ciascheduno il fendente 
che tremola sul mio. Il mondo è tutto muto, simile ad un 
sepolcro. 

Fausto. Oh , non foss’ io mai nato ! 

Mefistofele apparisce dentro. Su ! o siete perduti. Quante 
vane paure, quanto titubare c taccolare ! I miei cavalli 
rabbrividiscono, e già albeggia il mattino. 

Margherita. Chi si leva su dalla terra ! Colui ! colui ! 
Mandalo fuor» ! che vicn egli a fare nel luogo santo? Egli 
mi vorrebbe seco ! 

Fausto. Tu dèi vivere ! 

Margherita. Giudicio di Dio ! io mi abbandono in te. 

Mefistofele a Fausto. Vieni , vieni ! o eh’ io ti pianto 
lì con lei. 

* 45 
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Margherita. Padre del cielo, io son tua ! Salvami ! E 
voi angeli ! voi beate legioni , accampatevi intorno a me, 
e siate in mia custodia ! Enrico ! io inorridisco di te. 

Mefistofele. È giudicata ! 

Voce dall’ alto. È salvata ! 

Mefistofele a Fausto. Via medo, tu! ( Sparisce con 
Fausto. ) 

Voce nell’ interno che si dilegua lontano. Enrico ! En- 
rico ! . ■ - 
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ATTO PRIMO. 


LUOGO APRICO. 

Crcpinolo. 

FAUSTO mr ano «Irato di molle erbetta;«flnlto, In- 
quieto , |H»r addormentarsi. Gruppo di SPIRITI, 
che «I agitano e volteggiano In cerchio. Piccole 
forme graziose. 


Ariele. (Canto, con accompagnamento di cetre eolie.) 
Appena vicn che cada 
Dal ciclo in primavera 
Sui campi la rugiada ; 

Appena è che si veggia 
La mèsse che biondeggia ; 

Piccoli Silfi a stuolo 
Traggon per dar aita 
A quanti son che in duolo 
Mena» quaggiù la vita. 

Sia tristo od innocente, 

Se da miseria afflitto, 

A lor pietade ha dritto. 

0 voi che in sul capo ghirlanda gli fate, 
Aèrea falange, tempo è che si mostri 
Del vostro decoro qual cura serbate. 

Di quell' alma inquieta 
L’ arder sr tempri : rimovete il truce 
Di rimorsi crudeli 

Cocente dardo che la strazia, c dalia 
Coscienza commossa escano fuori 
Della vita mortai tedj e terrori. 

In quattro stadj partesi, il sapete, 

lò* 
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La notte, questa notte alma e serena 
Che a tondo il carro maestoso mena. 

Provvedete solleciti, non uno 
Attimo ne trascorra inoperoso : 

A placido riposo 

Sovra origlieri di be’ flor contesti 
Ne adagiate la fronte, e cospargete 
Su lei P obbliviosa onda di Lete. 

Alle torpide membra 

Torni 1’ alma salute in questo grato 

Sopor che verso un dì novo lo spinge : 

La più dolce indi lia per voi compiuta 
Ed ultima fatica 

Rendendo al ciglio suo la luce amica. 

Coro. ( Una, due o più voci alterne, o concertate insieme.) 

Appena i llor del prato 
Culla la mite orezza, 

E di fragranze eteree 
L’ aere intorno olezza : 

Amabili , graditi 
Oda per voi concenti , 

Sì che l’ età fanciulla 
Quando posava in culla 
Quel mesto cor rammenti. 

Poi sovra i chiusi cigli 
Levemente passando i rosei diti 
Fate che a poco a poco 
Languido sonno il pigli. 

Ma già regna nel cielo 
L’ombra notturna, c l’infocata stella 
Già fra le nubi in santo 
Consorzio miri alla sorella accanto. 

I)’ infiniti splendori 

Tutto intorno l’ immenso etra sfavilla : 

Qual da presso, qual brilla 

Nel lontano zenit, e qual dall’ onde 

Trasparenti del lago esce riflesso : 
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Qual della notte in seno 

Con tremulo baleno — , i rai diffonde. 

Ve’ serena p tranquilla 
Sorger la bianca Luna 
Della valle c de’ tlutti imperatrice : 

Ve’ come luminosa 
E tondeggiante per Io ciel si tragge, 

. Alle supposte piagge 

Felicità recando e pace e cara 
Voluttà clic i mortali al. sonno invita. 

Ma 1’ ora anco c svanita. 

Nel piacere oggimai 
L’ affanno eco non trova ; 

Vinca ragione ! A nova 
Virtù rinasci , e in calma, 

Che un altro dì ne sia concesso, aspetta. 
Rinvcrde il suol ; la vetta 
Onde 1’ ombre più fresco abbian riposo 
Di spessi cespugl ietti a sè fa velo : 

E. per 1’ aperto cielo 
Quasi minuta polve 
Coi terreni vapori il venticello 
1 semi delle mèssi in un travolvc. 

* Ma perche tutta innanzi a te la pompa 
Dell’ esistenza arcana or si disveli, 

Volgi lo sguardo al Sol. Clic mai l’ arresta 1 

Non è, non c cotcsta 

Onde tanto stupor l’ alma t’ accende 

Che la scorza di lui, chi ben l’ intende. 

Svegliali ! or su ; disperdi 

Quella nebbia che gli occhi ancor ti copre : 

Sorgi ! all’ erta ! suvvia ! t’ affretta ! all’ opre ! 

Mentre in calcoli e trappole e consigli 

Spender suo tempo suol la vulgar gente, 

Compiere arditamente 

Un magnanimo cor puote ogn’ impresa, 

Sol che 1’ ora da tanto abbia compresa. 

( Un forte scoppio annuncia V appressare del Sole.) 
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Ariele. Odi il rintocco — lento dell’ ora ; 

Già già distinto — suona agli Spiriti 
Qual è più leve — ronzio d’ aurora. 

Del Sole il novo — disco già splende : 

A lui fin 1’ erte — rocce dischiudono 
Le inaccessibili — caverne orrende.' 

Già Febo lanciasi — c in sua carriera, 

Di retro al plaustro — fiammante, guizzano 
Lampi di vivida - luce sincera. 

Qual manda fremito — l’ eterea lampa ! 

Qual cupo murmurc qual tuon ne parte ! 

Le orecchie intronano — l’occhio n’avvampa, 

Ma a ridir ciò eh’ c’ sia vien manco ogni arte. 

Ratto, o Silfi, a fuggir l’ali battete; 

E agli odorati in sen freschi rosai, 

Delle rupi nel fesso or v’ ascondete 

Giù, giù tra ’l fìtto de’ fogliami. — 0 guai ! 

Se quel lume immortai qui vi sorprende , 

Sordi, e per sempre, ad ogni suon vi rende. 

» 

Fausto. Le arterie della vita battono con forza vitale 
di recente acquistata, per salutare il crepuscolo etereo. 
0 terra , tu salda reggevi pur questa notte , ed ecco tutta 
quanta respiri e ti avvivi dinanzi a me. Già fin d’ ora in- 
cominci ad avvilupparmi di care voluttà, e susciti ed ac- 
cendi nel mio cuore un forte proposito di spingermi con- 
tinuo inverso la esistenza più sublime. Il mondo, chiuso 
per anco nc’ vapori del crepuscolo , sta per cacciameli ; la 
foresta risuona all’ intorno di una vita molteplice e armo- 
niosa ; i globi ondeggianti di nebbia esalano fuor della 
valle, per indi ricadérvi ; tuttavia il chiarore celeste pe- 
netra sino al fondo, e le frasche ed i rami, pregni di 
rugiade , sorgono dal vaporoso abisso in cui sepolti dor- 
mivano. Uno ad uno spiccansi i .colori da que’ bassi luoghi 
là dove il fiore c la foglia lasciano cadere le tremule stille 
ond’ erano ingemmate : da ogni latoil mondo mi si can- 
gia in un paradiso. 

Or leva il capo , c fissa il guardo colassi! ! — Le vette 
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gigantesche de’ monti annunciano ornai I’ ora solenne: ad 
esse è consentito il godere prima d’ ogni altro della eterna 
luce, la quale non discende a noi che più tarda. Un chia- 
ror nuovo, un nuovo splendore inonda le alture verdeg- 
gianti delle Alpi : e già a poco a poco dovunque si spande, 
già vivida sfolgoreggia ! — Ahimè ! che abbacinate se ne 
sviano le offese pupille. 

Non altrimenti avviene quando la ineffabile speranza, 
raggiunto appena, dopo lungo affaticarsi e perseverare, 
un desiderio sublime, vede spalancarsele incontro la porta 
che al soddisfacimento fa capo : ed ecco tosto sbucare da- 
gli eterni abissi ed ire imperversando un oceano di fiam- 
me. Stupidi noi restiamo c interdetti ; smaniosi di ac- 
cendere la fiaccola della vita, da un vortice di fuoco ci 
scorgiamo ravviluppati. E oh Dio! qual fuoco! Gli è forse 
l’amore, l’odio forse, che ne costringono a vicenda 
fra’ lacci dell’affanno e della voluttà, sì fattamente, che 
il nostro sguardo si avvalla di bel nuovo alla terra per na- 
sconderci nel velo della prima nostra innocenza ? 

E s’ ella è così, restimi il Sole mai sempre alle spalle ! 
La cascata che strepita sull’ erto della roccia io la contem- 
plo con estasi ognor crescente. Di balzo in balzo va essa, 
mentr’ io parlo, precipitando, e forma poscia delle sue 
acque mille e mille torrentelli, sprazzi e spume ad un 
tempo per l’ aere spargendo. E oh ! come grande e mae- 
stosa, mentre scaturisce di mezzo a quel frastuono, ti 
compare la mobile curva dell’ arco variopinto ! Unita e 
liscia talora si avvalla, e talora giù cadendo si frange, 
diffondendo all’ intorno un fremito fresco e vaporoso. Or 
non è ella questa un’ immagine delle umane passioni ! 
Pensaci, c meglio te ne chiarirai : quella refrazion di co- 
lori è per 1’ appunto la vita ! 
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PALAZZO IMPERIALE. 

Sala del trono. — Il Consiglio di Stato in attesa dell’ Imperatore. 

■ Suono di strumenti a festa. 

CORTIGIANI abbigliati sfarzosamente con varie fogge 

«li vesti. L’ IMPERATORE sale snl trono t gli siede 

a destra l’ ASTROLOGO. 

V Imperatore. Salute a’ miei fedeli e diletti qui rauna- 
tisi da presso e da lunge. Io veggio il savio al mio fianco; 
ma, e il folle ? Che n’ è dunque di lui 1 

Un giovine Gentiluomo. Intricatosi nello strascico del 
tuo manto, s’ è capovolto dallo scalèo, e la corpulenta 
mole venne tosto via trasportata. Era desso morto, o cotto 
dal vino 7 Chi lo sa? 

Un secondo Gentiluomo. E con tale una prestezza che 
ticn del prodigio , eccoti un altro offerirsi in sua vece. 
Egli si copre di vestimenta sontuose, ma stranie e fanta- 
stiche per modo da muovere a stupor chicchessia. Le guar- 
die che stanno in sul limitare appuntano le alabarde loro 
ad impedirgli l’entrata. — Ciò malgrado, vedilo colà, il 
folle temerario ! 

Mefistofele, piegando il ginocchio appiè del trono. — Chi 
è il maladctto sempre, e pur sempre il benvenuto? Chi 
è, cui si spasimi ognora di possedere, e che ognor si di- 
scacci ? Chi è , cui faccia ognuno a gara di proteggere ? 
Chi è, cui si biasimi , cui più duramente si accusi? Chi è 
quegli che invocar tu non dèi, quegli onde ognuno gode 
intendere il nome? Chi è, che si appressi a’ gradini del 
tuo soglio? Chi è, che spontaneo se ne parte, e vassene in 
bando ? 

V Imperatore. Per ora, tregua alle chiacchiere: gli 
enimmi sono qui fuor di stagione, e l’ usarne si aspetta a 
codesti messeri. Spiegati alla buona, e te ne saprò grado. 
Il mio pazzo antico temo forte non siasene partito pel 
gran viaggio. Occupa tu il luogo di lui , c vienmi da canto. 

( Mefistofele sale i gradini del trono, e va a sedersi a 
sinistra dell * Imperatore.) 
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Rumori nella calca. Un nuovo pazzo ! — Nuovo tor- 
mento ! — Or donde vien egli ? — Come mai s’ è quivi 
introdotto ? — Quel di prima è caduto ? — Póneva egli 
sossopra ogni cosa ! — Colui era una botte ! — Questi è 
uno zolferino ! 

V Imperatore. Or dunque, o miei diletti e fedeli, siate 
i benevoli da presso e da lunge ; una stella propizia qui 
vi raccoglie; gli astri ne impromcttono salute e felicità. Ma 
perchè dunque cotesti giorni scevri da cure, riserbati alla 
mascherata, cotesti giorni in cui tutti i nostri desiderj 
son vólti solo a godere delle più squisite dolcezze, li an- 
diamo noi consumando raunati a consiglio ? Nulla di meno, 
dacché lo giudicate a proposito , sia pure ] 

Il Cancelliere. La più eroica .virtù, a guisa di sacra 
aureola, cinge all’Imperatore la fronte; nè altri che lui 
può esercitarla condegnamente : la giustizia ! Ciò che gli 
uomini tutti prediligono , ciò eh’ e’ pretendono e bramano, 
ciò di che non sanno far a meno senza sforzo, sta in lui 
amministrarlo al popolo. Ma, oh Dio ! che vale la intelli- 
genza dell’ umano spirito, la rettitudine del cuore, la de- 
strezza della mano, se una febbre ardente scommuove 
poi da imo a sommo lo Stato , c se il male va il male co- 
vando t Chiunque dall’ alto di codeste rocce profonde av- 
valli lo sguardo sul vasto nostro impero, credesi in balia 
di un mal sogno, nel quale schifosi mostri vengono e 
vanno continuo; l’ illegalità regna legalmente, e si svolge 
via via una catena di errori infinita. 

Questi se ne porta un armento, quegli una donna, il 
calice, la croce, i ceri dell’ altare, e per anni ed anni se 
ne dà vanto, ben disposto della persona, e sano al tutto 
c illeso nel corpo. Quand’ ecco una querela fnrsi strada 
fino alle sale de’ tribunali, e grave in atto tenersi il Ma- 
gistrato al giudizio, intanto che a larghi fiotti irrompe la 
sdegnosa marea della rivolta che vie più ingrossa. Chi fa 
assegno sui complici, e’ può gloriarsi della propria infa- 
mia e de’ proprj delitti ; e ti suona all’ orecchio il motto 
colpevole là dove innocenza è sola alle difese. Per tal 
guisa, tutto quanto il mondo usa ogni arte a sbranarsi , 
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ed ogni fatta diritti al nulla ridurre. In tale stato di cose, 
come mai presumere che metta radice e si dilati quel sen- 
timento che solo puote al bene avviarci ? L’ uomo di rette 
e probe intenzioni, da ultimo incappa nella cortigianeria, 
e nel mal costume: un giudice, cui manchi il modo per 
gastigare, s’ indurrà in fine a far patto col reo. Ben tristo 
invero è il quadro che vi ho dipinto, e tuttavia duoimi 
di non aver saputo rinvenire tinte più tetre ancora e più 
oscure. ( Pausa.) 

Inevitabili sono i colpi di stato, dappoiché in un’ atmo- 
sfera, quale codesta c, di delitti c di patimenti, l’ ìstessa 
Maestà non andrebbe esente dal cadérne vittima. 

Il Gran Maestro delle armi. Qual trambusto in giorni 
tanto malaugurati ! Chi uccide, chi è ucciso, e tutti poi 
fanno alle Gride orecchie di mercante. Dietro a’ bastioni 
il borghese , il cavaliere nelle merlate sue ròcche, paiono 
essere contea noi congiurati , e volere per essi soli muo- 
vere il braccio. L’operaio venale s’impazienta, e do- 
manda a voce alta la sua mercede; e dove accadesse che 
fra noi fossero pareggiale le partite, lo si vedrebbe darla 
a gambe lesto e spedito. Negare ciò che tutti riclamano, 
sarebbe lo stesso che stuzzicare un vespaio. Quel regno in- 
tanto cui avrebbono debito di conservare, eccotelo messo 
a ruba , scompigliato, diserto. Da ogni parte s’ imbizzar- 
risce a man franca, e s’ imperversa a più non posso : e già 
mezzo il mondo se n’ è ito a soqquadro. Ben evvi ancora 
colaggiù buona mano di re, ma non pur uno il quale si 
avvegga d’ esser preso di mira. 

Il Tesoriere. Fidatevi dunque ora negli alleati! I sus- 
sidj promessi ne mancano com’acqua ne’ fossati: e nel 
vasto tuo regno, o Sire, in mano di chi sono i più superbi 
e grassi tcnimenti venuti a cadere ? Per dove tu vada, 
incontri sempre nuovi ospiti che tengono a vivere indi- 
pendenti, e a noi tocca osservar tutto, e lasciarli fare a 
lor senno. Tanto e tanto venne allentata la briglia , che 
de’ nostri diritti, non pur briciolo oggimai ne rimane. 
Inoltre, a tale siam noi che sugli stessi partiti , quali 
e’sieno, non puossi far assegno punto nè poco: aderenti 
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o contrari, la simpatia de’ primi, l’astio de’ secondi ci 
dan prò ad un modo. Così i Cucili come i Ghibellini per 
vivere cheti si ascondono. Chi è cui prema oggidì prestar 
soccorso al vicino? Ha ben ciascuno abbastanza impicci 
per sè. Le miniere d’oro sono esaurite, e per razzolare 
che si faccia la terra , per quanto cerchisi di sparmiarc e 
di far gruzzolo, troviam le casse pur sempre vuote. 

Il Maresciallo. E me altresì preme ed affoga il rio fla- 
gello ! Vo tuttodì mulinando come avanzare un nonnulla, 
e la spesa ad ogni giorno fassi maggiore, di che, sempre 
in attesa, più e più cresce la mia inquietudine. Finora 
per altro il cuoco non n’ ebbe a patire sconcerto di sorta ; 
chè, cignali, cervi, lepri, capriuoli, polli d’india, cap- 
poni, oche, anitrellc non mancano, e le mésse riescono 
sufficientemente fornite, nè le rendite cessarono di pio- 
vere al tempo dovuto : ma la cànova è ridotta al secco. 
Se una volta le botti tenevansi una sull’ altra ammontale, 
piene tutte quante del succo de’ migliori poderi, la sete 
insaziabile de’ magnati ebbe sorbito fino all’ ultima stilla. 
II consiglio municipale fu anch’ egli ridotto a schiudere i 
suoi saloni : sicché, involato il peccherò e 1’ orciuolo di 
stagno, eccoti i convitati sotto la tavola. Tocca poscia a 
me pagar ciò che manca, e tutti soddisfare dal primo al- 
1’ ultimo. Il giudeo intanto si è reso intrattabile coll’ in- 
ventare eh’ e’ fa di obbligazioni di ogni ragione, che ci 
riducono a dar fondo per anticipazione alle entrate degli 
anni a venire ; i maiali han finito d’ingrassare: ogni 
cosa, nè pure salva la materassa del letto, fu data a pe- 
gno, e il desco è ammannilo di pane tolto a credenza. 

L’ Imperatore, dopo un istante di riflessione, volgen- 
dosi a Mefistofele. E tu , pazzo mio, non hai tu, per av- 
ventura, conoscenza di alcun’ altra miseria ? 

Mefistofele. Io ? per mun conto, in veggendo quanto e 
qual fasto circondi te e i tuoi ! — Come mai scemerebbe 
la fidanza, dove la Maestà assoluta impera, dove un po- 
tere sempre mai all’ erta sperde il nemico, dove è presta 
in ogni tempo la buona volontà, sorretta da una forte in- 
telligenza , e da una attività a tutte prove ? Or chi potrebbe 
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dunque convenire pel male, per le tenebre, dove di co- 
siffatti astri rifulgono ? 

Rumori. Ah furfantacelo ! — Com’ e’ sa ben fare il 
mestiere ! — Egli s’ apre la via colla menzogna. — Fin 
che la dura ! — lo già indovino a che tende colui ! — Che 
ne vuole scaturire da ciò ? — Un progetto. 

Mefisiofele. Qual è mai uomo nel mondo che non 
provi di alcuna cosa difetto? Chi in un desiderio si af- 
fanna , e chi in un altro ; costoro poi han fame di argento. 
Per verità, non se ne vede a fioccare sull' impalcato ; ma 
la sapienza riesce a cavamelo di là dov’è riposto. Nelle 
viscere de’ monti, sotto alle fondamenta degli edilizi, rin- 
vicnsi P oro greggio ed il monetato ; c se mi domandaste 
ehi fìa da tanto di impossessarsene , vi risponderei : que- 
sto opra la forza della Natura e dello Spirito in un uomo 
di senno. 

Il Cancelliere. Natura, Spirito! Propositi non son 
questi da tenersi parlando a cristiani : e gli atei vengono 
bruciati vivi per ciò appunto che nulla può tornare di 
maggior danno al mondo quanto cosiffatti discorsi. La 
Natura è peccato, lo Spirito è dimonio, ciascun de’ quali 
ci alimenta il Dubbio, essere informe ed ermafrodito 
nato da loro. Finiamola dunque una volta con codeste 
eresie ! — Dagli antichi Stati dell’ Imperatore vennero 
prodotte due caste e non piò, le quali condegnamente 
proteggono il trono: i santi, dico, e i cavalieri. Affron- 
tano eglino qualsiasi oragano, e a retribuzione di loro 
fatiche, dividonsi la Chiesa e lo Stato. Soli riottosi a tale 
ordinamento, mercè il sentire basso e plebeo di certi 
matti cervelli, sono gli eretici e gli stregoni, corruttori 
sfacciati delle città e delle campagne. E una tal razza di 
gente vorresti tu in un ceto così nobile introdurre cogl’im- 
pudenti tuoi scherzi ! Va ! tu ami i cuori corrotti, che ap- 
punto a’ folli tuoi pari somigliano. 

Mefittofele. Riconosco al tuono il dottore. Ciò che non 
si tocca, è millanta miglia lungi da voi ; ciò che voi non 
ghermite , per voi punto non esiste ; ciò che non valete a 
calcolare, falso è per voi senza meno; ciò che voi non 
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pesate non ha secondo voi peso alcuno ; ciò che non è mo- 
neta è al tutto per voi senza pregio. 

V Imperatore. Codesto favellio intanto non provvede 
al bisogno. Che pretendi tu ora colle tue omelie da qua- 
resima ? Sono ornai ristucco de’ vostri continui se c ma. 
Argento vuol essere, e I* argento manca ; ebbene, trovia- 
mone. 

Mefistofele. Io, io troverò, o sire, ciò che domandi, 
c più ancora di quello che domandi ; il che è facile, non 
v’ha dubbio: ma il facile è diflici le. E’ convien discovrirc 
appuntino il luogo dove giacciono le celate ricchezze : or 
come far questo? Rifletti, o Sire, che a’ tempi della de- 
solazione, quando una marea inondalrice d’ uomini assa- 
liva paesi c popoli, quelli e questi, sopraffatti dallo spa- 
vento, nascondcano qua e colà sotterra i più preziosi loro 
tesori. Cosi accadde non meno a’ bei tempi della potenza 
di Roma, e così poscia seguitò ad accadere tino ad ieri, 
fino ad oggidì. E tutti codesti tesori -giacciono rintanati 
nel suolo. Ma il suolo appartiene all* Imperatore ; a lui 
dunque tocca di buona ragione il bottino! 

Il Tesoriere. Folle com’egli è, non la ragiona poi 
tanto male. In fede mia, gli è proprio questo diritto del- 
l’antico Imperatore. 

Il Cancelliere. Satana vi ha lese le sue reti d’ oro. Qui 
gatta ci cova. 

Il Maresciallo. Purché ne fossero pervenire alla corte 
le desiderate lautezze, vorrei di buon grado mostrarmi 
corriyo su certi punti. 

Il Gran Mastro delle armi. Il folle non è poi sì gon- 
zo : egli impromette ad ognuno quanto vassi desiderando. 
Il soldato del coinè ciò gli avvenga non sen piglia fa 
stidio. 

Mefistofele. E se avete sospetto eh’ io v’ inganni , ec- 
covi tal uomo.... consultate I’ Astrologo ; ci sa leggere 
nc’ pianeti le sorti di questo medesimo istante. Ebbene ! 
Dichiara or tu quanto il cielo nc rivela. 

Rumori. E’ sono un bel paio di birbe. — Han fatto 
presto ad intendersela. — Un pazzo c un saccente — così 
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da presso al trono ! — La è vecchia canzone — ripetuta 
le mille volte. — Il pazzo detta, — il dotto parla. 

L’Astrologo (ripele a voce alta ciò che Mefistofele gli 
va sussurrando.) Il Sole medesimo è d’ oro pretto. 1 Mer- 
curio, l’ambasciadore, lo serve qual mercenario. Madonna 
Venere vi ha un per uno inlinocchiati , e fa agli occhi con 
voi dal mattino alla sera. La pudica Febe non lascia 
d’ avere i suoi capricci. Marte, se non I’ ha con alcuno in 
particolare, è minaccioso con lutti, e Giove lia mai sem- 
pre splendido quant’ altri, e più. Grande è Saturno, ma 
lontano e piccolo all’ occhio. Come metallo non ne fac- 
ciamo gran conto ; poco ne apprezziamo il valore, molto 
il peso. Così è veramente ; ma quando la Luna al Sol si 
marita, e l’argento all’oro si aggiunge, oh! allora il 
mondo bello diventa ; chè tutto il rimanente conquistare 
facil cosa c piana riesce. Palazzi, giardini, gole di alaba- 
stro, guance rosate, ecco i tesori che ne porge il sapiente, 
la cui possanza nessuno fra noi varrebbe, non che a vin- 
cere , ad agguagliare ! 

L’ Imperatore. Enimmatico mi riesce quel eh’ egli 
dice, e nulla ostante non me ne sento meno convinto. 

Rumori. Che rileva a noi tutto questo ? — Viete buf- 
fonerie — ciurmeria — alchimia , — 1’ ho inteso a dire 
molte fiale — fora invano sperarlo. — E ove pure succe- 
desse ? — Pasquinata. 

Mefistofele. Tutti così, perdio! E’ si meravigliano, e 
affettano di non credere alla grande scoperta ! — Questi 
vaneggia parlando di mandragore, quegli ti dice mirabi- 
lia di un can nero. Scommetto ch'eglino si danno, quale 

1 L’ astrologo riferisce all’ oro tutti i segni celesti, e intanto gli adopera, 
in quanto servono nell’alchimia a denotare i metalli. Sappiamo che gli astro- 
logi erano nel Medio Evo giudicati abili a leggere nel firmamento e a preco- 
nizzare sopra il corso degli astri, il futuro destino delle nazioni e degl’individui ; 
il qual pregiudizio durò fino alla venuta di Copernico, verso il principio del 
seooln sciti. decimo, e anche più tardi, per quanto asserisce Seni, l’uomo di 
Wallenstein. Nel Medio Evo ogni reggia contava il proprio astrologo, matrico- 
lato fui bone che doveva accordarsi a maraviglia col diavolo, se avveniva 
eh’ e’ a’ incontrassero. E però Mefistofele trovasi quanto prima in perfetta in- 
telligenza con costui , e ne fa tosto uno strumento di frode e d’ impostura. 
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a motteggiare, e quale a gridare allo Stregone, appena 
che loro avvenga d’ incespicare, o di sentire al piede un 
po’ di pizzicore ! 

Eppure sentite voi quanti siete un sobbollimento ar- 
cano della Natura, continuamente attiva; c dalle càvità 
più profonde si sprigiona la vita che tende serpeggiando 
inverso la luce. Se mai vi accada di provare nelle mem- 
bra non so quale inquietudine, se mal potete star fermi 
in un punto, scavate allora risolutamente, e vangate a 
dilungo ! che là il mio tesoro c sepolto. 

Rumori, lo ho il piede di piombo. — Mi ha preso una 
contrazione nel braccio. — Provo le trafitte della poda- 
gra. — 11 pollice del mio piè destro si aggranchia. —Sento 
le reni tutte indolenzite. — A tali indizi, chi non vede 
quant’ abbia ad essere la ricchezza sotto alla terra cui 
stiamo per cavare ? 

L’ Imperatore. Presto dunque alla prova !.... Tu non 
mi sfuggirai.... Danne a conoscere sull’ istante che non 
son vane parole le tue, e metti all’aperto codeste mi- 
niere preziose. Quanto a me, depongo la spada e lo scet- 
tro , e — se non fosti menzognero, — vo’ compir P opera 
colie mie proprie mani imperiali : che se poi ti colgo in 
fallo, giuraddio ! ti caccio difilato all’ inferno. 

Uefistofele. Per verità, la strada che vi mena saprei 
rinvenirla da solo; pure non so tenermi dal rivelare 
quanto di ricchezze si asconde in ogni parte aspettando 
chi si muova a impadronirsene. Il campagnuolo che va 
aprendo il solco, alza in un colla zolla un’ anfora d’ oro. 
Egli chiedeva alla terra solo un po’ di salnitro; attonito, 
giubilante, trovasi piene le mani povere e callose di bei 
rotoli d’ oro !.... Quante cavità son da esplorare, in quali 
voragini, in quali petriere e’ conviene addentrarsi giù giù 
per insino alle porte dei mondi sotterranei, se il talento 
ci prende di scovrire tesori !.... Per entro a vaste caverne 
chiuse da tutte parti , scorge in bell’ ordine collocata ogni 
maniera di vasellame, c lazze antiche smaltate di rubini; 
ma, non prima allunga la mano a ghermirle, che trovale 
rifatte vile c vieta fanghiglia. Per altro, avrete voi fidanza 
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in un fino conoscitore ? Gli è gran tempo che le doghe 
del botticclio sonosi marcite , e il tartaro basta da sè a 
chiudere il vino che non si spanda. Restano oggimai le 
sole essenze di vini squisiti cotanto, l’oro ed i gioielli, 
che nel buio e nell' orror si nascondono : 1’ uomo sapiente 
fruga senza darsi posa ; conoscere le cose al vivo raggio 
del sole, la è al postutto una chiappolcria ; i misteri si 
piacciono delle tenebre. 

V Imperatore. Per questo poi, tocca a te il provve- 
dervi. Ma a che prò tanto buio ? Qualsia cosa di qualche 
valsente ha da prodursi alla luce. Chi varrebbe a disccr- 
nere nella fitta tenebria un malandrino? Tutte le vacche 
son nere, come ogni gatta è di color bigio. Or su, ven- 
gano questi orciuoli sotterrati, colmi sino all’orlo di 
oro! dà di mano alla tua vanga, e trànneli fuori una 
volta. 

Mefistofele. Pigliati dunque zappa e marra, e scava 
tu medesimo il terreno ; la fatica del coltivatore è per 
farti grande e potente. Un branco di vitelli d’oro sbu- 
cherà di sotterra ; franco allora e giubilante potrai di 
magnifiche gale adornare te e la tua prediletta: chè un 
diadema sfavillante di rare e preziose gemme decoro ag- 
giunge e non poco alla Bellezza del pari come alla Maestà. 

V Imperatore. Mano dunque al lavoro ! Che più si 
tarda ? 

V Astrologo va ripetendo come altra volta ciò che Me- 
fistofele gli va sussurrando all' orecchio. Frena, o Sire, per 
poco ancora, l’ impetuoso tuo desiderio ! Lascia prima che 
trascorra la festa gaia e svariata : non è mai che lo sviarci 
ne porli alla mela. Andiamci preparando in calma al 
grande atto, e cerchisi meritare quassù, quanto di colaggiù 
ne ha da venire. Chi vuole il bene, sia buono anzi tutto ; 
chi cerca la gioia* moderi il bollore del sangue; chi desi- 
dera vino, sprema i grappoli maturi; e chi aspetta pro- 
digi, rincalzi ed avvivi la propria fede. 

V Imperatore. E sia ! Passino questi giorni in alle- 
grie, chè il- mercoledì delle Ceneri non lia tardo a ve- 
nire! Frattanto sia al postutto più che mai foss'* e solenne 
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e brioso per noi il procace e ardente carnevale. ( Musica 
festiva. Exeunt.) 

Mefistofele. Fino a qual segno il merito possa andar 
congiunto alla felicità, noi sapranno gl’ insensati giara 
mai: pogniano che venisse loro trovata la pietra filoso- 
fale, ove sarebbe il filosofo? 


GRAN SALONE E STANZE LATERALI 

- 

addobbati sfarzosamente per la mascherata. 

L' ARALDO. 

rubi *rlftònW:l/'*t' fa fin Alinoti ‘ tur oìi i fi t ilt 

Non vi andate immaginando che siamo in terra di 
Lamagna, là dove diavoli, matti, ed estinti menano la 
ridda; ohibò, una gaia festa qui vi raguna. Il padron di 
casa, pellegrino ch’egli c per a Roma, in suo prò e pel 
vostro diletto valicate le Alpi, conquistatasi un gradevole 
i e lieto reame. L’Imperatore, domandato colà il diritto 
pel suo potere, nell’andare in cerca di una corona, ne 
riportava insieme coti quella il cappuccio del buffone. E 
però eccoci dal primo al sezzaio rigenerati ; e ciascuno lo 
indossa a bell’agio, cacciandovi dentro gli orecchi e la 
nuca: e quello il fa pari al bullone, ed egli intanto, te- 
nrndovisi ravvolto e chiuso , ingegnasi come può a darsi 
1’ aria d’ uom saggio. Ed ecco sin d’ ora gli accorrenti ag- 
I grupparsi, quinci barcollando errare qua c colà, quindi 
con trasporto accoppiarsi. Il cuore s’affanna di stringersi 
al cuore. Chi entra, chi esce, con sempre nova vicenda. 
Al postutto, oggidì come per lo addietro, il mondo colle 
sue centomila ciance e frascherie altro non è a dire che 
un matto sperticato. 

Alcune GIARDINIERE. 

IHI'jp f f t O* i I fili OTr‘ , »J . ~ ' IO / *; r» O.'M M 

Canto con accompagnamento di mandolini. 

Per cattivarci la vostra buona grazia, noi donzelle 
fiorentine veniamo stanotte, cosi tutte azzimate, a pren~ 
der parte alle splendidezze della corte imperiale. 
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Sotto le ciocche de’ bruni nostri capegli, facciamo 
graziosa mostra di mille gai fiorellini ; e bei nastri non 
mancano, quale stretto a cappio , e quale sciolto c ondeg- 
giante. 

Chè ciò appo noi bassi in conto di merito, e tal cosa 
cui si debbano gli elogi: codesti fiori poi, di raro artifi- 
cio , sbocciano per ogni stagione. 

Osservate con quanta simmetria stieno entro a’ nostri 
cofani mille e mille frastagli e nappinc a colori svariati : 
l’un più che l’altro potrebbe lasciarvi luogo a censura, 
ma presi tutti insieme è forza che vi abbaglino. 

Gentili in vista , giardiniere c galanti siam noi : la na- 
tura della donna si raccosta all’ arte sì fattamente che 
1’ una par 1’ altra 1 

V Araldo. Lasciale vedere i magnifici corbelli che vi 
tenete in sul capo, e que’ cosi appariscenti che vi stanno 
al braccio sospesi. Scelgasi ognuno quel che gli garba. 
Lesti! chè in un batter d’occhio, sotto a’ cespugli, e 
lungo i viali un giardino, tutto quanto è, ci si mostri! 
Mercadanti e venditrici, son tali entrambi da adescare la 
folla. - 

Le Giardiniere. Venite, appressatevi, o avventori, in 
codesti luoghi ridenti; ma non sia tra voi chi tratti del 
prezzo ! una parolina spiritosa basteravvi a conoscere ciò 
che è per toccarvi. 

Un ramicello d' olivo in fiore. Io non ho punto invi- 
dia delle aiuole fiorite ; lungc da me qualsia contesa , chè 
dal piatire per natura abborrisco. Non sono io forse il 
primo onore de’ campi, e l’ emblema non dubbio della 
pace in fra i popoli-? Slamane, ne ho ferma fidanza, toc- 
cherammi in sorte di fregiare una bella fronte condegna- 
mente. 

Una corona di tpighe dorate. I bei doni di Cerere rie- 
scano per voi di buon augurio ; e quello fra i beni della 
terra cui tutti anelano e ad ogni altro antepongono 
— P utile , dico — acquisti vaghezza coll’ esserca voi d’or- 
namento. 

Una corona di fiori fantattici. Fioretti variopinti che 
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ti paiono malve, e noi sono, un mirabile intreccio di bot- 
toni e di campanellctte che fanno capolino dal muschio ! 
non ha che far punto colla Natura, e tuttavia lo inventa 
la Moda. 

Un mazzolino fantastico. Tcofrasto 1 medesimo non 
potrebbe dirvi il mio nome ; pur ini contido di ricscire 
assai gradito, se non a tutte, a questa almeno o a que- 
st' altra, cui mi fòra di non poco diletto 1’ appartenere, 
ove intrecciarmi volesse ne’ suoi capcgli, o deliberasse di 
acconciarmi in sul petto. 

Provocation. Sccrvellinsi a posta loro per compiacere 
alla moda del giorno quante v’hanno screziate e vive fanta- 
sie, e producano senza fine bizzarre meraviglie sconosciute 
alla Natura; verdi steli, e campanelle d’ oro, ondulale 
pure fra i morbidi ricci ! ma noi.... 

Bottoni di rosa. Noi ci teniamo nascosti ; beato quegli 
però che ne scopre nella nostra freschezza ! Sopravvenuta 
la state, il bottoncino di rosa s’ infiamma : chi potrebbe 
star saldo a cotale ebbrezza ? Il promettere e 1’ attenere, 
nel bel regno di Flora, regolano ad una 1’ occhio, i sensi 
cd il cuore. ( Le giovanette vanno «ponendo sotto a ’ verdi 
pergolati i lor cofani , collocandoli con bel garbo in ordi- 
nanza. ) 

Un GIARDINIERE. 

Canto con accompagnamento di tiorbe. 

Osservate i fiorellini dolcemente sbocciati, vedetene 
le vostre tempie adorne con leggiadria ; i frutti non è 
ntai che ne seducano col solo vederli : per goderne e’ con- 
viene il gusto sperimentarne. 

Essi ti si presentano in bruno colore; avete qui ci- 
liege, pèsche, susine; suvvia, comperate ! che al giudizio 
della lingua e del palato, mal regge quello dell’ occhio. 

Le frutta, fra quante ve n’ ha, meglio stagionate, af- 
frettatevi ad assaporarle deliziosamente. Si possono in 

1 Teofraitn , il filosofo di Lesbo , I’ alunno di fiatone e d’ Aristotele , 
l’autore dei Caratteri, che ci lasciò pure una Storia Maturate delle piante. 
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rima celebrare le rose: a conoscere il pregio delle poma 
è forza darvi di morso. 

Siaci consentito di metterci a paro col vostro splen- 
dido liore di giovinezza, e di sfoggiare presso a quello la 
ricchezza delle nostre merci succose. 

Sottcsso la verde pergola, nel segreto de’ fronzuti 
boschetti, vi si para dinanzi quanto sa il talento deside- 
rare, bottoni c foglie, fiori c frutti. (Mentre si cantano 
codeste strofe alternate, cui le mandòle e le tiorbe accom- 
pagnano, i due Cori seguitano a disporre piramidalmente i 
loro cestelli , e a far invilo a chi passa. ) 

Una MADRE colla Figlinola. 

Madre. Gioia mia, nel dì che nascesti, io t’ acconciai 
sulla testolina una bella culìietta di bucato : eri tu allora 
leggiadra in volto , c dilicata nelle membra per modo, 
eli’ io mi dava tosto ad immaginarti da canto al tuo damo; 
e vedeali ’mpromessa col più dovizioso giovane che fosse 
al mondo, e sognava che avessi ad essergli moglie. 

Quanti anni, oh dio! son corsi senza che ne fosse 
nulla ! La turba de’ fidanzati, di qualsivoglia grado c con- 
dizione, dilegua qual fumo: eppure con questo eri tu si 
lieve alla danza, a quello desti di soppiatto nel gomito. 

Ebbesi un bel fare di apparecchiar de’ festini ; tutto 
andò a vuoto, c i giuochi innocenti non fruttarono punto. 
Quest’ oggi i pazzi sonosi sguinzagliati, cuoricino mio dol- 
ce ; slaccia un poco il tuo petto, se mai arrivi che alcun 
d’ essi vi rimanga impanialo. (S' imbattono in altre fem- 
mine giovani ed avvenenti , colle quali dannosi a cicalare.) 

Drappello di PESCATORI c di UCCELLATORI. 

( Si avanzano provveduti di reticelle , di paniuzze e di 
altri cosiffatti arnesi, e si mescono a’ capannelli delle ra- 
gazze; qual di esse fugge e viene inseguita , qual finge riti- 
rarsi ed è rattenuta, e questi reciproci scherzi danno luogo 
a ragionari lepidi e graziosi,) 


Digitized by Google 



PARTE SECONDA 


191 


Drappello di TAGLIALEGNA. Il loro portamento 
è d' nomini rozzi e villani. 

Largo ! largo ! tiratevi da banda, che all’ arte nostra 
assai spazio ci bisogna ! .Noi atterriamo gli alberi che giù 
minano con fracasso ; cd allora che ci sta un carico in 
sulle groppe, chi non vuol andarne a testa rotta, si guar- 
di. — E ciò sia detto a nostro vanto : poi clic, se nel paese 
non ci avesse per menar le mani cotal razza di gente, 
come mai codesti tisicucci di signori varrebbono a trarsi 
d’ impiccio, con tutto lo spirito ch’essi hanno? Intendetela 
pertanto una \ olta , che ove non avvenisse a noi di sudare, 
voi tremereste senza meno per tutte le membra. 

Pulcinella { pecorone goffo e presso che dissennato ) 

— Melensi voi — nati gibbosi. — Noi per opposto siamo 
saggi — che mai non togliemmo fardelli — chè i nostri 
cappucci — i nostri saloni, le nostre bagaglio — sono cose 
di facile trasporto. — Beatamente — sempre mai sciope- 
rati — in sole pianelle — su pc’ mercati, lungo le fiere — 
ce ne andiamo a zonzo. — Ci dan la baia — c no’ sghi- 
gnazziamo ; — in fra la calca e gli spintoni — come I' an- 
guilla — andiamo sguizzando, saltellando, schiamazzan- 
do. — Scherno o lode ne tocchi, gli è tutt’ uno. 

Drappello di Parassiti adulatori ingordi. Bravi taglia- 
legna — e voi cugini nostri — carbonai — voi sì che ci 
andate a sangue ; — all’ incontro tutti codesti inchini, co- 
deste condcscendenze , e bei frasari lambiccati c confusi 

— codeste paroline a doppio senso — le riescono a scal- 
dare od a refrigerare —quanto abbiasene talento e non 
più. — A che fine poi tutto questo? — E’ converrebbe 
che il fuoco — Io stesso fuoco del cielo — piovesse giù a 
torrenti — ove non si rinvenissero fascine — e carbone — 
da colmarne l'atrio, onde cavarne la fiamma. — Il fuoco 
scoppietta — la braciuola arrostisce — la minestra gorgo- 
glia — il vitello cuoce; — e il verace ghiottone — il pa- 
rassito — sente l’ odore dell’ arrosto — fiuta il pesce — e 
fa cuore e gongola — pel desinare del cliente. 


Digitized by Google 



192 


FAUSTO. 


Un uomo avvinazzato e fuor di senno. Nessuno oggi osi 
farmi il broncio ; — scnlomi così destro e gagliardo ! — 
1’ aere aperto e fresco, allegri ritornelli — son io proprio 
che gli spiattello, e cionco, e cionco. — Bcetc voi altri, 
tin, tin. — Ehi ! quel messere colaggìù ; ehi, dico, vien 
qua , tocchiamo insieme, ed è finita. 

La mia donnetta s’ inviperiva — e faceva in brani 
questo mio gaio vestito ; — c però eh’ io me n’ andava 
pettoruto , — ella a suonare alla distesa chiamandomi bag- 
geo e peggio ; — ma io cionco , c cionco , e cionco ; — che 
i bicchieri urtati tintinnano, tin, tin. — Voi altri baggei, 
beetc, su via; quando i bicchieri tintinnano, è finita. 

Chi susurra eh’ io vo fuor del seminato? Mainò ! ch’io 
so troppo ben quel che dico. Or se 1’ oste nega darmi a 
credenza, dammene, per fede mia, l’ostessa! stia pur 
questa salda , e n’ avrò allora dalla fante. E 'sempre io 
cionco, io cionco, io cionco ! Animo, voi altri, tin, tin, 
tin ! Tocchiamo 1‘ un 1’ altro , e via e via. Egli mi pare 
d’ aver detto ogni cosa. 

In qual luogo me la goda, e come, non cale; mi si 
lasci pigliar sonno dove sto coricato, dacché i miei piedi 
non sanno più tenermi diritto. 

Il Coro. Ciascuno di noi cionchi e cionchi. Un brindisi 
spiritoso! tin, tin, tin. Tenetevi saldi sul banco o sullo 
scannello. Per chi rotola giù sotto la tavola, è finita. 

V Araldo. Annunzia poeti d’ ogni ragione , poeti della 
Natura, poeti cortigiani e cavallereschi, entusiasti gli uni, 
sdolcinati e teneri gli altri. In questo baccano di competi- 
tori, questo a quello divieta il farsi conoscere; o soltanto un 
di loro proferisce poche parole in passando. 

Un Satirico. Volete voi sapere di qual cosa proverei 
maggior gusto nel mondo, io poeta ? La sarebbe quella di 
cantare c ricantare ciò che nessuno avrebbe talento di 
ascoltare. (I poeti della notte e quelli de’ cimiteri mandano 
a fare le loro scuse , adduce ndo di essere occupati in un col- 
loquio di sommo interesse con un vampiro di fresco risusci- 
talo, colloquio dal quale potrebbe risultarne una Poetica 
tutta nuova : e 1‘ Araldo, costretto a menar loro buone tali 
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scuse , evoca infrattantu la greca mitologia , che sotto la ma- 
schera moderna non è punto meno graziosa , e nulla perde 
dell' antico suo carattere.) • , 

Le CttADBi 

Agiata. Noi rechiamo la grazia nella vita, e voi gra- 
ziosi mostratevi nel donare. 

Egemone. Graziosi mostratevi nel ricevere : il compi- 
mento de’ nostri voti è dolce cotanto ! 

Eufrosine. E fino al termine de’ vostri giorni tran- 
quilli, graziosa in ogni tempo la vostra riconoscenza ap- 
parisca. 

Le PARCHE. 

V ^ F I ? I ' ' ' "l ’ " * Mi ^ . 

Atropo. Io, la più vecchia delle filatrici, fui pur una 
volta aneli’ io invitata. Molto òvvi da pensare e più da 
riflettere sul tenue filo a cui s’ attiene la vita. 

Ond’ e’ riesca per voi flessibile c dolce, io l’ ebbi tra- 
scelto da quel lino che c di lutti il più fine ; a farlo poi 
liscio, facile, eguale, le esperte mie dita provvederanno. 

Se di mezzo a’ piaceri e alle danze v’ accorgete di es- 
sere per ismarrirvi, rammentatevi di che qualità è code- 
sto filo ; all’ erta allora, eh’ e’ potrebbe spezzarsi ! 

Cloto. Sappiate, che or fa pochi giorni mi vennero 
consegnate le cesoie; chè al tutto scandalosa riusciva la 
condotta della vecchia nostra sorella. 

Ella tramava senza darsi posa nella rena e fra le nubi 
un tessuto vano al tutto ed inutile; e di corto taglian- 
dolo, profondava nell’abisso la speranza delle più nobili 
facoltà. 

Tuttavolta, fu un tempo che io altresì, nel bollore 
degli anni , ebbi a cadere in consimili illusioni, nè già una 
volta ma cento e mille : ora poi, a moderare quella foga, 
tengo le cesoie serrate entro 1’ astuccio. 

E vo lieta oltrcmodo di trovarmi per tal guisa vinco- 
lala, e de’ miei ritegni sorrido. Voi frattanto, in codeste 
ore di libertà, menate 1’ orgia vostra gain e rumorosa. 

17 
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iMchesi. A me, che sola in fra tutte mi do a veder 
ragionevole, a me l’ordinare il lavorio era commesso; e 
il mio filatoio scorrevole c presto non fu mai che si vedesse 
volgere a precipizio. 

Le fila svolgonsi mrtn mano, e si avvolgono: ciascun 
filo poi tien l’ impulso che gli è dato. Non pur uno ne 
lascio allungare oltre il debito : ma tutti hanno da stri- 
gnersi attorno al fuso. 

S’ io potessi per un attimo solo distrarmi, guai pel 
mondo; le ore battono, gli anni trascorrono, e il tesse- 
randolo dà di mano alle matasse. 1 

V Araldo. Quelle che vengono dopo , nbn arrivereste 
a conoscerle, foste pure versati mille cotanti più che non 
siete nelle antiche scritture : chè, in reggendole, alle ope- 
ratrici di tanti mali, dareste senza meno il benvenuto. 


Le FURIE. 

* 

L * Araldo. Non avrà il mondo chi voglia prestarvi 
fede, avvenenti quni siete, aggraziate, amabili, e sul fiore 
dell’età ! Trattiamo con esse a fidanza e non tarderemo a 
provare come somiglianti colombe abbiano il morso letale 
delle vipere. 

Di lor natura e’ son cupe, tacitarne ; ma oggidì che 
ogni baggiano magnifica le proprie vergogne, più non 
monta eh’ e’ si dieno per angiolette, è apertamente si 
confessano veraci flagelli di città c di paesi. 

Alello. In fin poi che ci varrebbe? Voi ci darete il vo- 
stro favore, perocché gentili siamo e giovanette, e sap- 
piati) farvi le più dolci moine. Se talun di voi abbia ove 
che sia una sua innamorata, noi gli solleticheremo gli 
orecchi a gran pezza. 

E ci recheremo fino a dirgli spiattellatamentc 

1 doto tiene la conocchia , Lachesi il filo , Atropo le cesoie. Ma in 
queste strofe cantate dalle Parche, Goethe inverte i loro uffizi rispettivi, senza 
dubbio per cagione della mascherata, doto ha prese le fatali cesoie di Atropo, 
e le ha chiuse nell’astuccio per alquanti giurili; la vecchia fila in quel fiat, 
tempo , e Lachesi ordina il lavoro, 
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com’ ella abbia fatto tale o tal altro segnale; e che ba 
corto senno, che è scrignuta o zoppa ; e dov’ ella fosse già 
sua fidanzala, noi gli persuaderemo eh’ ella non vale uno 
straccio. 

Nò ci manca via di tormentare la fidanzata altret- 
tanto, susurrandole che il suo damo, pochi dì prima, di- 
ceva male parole sul conto di lei, con altri : e dove accada 
eh’ e’ si rappattumino, rimane pur sempre alcun che 
d’aspro fra loro. 

Megera. Baie, pure baie le son codeste ! Lasciate che 
stringasi il nodo, ed io so farne il mio prò ; e vada com’ha 
da andare, posso in ogni incontro attossicare a mio grado 
co’ puntigli qual sia più intera felicità. L’uomo è vario, 
e varie non meno discorrono le ore. 

Nessuno aggiunge un desiderio eh’ e' non ispasimi 
tosto follemente dietro un desiderio nuovo c più vivo, 
che lo invade all’apice della più grande beatitudine, e si 
fa abito in lui ; tanto che il sole schifando, e’ vuol essere 
scaldato dal ghiaccio. 

Ed io so eon siffatta razza quai modi son da tenere, 
c traendo meco il fido Asmodeo, il quale semini a tempo 
le amarezze ed i fastidi, vo così coppia a coppia strug- 
gendo I’ umana specie. 

Tisifone: Dov’ altri adopera le malediche lingue, ri- 
mesto io ed- appronto pe’ traditori daga e pugnale. Légnti 
pur quanto sai a’ tuoi pari , clic tardi o tosto ha da pene- 
trarti nelle ossa la disperazione. 

Forza è che il mèle cangisi di tratto in tossico ed in 
assenzio ; qui non riguardi , non compassione vuol essere : 
l’ha fatta, l’ha da pagare. 

Perdono ! ! — chiacchiere ; sfogo la mia passione alle 
rupi , e I’ eco — odi ! — risponde ; Vendetta ! E chi è mu- 
tevole e vario, non de’ rimanere in vita. 

U Araldo. Piacciavi ora tirarvi un po’ da canto, che 
tale si appressa col quale nulla avete di somigliante. Ecco 
venirne una montagna, il cui dorso orgoglioso s’ am- 
manta di screziati tappeti, e la cui testa è munita di lun- 
ghe armi da difesa, e di una tromba che si attorce c di- 
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snoda a sembianza di serpe. Ed eccovi spianato il mistero. 
Sedutale in sulla nuca, una femmina graziosa e delicata 
la dirige destramente per mezzo di sottile bacchetta; in- 
tanto che un’altra, tenendo il luogo più elevato, mae- 
stosa e superba , mostrasi cinta di una magnificenza che 
abbarbaglia. Camminano di costa due nobili matrone in 
ceppi, quale inquieta, quale gaia e festevole; struggesi 
quella per desiderio, questa si tien libera e sciolta da 
tutte cure. Manifesti ora ciascuna di esse chi sia. 

La Tema. I doppieri fumanti, le lampane, le faci tre- 
molano di mezzo al subuglio della festa : ma tra codeste 
ingannevoli apparenze la mia catena , ohimè lassa ! più 
mi costringe. 

Via di qua, voi, sghignazzatori degni di risa ! le vo- 
stre smorfie rinfocano i miei sospetti. Quanti sono i mici 
antagonisti, m’ assediano tutti c mi cingono stanotte. 

Qua un amico mi si è fatto nimico — oh ! ben rav- 
viso la maschera. — Quell’ altro era sul punto di assassi- 
narmi — scoperto ora , si svia. 

Valessi io a fuggire dal mondo ! per rintanarmi, non 
cerco dove. — Se non che laggiù il nulla m’ impaura — 
ed io stommi in bilico tra 1’ orrore e le tenebre. 

La Speranza. Salvctc , o voi , suore predilette ! Fin 
da ieri e quest’oggi ancora andate cercando spasso, col 
dare il tempo alle mascherate: ma io so dirittamente, 
quanto a me , che al nuovo dì volete rindossarc i vostri 
panni. E se il chiarore delle faci non ci dà alcun partico- 
lare diletto , andremo a nostro beneplacito alla viva luce 
diurna , strette in drappelli, o da sole correndo in libertà 
su per le belle praterie , riposandoci o volteggiando a ta- 
lento: e sciolte da ogni sollecitudine, non amareggiate da 
privazioni, aneleremo continuo alla meta desiderata. 
Ospiti ben accolte ove che sia , quivi entriamo a piè fran- 
co ; per -certo, che il sommo bene ha da essere in qualche 
parte del mondo. 

La Prudenza. Io tengo allacciate, fuori della calca, le 
due maggiori nemiche dell’ uomo, la Tema e la Speranza. 
Largo ! largo ! voi siete in sicurtà. 
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Il colosso animato , mel trascino — miratelo ! — So- 
praccarico di torri, muove egli a passo a passo, senza in- 
toppo, traverso a’ viottoli scoscesi e dirupati. 

Ma in alto, sul pinacolo, tiensi codesta divinità 
co’ vanni spiegati in atteggiamento di volare al conquisto 
delle quattro parti del mondo. 

D’ attorno a lei, gloria e splendore sfolgorano da 
lunge in ogni parte; ella ha nome Vittoria, regina di 
un' attività a tutte prove. 

Zoilo-Ter site.' Puh ! puh ! giungo in tempo per man- 
darvi in malora tutti ! Quella però cui mi propongo di 
attaccare per la prima c lassù, madonna Vittoria ! Colle 
sue alaccc bianche, si dà ella ad intendere di essere 
un’ aquila, e dove che si volga, fa conto ehe tutto le ap- 
partenga , popoli e paesi. Misericordia ! Quante volte in’ in- 
contra di scoprire un po’ di gloriuzza , io vo fuor de’gan- 
gheri. Sollevare ciò clic dee stare in basso, abbassare ciò 
che ha do essere alto; la curva raddrizzare, la retta in- 
curvare, ecco quanto solo mi dà gusto, ecco quanto io 
voglio per tutta la terra. 

L' Araldo. Vanne, o brutto e tristo farabutto ! che la 
santa verga ti sferzi a sangue ! che le tue membra si con- 
torcano di tratto prese da orribili convulsioni ! — Mirate, 
il doppio nano s’ aggomitola a un batter d’ occhi , mutato 
in lurida massa! — Oh prodigio! — La massa uovo di- 
venta, che s’ ingrossa, e screpola ; ecco, due gemelli fuor 
n’ escono : la vipera e il vipistrello. Quella traggesi a stri- 
sciar nella polvere; questo, di color bigio oscuro, levasi 

l Zoilo, quel greco tinto famigerato per le maligne sue censure de’ ca- 
poi acori di Platone e (l’Omero ■ Tersile, quel gobbo tristo e schifoso di cui si fa 
menzione nell’ XI libro dell’ Iliade. Detestava egli Achille, Ulisse ed Agamen- 
none; provocava temerariamente il capo dell’ esercito, e sempre consigliava la 
ritirata. Ulisse un di l’ebbe collo scettro percosso sino a farlo piangere. Egli 
terminò i suoi giontfcfér mano di Achille; morto che fu venne dagli Dei tra- 
sformato in ranocchia schifosa. Platone opina che I’ anima di Ini entrasse io 
corpo ad una scimmia. (l’Iato, De Republica, lib. X ) Tale è la cnpoia graziosa 
cui ci offre Goethe riunita in un solo individuo, chiamandolo Zoilo -Tersile : 
basta il nome questa fiata, perchì si conosca di elio natura sia cotesto per- 
sonaggio. 
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volteggiando verso la soffitta. Entrambi poi anelano 
d’uscire all’aperto in cere# di compari: Dio mi guardi 
che mi venga talento di affratellarmi con essi ! 

Rumori. All’ erta ! laggiù ferve la danza. — Tuli’ al- 
tro ! io vorrei essere lungi di qua. — Non senti tu come 
lo stringere d’ un cappio ? La è malia di codesta gente 
fantastica. — Mi va strisciando ne’capegli — me lo tro- 
vai testò in fra’ piedi. — Nessun di noi n’ ebbe offesa ; — 
dal primo all’ultimo siam però tutti smarriti, e pieni di 
spavento. — Ogni allegrezza è intorbidata. — Quc’ sozzi 
animali hanno fatta piena la voglia loro. 

V Araldo. Da poi che nelle mascherate 1’ uffizio di 
araldo mi fu commesso, io veglio sollecito al limitare, 
onde qui, nella stanza de’ piaceri, alcun sinistro non vi 
tocchi ; e in ciò non piego nè transigo , siatene sicuri. Pur 
pure ho temenza, non s’ intromettano gli Spiriti dell’aria 
perle finestre: cliè dagl’incantesimi, dagli stregonecci 
non varre’ io a preservarvi. Se il nano v’incuteva spa- 
vento, laggiù, mentr’ io parlo, òvvi immensa calca che 
fa il diavolo a quattro. Sul nome e sul carattere di co- 
storo, ben vorrei ragguagliarvi, come il mio uffizio di- 
manda ; se non che, l’ incomprensibile mai saprei detinir- 
vclo. Venite adunque tutti in mio aiuto. Scorgete voi un 
non so che scivolare a traverso della pressa? Osservate quel 
mngnilico carro a quattro cavalli , che spicca fra gli accor- 
renti ! Esso però non rompe la moltitudine accalcata, nè 
punto si mira affannarsi di genti : sprazzi di luce ne par- 
tono da lungi, e questi d’ ogni colore; mille stelle vaganti 
tremolano qua c colà ; direbbesi che la fosse una lanterna 
magica. Ecco; la si appressa colla romba di un furioso ura- 
gano. Largo ! largo ! Io tremo come una foglia ! 

Un Fanciullo che guida il carro. Fermatevi , o miei 
corsieri ! ripiegate le ali, obbedite all’ usato freno, abbo- 
nitevi, secondando il cenno eh’ io ve nei(St, presti a par- 
tire appena sarete a ciò sollecitati. — Facciasi ora a que- 
sti luoghi onoranza ! — Vedi come cresce all’ intorno la 
pressa de’ curiosi meravigliati ed attoniti ! come 1’ uno 
l’altro premer sospigne ! Suvvia dunque, o Araldo! c 
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innanzi che si ripigli la corsa, di’ qual nome abbiamo, e 
porgi al tuo modo contezza dell’ esser nostro : perocché 
noi siamo personaggi allegorici, nè tu dovresti a tanto 
essere meno abile a conoscerci. 

V Araldo. Come ti appelli, dir non saprei; mi sarà 
cosa più agevole descriverti. 

Il Fanciullo. Ti prova dunque a farlo. 

V Araldo. Da primo, e’ convicn confessarlo, giovine 
e leggiadro se’ tu , un garzoncello appena adulto , cui vor- 
rebbono le femmine vedere a compiuta adolescenza ve- 
nuto; tu m’ hai I* aria di uno zerbino in erba, di un se- 
duttore, de’ buoni ! 

Il Fanciullo. Ma senza fallo! Prosegui ora, rivelane 
il brioso significato dell’ cnimma. 

V Araldo. Il lampo delle negre lue pupille! il bruno 
de’ tuoi capcgli di sfavillante diadema ornati! e quel 
manto grazioso che giù ti scende dagli omeri, c va sino 
a’ talloni, con quella trina in sull’orlo di porpora c di 
canutiglia ! Ma sai tu che propriamente rasscmbri una 
fanciulla? E tuttavia ho per indubitato che varresti a 
farle impazzare quante ve n’ ha ; tu hai apparato alla loro 
scuola. 

Il Fanciullo. E quegli, che, simbolo direbbesi della 
magnificenza, sta, come re in trono, sul carro? 

V Araldo. E’ sembra monarca grazioso e potente. 
Beato chi vale a meritarne il favore ! che altro avreb- 
b’ egli più a desiderare ? Il suo sguardo antivede il biso- 
gno del tapincllo , c la schietta gioia eli’ ei nel dare 
assapora avanza di gran lunga ogni possesso, ed ogni 
stragrande felicità. 

Il Fanciullo. Non dei ristringerti a questo ; pensa 
che ogni cosa hai da descrivere di punto in punto. 

L’ Araldo. La dignità è indescrivibile ; ma la cera fre- 
scoccia e larga a mo’ di luna tonda, le guance pienotte e 
serene che risaltano di sotto al turbante, lo sfarzoso pan- 
neggiamento della veste! clic dir poi del contegno? al 
postutto e’ mi pare di travedere in lui un sovrano. ' 

Il Fanciullo. Questi è Pluto, dio della ricchezza, trat- 
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tosi costà in tutta gaia; chè il grande imperatore ne io 
chiama co’ più ardenti suoi voti. 

L' Araldo. Or dinne ancora , sul conto tuo , dii, e quale 
tu sia. 

Il Fanciullo. Io sono la Prodigalità, sono la Poesia, 
sono il Vale che s’ appaga scialacquando quant’ ha. Ed io 
non meno sono ricco sfondolato, e non la cedo per nulla 
a Pluto. Io do anima e brio a’ suoi balli, a’snoi conviti; 
di ciò che a lui manca, lo regalo io a larga mano. 

L’ Araldo. Millantatore tu se’ per eccellenza : ma ve- 
diamo ora un poco quanto valga ne’ fatti. 

Il Fanciullo. Mirale ! solo eh’ io faccia scoppiettare 
le dila, e lampi e fulgóri scintillano di tratto dattorno al 
carro. Attenti ! eccovi una collana di perle. (Segue a scop- 
piettare .colle dila. ) A voi , fermagli d’ oro , orecchini , sma- 
niglio; e a voi altresì pettini e diademe di rara perfe- 
zione, e gemme preziose incastonate in leggiadre anella; 
io ne traggo qua e colà delle favilluzze, cercando dove 
sicno da prendere tutte codeste gale. 

L’ Araldo. Com’ è presta ad aggrappare e ghermire 
ogni cosa quella cara moltitudine! il donatore n’ è ag- 
gredito, affogato. E piovono infraltanto gioielli a furia 
eh’ e’ pare un sogno, nè v’ ha pur uno il quale non voglia 
averne la parte sua. Ma che ? la è invero cosa da strabi- 
liare. Ciò che tanto ingordamente strappansi questo c 
quello, poco lor giova, che i tesori isfuggono ad essi 
come prima hannoli stretti in mano. La collana di perle, 
ecco si spezza ; ne altro rimane in pugno al poveraccio 
salvo parecchi scarabei che gli s’impigliano alla cute: e 
com’ e’ fa prova di cacciameli, vedi, che gli vanno ron- 
zando intorno alla testa. Gli altri così, in luogo degli og- 
getti di valsente che si reputavano di avere, hanno affer- 
rato non più che vane farfalle di nessun conto. Oh ! il 
gabbamondi ! che è sì largo in promettere, e non dà che 
cianciafruscole c ciarpe ! 

Il Fanciullo. Ben si vede, come tu così esperto a di- 
cifcrareciòchc voglian dire le maschere, sei poscia inolio 
a scoprire 1* intima ragion delle cose. Ben altro vuoisi per 
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questo che uu araldo di corte ; la- è faccenda di genie più 
sottile e penetrativa di molto. Cansiamo per altro ogni 
diverbio, c sieno invece a te, gran messore, indirizzate le 
mie questioni, e le mie parole. ( Volgendosi a Fiuto.) Non 
m’ hai tu dato incarico di guidare le tue quattro focose 
cavalle? Non le ebb’ io con maestria e giusta il voler tuo 
maneggiate? Non son io forse là dove tu mi volesti ? Non 
seppi io dunque, con ratti vanni, conquistarti la palma? 
Quante fiate ebbi a combattere per te, non fu’ io sempre 
il vincitore? Gli allori ond’ hai cinte le tempia, chi mai 
li intrecciava, se non fu l’ingegno mio, la mia mano? 

Fiuto. Se occorre ch’io I’ attesti , farollo di buon 
grado. Tu se’ lo spirito del mio spirito, ed operi in ogni 
tempo a seconda del mio volere : tu, più ricco eh’ io me- 
desimo non mi sia; ed io, per riconoscere i tuoi servigi, 
codesta verdeggiante fronda a qualsia «corona antepongo. 
Equi, in faccia a tutti io proclamo le dall’ intimo del 
cuore, figliuolo mio prediletto, che al postutto mi rendi 
pago e soddisfatto. 

Il Fanciullo, alla calca. 1 più ricchi doni furono 
— voi lo vedeste — profusi all’ intorno per questa mano. 
Qui e colà mi si parano delle fronti su cui divampa una 
fiammella ch’io v’ebbi accesa. Essa da questo a quello 
trascorre, all’uno s’appicca, dall’altro si dilegua: di 
rado ergesi luccicante, e mette vivido splendore nella fu- 
gace sua apparenza ; ma v’ ha più d’ uno nel quale, prima 
ancora che si levasse il sospetto di colai lume, e’ si spe- 
gno, miseramente consunto. 

Cicaleccio di femmine. Quel barbassoro, ritto in piè 
sul carro, gli è di fermo un cantambanco. Dietro a lui, 
ticnsi rannicchiato Hanswurst, 1 ma per fame c per sete 

1 Hanswurst, fantoccio «ielle farse alemanne. 

L’ Avarizia con occhi infossati e membra scarne , addnpata al carro 
dove sla contegnoso sovra cuscini di porpora il paffuto Dio dell’oro, è un 
altro di quei chiaroscuri che vanno a genio a Goethe, da’quali noi’l vedemmo 
già trarre sì grandiosi effetti. Alla calma imponente, alla serenità maestosa o 
solenne della Ricchezza personificata in l’Iuto, dio che ha sì florido il volto, 
barba spessa e morbida, parlare autorevole e solenne, contrapposto il macero 
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emaciato a seguo, da patere quello che non fu mai : pun- 
zecchiato, non se ne addò. 

Lo Smagrato. Canchero alle schifose carogne ! Troppo 
bene mel so eh’ io sempre sono il mal arrivato per esse 
loro. — A’ di quando la donna era ancora tutta casalinga 
e massaia, avev’ io nome di Avarizia ; la casa allora tro- 
vavasi ben provveduta; assai roba v’entrava, e nulla 
n’usciva. Io vegliava al forziere, ed alla dispensa: di 
fermo clic gli era quello un fallo enorme ! Come poi , ne- 
gli anni or ora trascorsi , ebbe la donna perduto il vezzo 
dello sparagno, e che a somiglianza di qual sia sleale pa- 
gatore, mostrò di avere assai larghe voglie e difalta di 
scudi, che rimane all’uomo se non ohe molto patisca? 
chè per dovunque e’ si volga, i debiti gli movono assalto. 
Buscasi ella alcuna monctuccia ! non ~è tarda a giltaria 
per far liscia la pelle, o per gratificarne il ganzo: talché 
la inghiotte bocconi prelibati, e bee del buono con quella 
maladetta ciurma di vagheggini. La smania eh’ io provo 
per l’oro cresce intanto a mille doppi, ed io mi nomino 
adesso 1’ Avaro al mascolino. 

Una fra le Donne. Alla malora il dragone c’ suoi 
pari ; chè, a dirla, tutto questo non è altro che marcia 
giunteria e menzogna ! Ei viene ad aizzare gli uomini, 
quasi non fossero eglino senza ciò fastidiosi abbastanza. 

Le Donne tutte insieme. Bruito pagliaccio! Dalli d’ un 
manrovescio in sul viso ! Or non vien egli a minacciarne 
quella bestia da soma ? Gran paura , perdio ! che ne dònno 


e livido cotto, la travolta guardatura, e le facezie igoobili e sguaiate dell’Ava- 
rizia . Non v’ ha egli forte alcun che di MeGstofele, in codesto macilente bef- 
fardo, il quale a guisa di pagliaccio del dio Pluto, fa la sua comparsa in roda 
alla mascherata, alt Folie dei Gameti, per valermi di una espressione fami- 
gliare degli Alemanni ? Oltre ciò , quel'suo tenersi dietro a Fausto lo denota ab- 
bastanza. (Mefistofele non si scosta di un passo dal compagno, e Fiuto quivi 
altro non è che Fausto, Fausto che oro impromette e ricchezze all’ Imperatore, 
quel gran TUTTO delle età di mezzo, il dio n«v.) Lo indovini senza meno 
alle sue velleità di una lussuria brutale a un tempo e grottesca. Vero è che 
la Avarizia, in quanto peccato capitale, è cosa da inferno, e però mostra col 
diavolo un tuono di famiglia che può agevolmente farci prendere abbaglio. 
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le sue smorfie! Che altro sono a fin di conto i suoi dra- 
goni, se non legno e carta incollata ? Animo! Suvvia ! git- 
tiamoci addosso a questo laido carcame. 

V Araldo. Acchetatevi , olà ! o il mio bastone.... — Ma 
a che mi affanno? mira come i furiosi mostri, pigliando 
il largo nello spazio, tendono le sterminate loro ale ! e 
fuor delle canne scagliose imbizzarriti i dragoni eruttano 
fiamme. La moltitudine fugge , vuota è la piazza. ( l ‘luto 
scende dal carro.) 

U Araldo, figli s’ avanza ; qual maestà regale ! Ac- 
cenna, e i dragoni si dimenano: traggono essi giù del 
carro il forziere stivato di ghiotto oro. — Eccolo a’ pie’ di 
lui — come ciò abbia potuto succedere , qui sta il prodigio. 

Pluto, al Fanciullo. Eccoti spacciato del pesante far- 
dello, e in piena libertà; oggimai puoi avviarli alla tua 
sfera ! Essa non è certo qui, dove, fra il trambusto e le 
strida , i fantasimi grotteschi ne assediano.. E però vattene 
colà dove — tu puro — vai rapito nella schietta e serena 
purezza : colà dove tu se’ dònno di te medesimo, dove 
non hai fede che in te ; colaggiù dove solo il Bello ed il 
Buono ne dan gusto e diletto. Nella solitudine ! — a 
crearvi un mondo a tuo senno. 

Il Fanciullo. Così mi reputo messaggero degno di 
onore, e cosi io ti amo come il tuo più stretto parente. 
Dove risiedi tu , è opulenza ; e dove sto io , nuotano tutti 
immersi fino alla gola in un mar di ricchezza. In codesta 
vita inesplicabile, rimane spesso l’uomo sospeso e titu- 
bante : darassi egli in tua balia, o correrà su’ miei passi ? 
Chi segue te, può — gli è vero — menar vita inerte e 
sfaccendata ; chi all’ incontro vien meco, non è mai che 
gli manchi la fatica. Però che nulla io fo nel buio ; sol 
eh’ io respiri, eccomi scoperto e tradito. Addio, pertanto, 
addio ! tu m’abbandoni alla mia felicità ! Ma solo che ti 
sia proferito a bassa voce il mio nome, vedrà’ mi tornare 
a un battere di palpebra. ( Parte com' egli è venuto.) 

Pluto. Adesso poi, gli è tempo di schiudere i tesori ! 
Tocco appena le serrature colla verga dell’araldo, e il 
fondere è aperto. Mirate! quivi entro, sotto ferrea cu- 
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stodia, circola un sangue di oro ; e sulle prime, la pompa 
di corone, catene ed snella. La massa in bollimento mi- 
naccia d’ ingoiarla nell’ atto che la si strugge. 

Schiamazzi e grida nella folla. Vedete, oh ! oh! che 
magnilica fusione ! colmasi il forziere fin sull’ orlo ; — i 
vasi d’ oro si fondono, i rotoli si srotolano, e i ducati ca- 
scano giù col doppio impronto begli e lampanti. Oh ! 
come batte il cuore! qual turbinio vanno facendo i miei 
desiderii colnggiù, su quel palmo di terra ! — Dacché te 
P offrono , proliltane a buon punto ; non hai che ad abbas- 
sarti per traricchire. — E noi, ratto còme baleno, c’ im- 
possessiam del forziere, e via a gambe ! 

V Araldo. Che è questo ? insensate ! Ma non sapete 
voi che gli è tutto quanto uno scherzo di mascherata, c 
non più ? Per stasera hassi a finirla. Vi par egli eh’ altri 
abbia cosi a prodigarvi oro e cose di valsente? Ma nel 
caso nostro di un pugno di brincoli non sapreste ch« fàu- 
ne. Forsennate ! che una mera facezia scambiate colla 
pretta e reale verità, di che prò sarebbevi dunque code- 
sta verità? — Voi vi gittate da disperate nell’ errore più 
grossolano. — 0 Pluto carnovalesco, eroe da maschera, 
cacciami via di qua tutta questa bruzzaglia. 

Pluto. La tua verga varrammi a fare prodigi ; dam- 
mela un tratto. — Io la intingo nella vivida fiamma. Ed 
pra, o mie belle maschere , all’ erta ! Che lampeggiamenti, 
che scoppiettìi, che guizzi , che lingue di scintille infocate! 
È già la verga tutta incandescente; chi le vicn troppo da 
vicino, resteranne scottato senza pietà. Or su, diasi prin- 
cipio alle mie giravolte. 

Grida e scompiglio. Ohi! ohi! misericordia! la è 
spacciata per noi. -—Scappa ! scappa ! — Indietro, indie- 
tro, compare! — Ho la faccia tutta inondata di scintil- 
le ! — Maledizione alla verga infiammata ! — Non pur 
uno, per ciò eh’ c’ pare , n’ esce sano oggi ! — Indietro ! 
canaglia di maschere! Indietro! indietro! ciurma dissen- 
nata, indietro ! — Avess’ io ale, c volerei lungi di qua. 

Pluto. Largo, e non poco , è già il cerchio , e nessuno, 
fo conto, ha tocca una sola scottatura; la calca va ce- 
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dcndo, còRa da spavento. Tuttavia, come pegno dell’or- 
dine avuto, farò un nuovo cerchio invisibile. 

V Araldo. Opera splendida hai fatto» ed io me ne 
professo, quanto so meglio, obbligato alla saggia tua pos- 
sanza. 

Piato. Tutto non è ancora finito, amico mio ; sostieni 
un altro po’ , che novelli tumulti ne minacciano. 

L’ Avaro. Per poco che vi si ponga mente, in osservando 
codesto cerchio , òvvi da pigliarne gusto; che le femmine 
trovansi mai sempre in prima fila, quantunque volte «ia vi 
da spiare, o da buscarsi alcuna bagaltclluccia. Quanto a 
me, non son io ancora ridotto al punto di romperla; una 
bella donnina è bella pur sempre'; e da poi che non ci ho 
la spesa di un quattrinello, voglio godermela a macca. 
Siccome però, qui dov’ è sì gran pressa, non tutte le pa- 
role possono avere buona ventura, vo’ ingegnarmi^ nè 
dispero di riescirvi — d’ esprimere colla massima cautela 
chiaramente il fatto mio colla pantomima: c dove fossero 
da meno la mano, il piede c il dimenar delle braccia, 
mancano forse scaltrimenti da mettere in campo? Io 
varrommi dell’oro, a mo’di umida argilla, chè siffatto 
metallo in. checché t’ aggrada si cangia. 

V Araldo . -Che vien ora farneticando questa mummia 

imbecille? Il sordido allupato vorrebbe farci qui il bel- 
l’umore? Vedilo, come tutto l’oro in pasta rimuta: 
eh’ esso iti mano a lui fassi molliccio. Come lo indurisce, 
come lo volta e rivolta ! e sempre mai mantenendolo 
sotto l’ ignobile apparenza che gli ebbe data. Ed eccolo 
volgersi alle femmine; elle strillano v . dannosi' a fuggire, 
e si contorcono con mal garbo. Il mariuolo n’ ha le belle 
e ’l danno. Temo forte che noi prenda il ghiribizzo di 
uscire del seminato : nè io potrei in veruna guisa compor- 
tarlo, Rendimi pertanto la verga, eh’ io ne lo caccio alla 
malora. . ' 

Pluto. ( E’ non prevede qual minaccia v- abbia qui 
fuora.) Lascia che impazzi costui a posta sua, c di corto 
non avrà come spacciare codeste mariolerie. Potente è la 
legge, ma lo è mille taBti la necessità. • - ; - 

tu 
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Tumulto e canto. La brigata silvestre accorre dalle al- 
ture de’ monti, e dal fondo delle boscaglie, c nulla a’ suoi 
passi fa intoppo. Festeggiano il grande lor dio, Pane : ciò 
ch’altri ignora, e* lo sanno ; e precipitando nel cerchio 
vuoto, lo invadono. x ' 

Fiuto. Piena contezza ho di voi,' ed insieme del vo- 
stro grande iddio, Pane ; le belle prove che insieme con 
lui avete fatteTlo so a menadito quello che all’intero 
mondo è celato, e di buon grado per entro allo stretto 
cerchio vi accolgo. Abbiatevi ora e sempre la buona ven- 
tura ! Di qual sia mirabile novità ponno far senza ; vanno 
e vanno, ignari del dove ; e’ son ben poco avveduti. 

Canto selvaggio. Genia inbellettata , bisanti abbicati! 
e’ son veri bruti, imbestialiti; arditi nel salto, nel cor- 
rere foeosi ; eccoli dal primo al sezzaio prodi tutti e ga- 
gliardi. - 

1 Fauni. La schiera de’ Fauni si nota per lubriche 
danze, e mostra ghirlandati dì quercia i crespi capegli, 
orecchie sottili ed aguzze che fuori spuntano dalle cioc- 
che, un nasetto rincagnato, larghe le guance e la fronte, 
cose tutte che punto non nuocono ad acquistar favore 
appo le donne. Se avvenga in fatti che un Fauno sporga 
verso loro la zampa, qual è più avvenente non sa fare la 
schifiltosa. 

Un Satiro. Il Satiro in coda a tutti salta e fa capriole. 
Al Satiro che ha il piè caprigno, asciutti e sottili gli stin- 
chi , convengono membra scarne c nerbose. Sembiante 
a’ camosci, su pe’ greppi scoscesi prende vaghezza di spi- 
gnere il guardo a’ quattro venti , e rinfocolato dal lìbero 
aere, sogghigna al fanciullo, all’ uomo , e alla femmina 
che laggiù, laggiù fra i ; densi vapori della valle si stimano 
bonariamente di gustare anch’ essi la vita, intanto che a 
lui — schietto e spensierato — a lui solo s’ appartiene co- 
lassù intero il mondo. 

I Gnomi. Mirate inoltrarsi a salterelli il minuto gregge 
de’ Pigmei, cui non garba l’andare coppia per coppia. 
Da capo a’ piè coverti di muschio', con leggieri lanternini, 
vanno a dritta e a stanca dondolandosi, ciascuno secondo 
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gli talenta^ levando intorno un brulichio quasi di uno 
storino di lucciole: e in colai foggia continuo sguizzano 
per di qua , per di là , a sghembo c a zigzag. 

Distretto parentado co’ pii tesori, accreditati per va- 
lenti flebotomi del granito, noi penetriamo nelle erte 
montagne, aprendone le capaci lor véne. Noi rimestiamo 
i metalli, e nc dà lena ai travaglio lo spesso gridare : For- 
tuna aiutaci ! fortuna aiutaci ! c le son voci che ci’ par- 
tono proprio dal cuore, però che amici siam noi della 
gente dabbene. Ciò malgrado, noi pognamo l'oro alla 
luce del sole, l’oro pe’ ghiotti ladroni, e pe’ lerci mez- 
zani, e vegliamo solerti che mai ferro non manchi al- 
1’ uomo borioso ed altero, clic alle uccisioni e agli assas- 
sini seppe inventar mille vie. Chi i tre comandamenti ha 
in dispregio, poco o nulla d’ ogni altro si dà fastidiò. Ma 
di questo non siamo da incolpar noi ; quindi è che vi toc- 
cherà, come far sogliono i Gnomi, prendere ciò in santa 
pace. 

/ Giganti. Uomini selvaggi altri suole appellarne — 
quali ci siamo è troppo ben saputo su pe’ balzi dell’IIarz. 
Nudi le membra, come al prisco tempo gagliardi, stam- 
piamo le orine attnippati insieme, quai giganti di fatto. 
Un troncone d’ abete nella destra mano, una larga e gros- 
solana zona che ne cinge i lombi, un rozzo grembiule di 
rami é di fogliami , ci dà per buone guardie da inlischiarne 
non ch’altro quelle del Papa. 

(JN COBO DI NINFE. 

Circondano esse il gran dio Pane. 

Ei viene ! Viene ci pure il sublime Pane che ci è 
simbolo dell’intero universo. 0 voi, che in leggiadria 
non avete chi vi pareggi, attorniatelo, intrecciando per 
lui le vostre festevoli carole-, poi ch'egli, quanto grave, 
buono altrettanto, si piace dell’altrui giovialità. Sotto la 
volta azzurrina de’ cieli, gli è sempre mai in veglia; e i 
rivoletti lo beano col loro mormorio, c la brezza lo culla 
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in un placido riposo : come poi sul meriggio vicn cólto da 
lieve sopore, cessano le fronde di tremolare da’ rami ; 
F odore balsamico delle rigogliose pianticelle empie l’acre 
tacente ; la Ninfa rompe a mezzo i suoi trastulli, c là do- 
v’ ella giace s’ addormc. Clic se la potente sua voce, d’ im- 
provviso risuona, a guisa di tuono che- mugoli, odi mare 
che frema, riiun sa più da qual parte si volga ; le poderose 
armate si sbandano, c qual sia prode nello scompiglio al- 
libisce. Si faccia dunque plauso a chi per debito s’ appar- 
tiene ! Salve a colui che n’ ebbe quivi raccolto ! -- 

DEPUTAZIONE DI GNOMI. 

" Al gran dio Pane. 

• » I , » 

Se il bene splendido e supremo discorre per le vene 
del granito, o i suoi ricettacoli non iscopre altrimenti 
che.nl magico potere della bacchetta divinatoria , 

Noi, nelle buie grotte, ci fabbrichiamo le nostre case 
da Trogloditi, e tu , sotto al vivo raggio del Sole, spandi 
a piene mani i tesori. , ... . 

Eccone apparecchiati od iscoprire qui presso una por- 
tentosa scaturigine che impromette di dare, senza trava- 
glio anche menomo, quanto appena può dame la più 
venturosa conquista. :•«...*» 

Frattanto sta solo in te il condurre a buon termine 
la faccenda; abbila, signor mio, sotto la divina tua pro- 
tezione ! chè i tesori di ogni ragione divengono in mano 
a te retaggio dell’ universo. 

Fiuto all’Araldo. Facciamo di contenerci con dignità, 
' onde possa compiersi quanto vieti preparandosi. 11 tuo co- 
raggio non fu mai che mancasse alla prova. Sta per acca- 
dere or ora tal coso ond avremo a provar raccapriccio : 
nè i contemporanci, nè i posteri le daran fede: tu la se- 
gnerai per altro, punto per punto, ne’ tuoi protocolli. 

I’ Araldo, prendendo la terga che ha in mano Fiuto. 

I nani traggono passo passo il gran dio Pane vicino alla 
sorgente del fuoco. Zampilla questa gorgogliando dal 
fondo, e poi nel vortice si riversa, e buio rimane il bara- 
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tro spalancato ; il bollimento acceso e fumante va tutta- 
via ondeggiando. Il gran dio Pane tiensi ivi ritto ilare 
in .volio, e a quel portento se ne va in visibilio. Una 
spuma di perle scaturisce' da tulle parti. Quale stima 
puossi mai fare di enti siffatti ? Curvasi egli basso basso 
colla persona a riguardare ; — ma ecco cadérgli dentro la 
barba. — Chi fia cotcstui col mento raso ? La sua mano lo 
cela a’ nostri occhi. — Sopravvicnè una grave fatalità , 
che divampa la barba, e ratto una corrente di fuoco s’ap- 
picca alla corona, al capo ed al petto: tutto va in. fiam- 
me, e il tripudio si tramuta in ispasirao. — Giltasi il cor- 
teo a spegnere l’ incendia, ma non pur uno ne va salvo ; 
e quanto più affannasi ognun d’essi, e dibattcsi, tanto 
più s’ addoppia e si avviva la fiamma. Ravviluppato per 
entro al cocente elemento, intero un gruppo di maschere 
abbrustola e riarde. Ma che odo io limi ? Che novella 
corre d’orecchio in orecchio, di bocca in bocca? Oh 
notte ip perpetuo deplorabile, quanti mali n’ hai tu arre- 
cati ! Il giorno di domani s’ udrà proclamare quello cui 
nullo vorrebbe intendere. Mi. venne udito a gridare da 
ogni parte essere lo stesso Impera tube quegli che patisce 
così acerbo tormento. Oh! fosse tuli’ altro il vero, non 
questo ! L’ Imperatore arde co’ suoi. — Maledizione a chi 
lo indusse a ravvilupparsi in drappi resinosi , e trarsi qui 
a far ^accano, se aveaiic da venire uno struggimento ge- 
nerale ! Gioventù ! gioventù ! Or quando porrai tu modo 
alla tua gioia sventata! Oh grandi ! oh grandi! quando 
fia dunque che ne’ vostri atti vadano d’ accordo la ragio- 
nevolezza e il potere che vi è dato da esercitare ! 

E già le sale son tutte in fiamme, che salgono voraci 
e pronte sino a lambire le travi del tetto ; un incendio 
totale ne minaccia. La desolazione è al colmo : chi fia che 
ne salvi, non so- Tutto stanotte va a riuscire un mucchio 
di cenere; e domani, ogni imperiale magnificenza vedrassi 
in nulla-ridotta.< . x ' . 

Fiuto. Fine allo spavento oggimai ! e movasi tosto in 
soccorso de’ tapine! li. — Segreta virtù, -di codesta verga, 
batti contro al suolo-, e si scota tutto e rimbombi! E tu, 
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interminabile distesa dell’ acre, t’empi al mio cenno di 
aure tepide vaporose! Qua , qua vi voglio, o dense neb- 
bie! qua, o nuvoloni pregni di umori! riversatevi pronti 
sovra cotesta combustione ruinosa! gocciate, spruzzate, 
annaffiate, o nuvolette, enfiatevi , e spandete una mite 
acquolina; adopratevi a spegnere il fuoco da ogni parte! 
voi calmanti, voi umidi, cangiale in un temporale code- 
sto scherzo vano di fiamme ! Quando gli Spirit i minac- 
ciano di insorgere a nostro danno, non de’la Magia star- 
sene colle mani alla cintola. 


! - . « * ' r * 

GIARDINO DI DIPORTO. . 

È nn bel mattino, illuminato dal Sole raggiante. 

L’ inPERATORG e la tana corte, nomini e donnei 
FAUSTO, MEFISTOFELE, con abito decente, aenaa 
caricatura, alla moda; •' «rumano entrambi e 
piegano a terra il ginocchio. 

Fausto. Ci perdonerai' tu, o sire, per l’incendio del 
carnovale? 

L’ Imperatore fa loro segno di alzarsi. Mi auguro 
d’ avere spesso di consimili farse. — E’ fu un istante ch’io 
ini vidi attorniato da vivo fuoco, tal che parevami essere 
Plutone. Un abisso di tenebre cdr carboni, divampante a 
un punto ed in fiamme! di qua, di là, per entro alle vo- 
ragini, un turbinio di mille e mille strane fiammelle che 
andavano a mescersi 1’ una eoli’ altra, e confondersi a fog- 
gia di vòlta ardente; guizzanti linguette che dirompevano 
e squarciavano di tempo in tempo una cupola maestosa 
ognora in piedi, e ognora crollanlesi, e lì li per Sfasciarsi. 
Etra la bufera di quegli ardenti vortici, scorgeva alla 
lontana lunga tratta di popolo commuoversi, c precipi- 
tarsi nel vasto cerchio, a rendermi 1’ omaggio che sempre 
jn’ ebbero a profferire, E de’ miei cortigiani v’ ebbi a co- 
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noscere in quella ressa parecchi, talché sembrava il re 
delle Salamandre. 

Mefistofele. E tu ’<1 severamente, o sire! da poi ohe 
ogni elemento riconosce l’assoluta tua maestà. Chela 
fiamma ti sia sottomessa, il vedesti non ha guari. Ed ora, fa 
prova di sommergerti nel mare dove meglio infuria e im- 
perversa, e non prima ce' piedi avrai tocco il fondo smal- 
tato di perle, mirerai di subito formarsi ribollendo uno 
splendido cerchio. E dal sommo all’ imo ti verranno ve- 
duti i flutti verdastri , pronti al cenno e spumosi, dilatarsi 
gonfiando in magnifico e regale palagio dattorno a te, 
quasi a centro. Al mutare de’ tuoi passi , que’splendidi 
soggiorni ti verranno anch’essi seguendo per tutto: chè 
le pareti medesime, come avessero il dono della vita, si 
muovono colla prestezza del baleno, e vanno c tornano 
giusta il tuo beneplacito. 1 mostri marini s’ accalcano per 
contemplare lo spettacolo nuovo , incantevole ; e vari di sé 
intrecciando una siepe, e niuno più vale ad entrarvi. 
Lottano colà i dragoni chiazzati di vari colori, c colle 
squame dorate : il pesce cane guaisce e latra, e tu nelle 
fauci di lui ghigni al sicuro. Per quanti spettacoli ti ve- 
nisse fatto di scorgere nella incantata tua reggia, mai 
non ti si parò dinanzi una calca simile a quella. Nè darti 
a credere che di gradevoli oggetti vadano povere quelle 
scene ; chè le Nereidi curiose traggono da vicino al ma- 
gnifico palagio eretto in seno all’eterna freschezza delle 
acque; le più giovani, timide e salaci, sembianti a’pcsci; 
prudenti le altre: e già Tetide è a giorno di ogni cosa, e 
sporge al novello Peleo la tornita mano e le coralline 
sue labbra, c dagli un seggio nella magione immortale 
d’Olimpo. ' L ' 

U Imperatore. Per ciò che riguarda gli spazi aerei, te 
la passo; imperocché molto non ci va a levarsi grado a 
grado fin colassù, 

Mefittofele. E la terra? tu l’hai nel pugno, eccelso 
monarca ! - • 

V Imperatore. Qual rara ventura ti ha qui tratto di 
balzo dalle Mille e una notte ? Se tu agguagli in larghezza 
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Schehcrazade, vo’che sia tuo il più grande fra’ miei favori. 
Ticnti ognor pronto, se mai accada clic il mondo monotono 
mi venga in uggia, siccome intervienmi ad ogni poco. 

Il Maresciallo , correndo tutto affannato. Grazioso mo- 
narca, non ini passò mai per la mente ch’io avessi in mia 
vita a riferirti un avvenimento fausto peF guisa, che tutto 
mi fa gongolare, e mi trae fuori di me. Ogni debito è 
estinto , ogni polizza è. pagata: noi abbiamo sfamate le 
ingorde saune degli usurai, ed eccomi pur una volta af- 
francato da tutti (|ue’ spasimi infernali che straziavanmi 
pur dianzi. Giubilo pari a quello eh’ io provo, pensomi 
trovarsi appena lassù nel cielo. 

. il Gran Mastro delie Armi , correndo tutto affannato. 
Il soldo fu pagato per punto, l’ intera .armata è presta ad 
ingaggiarsi di bel nuovo, i lanzi son là disposti, e l’oste 
e le fanciulle son tutti allegri e festosi. ' 

V Imperatore. Oh ! conte il cuore vi si dilata ! come si 
spiana ogni ruga sulle vostre fronti ! Or donde avviene 
I’ andar vostro cotanto affrettato ? 

Il Tesoriere, che sopravviene. Chiedetene a chi operò 
tatto questo. • - 

Fausto. Al Cancelliere s’appartiene il dichiarare ogni 
éosa. - , 

Il Cancelliere , tfaendosi a lento pasto. Quale ventura 
per l’età mia avanzata! Io ne morrò ora pago e conten- 
to. — Ascoltate dunque, e meco attentamente considerate 
la gran pagina del destino che ogni male in bene tramu- 
tava di tratto: {legge) « Sia ad ognuno manifesto che il 
v biglietto presente vaie mille corone. E a sicura malie- 
» vcria, vjen dato un numero incalcoinbile di tesori nel 
» suolo dello impero sepolti. Son già date le necessarie 
» disposizioni perchè una tanta ricchezza, resa ornai più 
» che certa, valga ad estinguere il montare di essi bi- 
li ghetti. » • <■ __ ■■ • -v 

L’Imperatore. Un tale atto mi fa sospettare di qual- 
che enorme reato, di qualche trufferia madornale! Chi fu 
dunque il temerario che osava contraffare le cifre impe- 
riali ? Un misfatto di tal natura andrà dunque impunito? 



PARTE SECONDA. 


313 

II Tesoriere. Rammenta, osirc, che tu stesso segnavi 
il decreto, non più tardi della scorsa notte. Rappresen- 
tando tu la persona del gran dio Pane, eìrecammo il 
Cancelliere ed io a parlarli in questi tendini : « Consacra 
il tripudio della presente festa, consacra la salvezza pub- 
blica con alcun tratto di penna: » e tu scrivevi allora 
quanto or ora si è letto. Migliaia di artisti ebbero tanto- 
sto le memorande parole riprodotte a migliaia. E acciò 
potesse il benefizio riuscire incontanente profittevole a 
chicchessia , fu nostra cura dì fare bollare all’ istante bi- 
glietti da valere quali dieci, quali trenta , quali cinquanta, 
quali cento. Non puoi tigurarti quanto prò ne risulti pel 
nostro popolo. Mira la tua città, in telacelo pur dianzi, e 
presso a dare gli ultimi tratti; vedila risorta tutta quanta 
da morte a vita , cd ebbra e tripudiante da un capo all’ al- 
tro! Avvegnaché il tuo nome sia da gran teirtpo cagione 
di felicità al inondo intero, non fu mai che venisse con 
amore sì intenso letto c considerato. Quind’ innanzi inu- 
tile ci torna l’alfabeto, quelle poche lettere bastando a 
rendere ogni uomo bealo. 

L’ Imperatore. Consentono dunque i mici sudditi che 
ciò abbia.il valore dell'oro sonante? Mostratisi dunque, 
l’ armata e i cortigiani, soddisfalli che sieno con ciò pa- 
gati i loro stipendi? Per quanto sia grande in me lo siti-* 
pore, debbo però lasciare die così proceda la cosa? 

Il Maresciallo. Arrogi, che impossibile fora oggimni 
il rallenerc la carta nella precipitosa sua circolazione, 
mentre va essa discorrendo colla rattezza del fulmine. Il 
banco de’ cambiatori è spalancato: e non vi è titubazione 
veruna a dare per colali biglietti e oro ed argento, con 
un po’di sconto, gli è vero. E di là vassene poi, chi al 
beccaio, ehi al panattiere, e’chi all’osteria. Della gente, 
una metà altro non medita che lauti conviti, mentre 
l’altra metà con indosso vesti di gala si pavoneggia. Il 
mereiaio taglia; il sarto cuce; il vino zampilla nelle bet- 
tole al grido non interrotto di: Viva l’Imperatore! i bic- 
chieri spumano, gli spiedi girano, le stoviglie sono in 
moto perpetuo. . - ..i - 
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Mefistofele. Chi va passeggiando al solitario in sai ter- 
razzi, s’ imbatte colla bella infra le belle sfarzosamente 
azzimata; va ella guardando sottecchi per di sotto a’tra- 
fori del suo ventaglio di piume: ti fa uir risolino, ti lancia 
un’occhiata.... e a’ larghi favori d’amore schiudesi In via, 
più ratto assai che non farebbe forza d’ingegno o presti- 
gio di eloquenza. Non tia più mestieri di borse e di ta- 
sche, che una cartuccia può bene agevolmente riporsi in 
seno, in buona compagnia co’ biglietti amorosi, li mini- 
stro se la reca con devozione entro il breviario, c il sol- 
dato., ond’ essere più svelto alle manovre, non è tardo ad 
alleggerire la sua cintura. Mi sia facile di perdono la Mae- 
stà Vostra, se apprezzando l’opera stupenda ne’ suoi più 
tenui vantaggi, paio qui attenuarla. 

Fausto. La pienezza dei tesori, che giace dormente 
sottesso il suolo de’ tuoi Stati, non dà profitto veruno. 
L’intelletto più vasto mal saprebbe farsi capace di cosif- 
fatta dovizia; la fantasia nc’più sublimi suoi voli — chec- 
ché si tenti, — non è da ciò; ma gli Spiriti cui è dato di 
addentrarsi nel profondo, ben concepiscono per l’infinito 
una infinita confidenza. 

Mefistofele. Una tal cartuccia, in iscambio d’ oro c di 
perle, mette pur bene! Noi sappiamo alla prima il nostro 
conto, senza tanto pesare o cangiare, e possiamo scialare 
a ufo colle donnette c col vino. Vuoisi aver poi oro od 
argento? Un cambiatore è lì pronto sempre; c ove il me- 
tallo ci manchi , non si ha che a smuovere un pocolino la 
terra, porre all’ incanto coppe e catenelle, e la carta mo- 
netata scompare di tratto in barba agl’increduli che ci 
beflavano insolentemente. Come poi la cosa va pe’suoi 
piedi, ad altro più non si pensa; e da oggi in appresso 
Be’ felici Stati dello Imperatore avrannosi a macca oro, 
gemme, e biglietti. 

U Imperatore. Voi avete ben meritato del nostro re- 
gno, e il guiderdone ha da esser tale, clic — se è possi- 
bile - il beneficio reso pareggi- Noi vi rendiamo arbitri 
di quanto lo Stato contiene sotterra; chè indarno si cer- 
cherebbe chi più degno fosse di custodire tali tesori. Voi 
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conoscete per punto ijuffl sia nascondiglio più recondito e 
più basso; lacci'ansi dunque gli scavi pel vostro cenno 
unico e solo. Stringetevi ora, voi, che donni costituiamo 
de’ nostri tesori; stringetevi, dico, in perfetto accordo; 
fate di compiere con zelo a’ doveri del commessovi mini- 
stero, in cui s’accolgono i mondi esteriori cd interni dap- 
poiché volle fortuna porvi l’uno all'altro da presso 

11 Tesoriere. Stia funge da noi ogni lieve ombra di 
discordia: beato me cui vicn dato a collega l’incantatore. 
(Esce con Fausto.) ■. ~ * 

L' Imperatore. S’io colmo ora di presenti quanti son 
qui a corteggiarmi, dichiari ciascuno qual uso è disposto 
a farne. 

Un Paggio, ricevendo il suo dono. Io vivrommene 
lieto, contento, e mai più non vo’ sapere che sia mattana. 

Un altro, come sopra. Ed io, vo issofatto a comperare 
per l’amica mia, anefla c catenelle di lucido oro. 

Un Valletto, come sopra. Io corro su due piè a bere , 
più largo, e del migliore elic mi riesca d’ avere. 

Un altro, come sopra. I dadi mi crocchiano fin d’ora 
nel taschino. 

Un Signore alfiere, con circospezione, lo ne vo’ pagare 
i debiti che gravitano sul mio castello, e sulle mie tenute. 

Un altro, come sopra. Cazzica ! un tesoro! lo mcl vo 
tosto a sotterrare insieme con altri tesori I 

L’ Imperatore. Mi dava a credere che avrei trovato in 
voi cuore e intelletto vaghi di nuovi intraprendimenti ; 
ma chi vi conosce, vi legge dentro senza fatica. Ben ora 
mi accorgo, che fra le splendidezze e la dovizia, voi ri- 
manete pur sempre quello che per lo avanti già foste. 

Il Folle. Poi che siete sul dispensar grazie, non vi 
spiaccia ch’io altresì ne partecipi. 

V Imperatore. Come mai tu se’ qui, vivo e sano? Sbe- 
vendo butteresti via tutto in un attimo! 

Il Folle. Que’ vostri portentosi biglietti! Non vie n’in- 
tend’io gran fatto. 

L' Imperatore. Mei credo, da poi che tu ne fai sì tri- 
sto uso. 


Digitized by Google 



FAUSTO. 


216 

Il Folle. Ed ecco altri ne cadono! Per me non so a 
ebe mi sien per valere. v 

L’Imperatore . Prendili dunque, questo io ti regaio. 
{Esce.) • 

Il Folle.- Cinque mila coronerà mia mano ! .• 
Mefistofele. E per giunta due gambe; eècoti rialzalo 
un’altra volta ! , <• 

Il Folle. > H che'm’avviene ad agni poco; non fu mai 
per altro ch’io stessi tanto bene come adesso-. 

Mefistofele. Si grande e intenso è il tuo giubilo, che 
ne trasudi finp a’capoglt..i >1--, , . .*• 

Il Folle. Mà, ditemi in grazia, gli è proprio oro co- 
desto ? 

, Mefistofele. Tu n’avrai quanto v’è di leccardo pel tuo 
ventre e pel tuo gorgozzule. 

Il Folle. E posso io comperarmene campi, case, be- 
stiame? ' . ^ , 

Mefistofele. Ma senza fallo! Non hai che ad offrire, e 
nulla ti mancherà. 

- Il Folle. E un castello, entrovi il bosco, il roccolo, 
c il vivaio? 

Mefistofele. Canchero! Caro avrei non poco che tu 
fossi mio padrone. > - . . - . v ,. 

Il Folle. Non vo’chc possi la giornata che non m’ac- 
colgano in grave sussiego i miei nuovi dominii. {Esce.) 

Mefistofele solo. Chi è che dubiti dopo ciò che il nostro 
Folle abbia cervello e giudizio? 


' .• .K ‘ - V- » - 

. - V 

v w *\ ? 

UNA GALLERIA OSCURA. 

FAUSTO e HEFKTOFEtE. 

. _ • * ’* * ‘ ■ -f 

Mefistofele. A che mi trascini tu per questi androni te- 
tri e bui? Non evvi forse laggiù allegria che. e», basti , 0 
nel turbinio di una corte tumultuosa e bizzarra manca 
forse la occasione al motteggio ed all’ impostura? 
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Fausto. Non parlarmi cosi , te ne prego; un tale lin- 
guaggio è per me vieto e fracido. Codesti andirivieni con- 
tinui, tu gli adoperi a causare di rispondermi. Però mi 
son tutti a’ panni, e pretendono eh’ io non rifinisca dal- 
1’ agire; e il Maresciallo e il Ciambellano non mi lascian 
pur respirare. L’ Imperatore vuole — e ad ogni costo il 
suo capriccio dè’ essere appagato — vuole che Elcna c Pa- 
ride gli sieno tratti dinanzi: il tipo dell’ uomo e della don- 
na, si strugge di contemplarlo sotto forme sensibili. Su, 
dunque , all’ opra ! non posso nè voglio essere, in questo, 
mancalor di parola. 

Me/istofele. La fu proprio mattezza c spensierataggine 
madornale prometter cose siffatte. 

Fausto. Tu non sapesti, camerata , antivedere a che 
ne avrebbono i tuoi spedienti condotto: s’ incominciò col 
traricchirlo, e’ convicn ora trovar la via di sollazzarlo. 

Mefistofele. Fai stima, tu, che la sia cosa da nulla? 
Eccoti ora nuove dighe da sormontare, e maggiori delle 
auliche. Ti vien data la briga di attingere a un tesoro 
strano ed occulto, e tu, da insensato, ti rechi a contrarre 
nuovi debiti ! Pare a te che 1’ evocar Elcna abbia a riu- 
scire tanto facile cosa quanto fu il suscitare codeste baz- 
zecole di carta monetata? Ove si trattasse di vecchie stre- 
ghe, di spettri, di fantasime, c di nani gozzuti c pelosi, 
meno male; ed io mi sarei presto a servirti di presente, 
io con tutta la mia schiera; ma le comari del diavolo — sia 
detto senza loro scapito — non ponno tenersi in conto di 
eroine. 

Fausto. Mi esci fuori colla tua vecehia canta fera! Chi 
ha a fare con te cade sempre mai nelle dubbiezze: tu se’il 
padre di tutti gl’intoppi, e, ad ogni spediente, vuoisi 
snocciolarti un guiderdone novello. Non hai che a borbot- 
tare, io mcl so, e fia tutto Unito; solo che abbi spazio a 
far qui ritorno , e tu le ci presenti senza meno. 

Mefistofele. Co’ pagani nulla ho che fare; abitano elli 
un loro inferno a parte.... Pur pure, mi balena in mente 
un ripiego. 

Fausto. Parla ! oh parla ! io t’ ascolto. 

t'j 
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Mefislofele. Alto mistero gli è questo , eh’ io ti svelo 
di mala voglia. — Hannovi certe auguste divinità il cui 
regno è nella solitudine; intorno ad esse, non ispaziorin- 
viensi nè tempo; allo intendere chi ne tenga proposito, ti 
corre nelle ossa il raccapriccio. Son desse le Madri ! * 

I Madri, principi misteriosi «Fogni cosa che sia o possa mai essere: ed 
abitano fnor dello spazio e del tempo, nel vanto eterno. Conviene al tutto ri- 
nunciare a raffigurarcele sotto nna qualsivoglia sembianza. Nè le streghe di 
Macheti), nè la vecchia Bdubo sai Brocken, nè E cale, nè le Sibille, nè tam- 
poco le forme preadamitiche, tipi della natura umana di cui parla Byron nel 
suo Caino, possono vantarsi d’essere legate di parentado colle Madri. La 
stessa idea astratta di tempo e di luogo uon fa presa su queste figure miste- 
riose più essai che fantastiche. « Al di là delle regioni inferiori, la natura non 
ci lascia scorgere che l’istante del passaggio-, e quanto alle superiori, ci addila 
solo certe formein via di progresso, serbando a sèi mille e mille sentieri in- 
visibili delle trasformazioni. Tale era il regno dell’ increato, l’immenso u/q 
ovvero le Jadi nel cui profondo mai non penetrò occhio umano. » Herder 
(Jleen zur Philotophie der Getchichte der Menichheit, fùuftes Bucò, XI 
Àbschnitt.) Mefislofele, divinità le appella sconosciute a’mortaFi. Ecco poi spie- 
gato lo spavento di Fausto. Egli ignora ciò che lo attende in seno al vuoto 
eterno da parte di questi misteriosi enti, di cui persino il diavolo è inetto a 
strappare il velo: egli esita; ma la smania di conoscere, la frenesia di pos- 
sedere Elena, vincono il partito, e l’indole mite e soave di Margherita si can- 
cella in faccia al potente lenocinlo della grandezza plastica. Partesi quindi, e 
Mefislofele, incerto della buona riuscita di quella intrapresa, esclama: Sono 
ansioso di conoscere se gli fia dato il tornare. — E i lettori proveranno an- 
eli’ casi tale incertezza, e tale orrore dello sconosciuto e dell’inaccessibile di 
che la immaginazione del gran poeta vi manda compresi al modo, o poco meno, 
elio Fausto noi fosse. Del rimanente, lasciando stare come codesta scena di 
fantasmagoria valga a destare pel solo mistero in sè un particolare interesse, 
serve non meno a disporci sugli avvenimenti che sopravverranno più tardi, ed 
è «piasi nna esposizione o intermezzo alla tragedia antica del secondo e ter- 
z’atto. Ponendo mente a ciò, non è cosa impossibile che Goethe, genio clas- 
sico fin nelle più stravaganti fantasie, volesse con siffatta bizzarra idea delle 
Madri, attenuare, agli occhi de’ scrupolosi seguaci dolio tre unità, il matto e 
gigantesco salto ch’egli è per fare, passando a un batter d’occhi, sena’ altra 
transizione che il suo capriccio, dal cuore del Medio Evo alemanno nella pretta 
greca antichità. Diodoro di Sicilia riferisce che gli abitanti di Minoa e di 
Kngium onoravano, sotto al nome di Madri, le nudriri di Giovo, e a quel 
culto, proveniente da Creta, attribuivano un riflesso favorevole per la vita 
degli uomioi e per i raccolti. Se è da credere alla leggenda cui Diodoro presso 
Arato riferisce, codeste Madri splendono sotto il segno dell’Orsa nel firma- 
mento, dove Giove le sollevò per riconoscenza II tempio delle Madri vasto era 
e magnifico, pieno di orribili superstizioni , tradizioni e pratieba relativa 
al culto delle forze elementari e della natura, le quali , come ognuno sa, csi- 
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Fausto spaventato. Le Madri ! 

Mefistofele. Tu dunque tremi T • 

Fausto. Le Madri ! Le Madri ! Questa voce mi ferisce 
così stranamente gli orecchi! 

Mefistofele. Hai ragione. Leson dee sconosciute a voi 
mortali, e che noi stessi nominiamo a malincuore. 1 E tu 
andrai in cerca del loro soggiorno nel profondo vuoto, tu, 
per cui solo abbiano noi di esse loro mestieri. 

Fausto. Per qual cammino? 

Mefistofele. Di cammin non pur ombra! ma traverso 
a sentieri che d’ orma alcuna mai non furo stampati , nè 
saranno : per una via che mena a luoghi inaccessi cd im- 
penetrabili. Se’ tu presto a ciò? Nessuna toppa da forza- 
re, nessun chiavistello: sibbene onderai per vani spazi e 
solitari. Hai tu idea alcuna di vuoto e di solitudine? 

Fausto. Potresti , mi pare, far a meno di tai propo- 
siti; le tue parole accennano al covacciolo della strega; 
puzzano di un’ età che non è ornai piò. Come mai oggidì 
non aver che fare col mondo, ignorare che sia vuoto, nè 
altrui a vicenda insegnarlo? — S’ io ben la intendo, la 
contraddizione palcsavasi già molto prima; c avrei sin 

stavano prima delle olimpiche divinili di Omero. La spiegazione quindi clic 
offriamo più sopra delle Madri, elemento e principio d’ogui cosa che siu , o 
possa mai essere, troverebbe in tal culto un altro appoggio. Non ci perite- 
remmo a credere, di li appunto avere Goethe presa l’idea di codeste* augusto 
diviniti il cui regno è nella solitudine, * riservandosi perù a dar loro, come 
poeta settentrionale, un senso più ancora cupo e misterioso: la allegoria ha i 
suoi diritti. Dal sono dell’ ente immobile e degl’informi elementi, le idee pri- 
mitive emanano di tutte bellezze ; la contemplazione della natura e il poetico 
genio le traggono in luce, ed ceco Pari ed Elena, quanto ebbe di grande la 
antichità, passarci dinanzi nel fiore della gioventù, e nel pieno splendore della 
gloria. 

1 La ripugnanza è qui più che naturale. Mefistofele, gretto materialista, 
e però vago solo di essenze corporee e palpabili, sfugge a tutto potere ogni 
commercio colle Madri — le idee. Il lettore non dimenticò certamente le pa- 
role di Mefistofele a Fausto (P. I*): a Un semplice che dessi alla contempla- 
zione somiglia a una bestia che un cattivo spirito costringe a volgersi in giro 
■opra una riarsa campagna, mentre d’ ogni intorno si stendono verdi e fertili 
praterie. > E poco appresso, nella scena dello scolaro: ■ Fratello, ogni teoria 
è sterile, ma lieto e florido l’ albero della vita, t Tale lo abbiamo conosciuto, 
a tale cel vediamo ricomparire dinanzi. 


Digitized by Google 



220 


FAUSTO. 


d’ allora dovuto, contra que’ nauseanti sofismi, cercare 
uno schermo nella solitudine e ne’ deserti: e a non me- 
nare una vita affatto oscura e solinga , darmi da ultimo 
corpo ed anima a Satanasso. 

Mefìstofele. Datti in balia dell’Oceano, immergiti nella 
contemplazione dello infinito, e là almanco vedrai levar- 
tisi contro onda sopr’ onda, e ti corrà lo spavento, in 
faccia all’ abisso spalancato. Colà almanco ti si parrà alcun 
oggetto che li esalti, e ti mandi contento. Nel cupo algoso 
fondo del mare tranquillo, scorgerai i delfini che guizza- 
no, i nuvoli che discorrono, il Sole, la Luna, le stelle: 
ma nel lontano eterno vuoto, nulla ti fia dato scoprire, 
nè più udrai il suon de’ tuoi passi , nè ti si affaccerà pur 
una zolla su cui adagiarti. 

Fausto. Tu la ragioni come il più saputo mistagogo, 
che mai trappolasse alcun neofito di buona fede: qui però 
la cosa va tutto ai rovescio. Mandandomi nel vuoto, mo- 
stri di volere che il mio senno ed il mio coraggio s’ affor- 
zino ; ed io veggoti in questo usar meco siccome col mi- 
cio, che si traggo a cavar colla zampa i marroni dal fuoco. 
Tuttavolta, son più che mai fermo a ciò chiarire; e nel 
tuo nulla, saprò, mi confido, rinvenir tutto. 

Mefìstofele. Oh quanto rallegromi io con te, prima 
che ci tocchi di separarci ! M’ accorgo ora che tu assai 
bene conosci il tuo diavolo. Prendi cotesta chiave . 1 

Fausto. Che è ciò? 

■ Mefìstofele. Prendila or via , e guardati bene dallo sco- 
noscerne la virtù. 

Fausto. Oh prodigio! Cresce essa in mia mano, s’ in- 
fiamma, e ne schizzano via lampi di viva luce! 

Mefìstofele. Incominci ora ad accorgerti quanto valga 
il possederla? Questa chiave ti darà la traccia de’ luoghi 


* In questa chiave puossi ravvisare un simbolo della scienza specolativa, 
ovvero della naturale filosofia. Schiude essa gli elementi, sorgente di ogni ve* 
io. — Avvi inoltre un libro famoso di magia che s’intitola: La Chiave di 
Salomone. — Fausto ne parla nella parte prima : a Per simili spurie gene- 
razioni dell’ inferno la chiave di Salomone è il caso. • 
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pe’ quali bai da inoltrarti. Seguitando la tua guida , ti 
troverai presso alle Madri. 

Fausto. Le Madri ! Una cotal voce mi echeggia sempre 
qui dentro còme scoppio di tuono. Che significa essa dun- 
que, eh’ io non riesco a capirla? 

Mefìstofele. Se’ tu dunque di così corto intelletto, che 
abbia una voce nuova a turbarti? Non vorresti tu mai udir 
altro che le cose già udite prima d’ora? Per quanto strano 
ti giunga il suono di essa voce, il veduto prodigio dee ba- 
stare a non ismuoverti punto. 

Fausto. Non cerco la mia salvezza nella indifferenza: 
assai meglio vale per 1’ uomo ciò che lo scote e lo impau- 
ra. Sia pure che il mondo facciane pagar caro il senti- 
mento, che. l’uomo al vivo commosso apprende tutta 
quanta la immensità. 

Mefìstofele. S’ ella è cosi , scendi ! e avrei del pari po- 
tuto dire: Sali; però che gli è tutt’ uno. Lasciati addietro 
ciò che è , e lanciati nel vuoto spazio delle immagini: 
vanne a ricrearti nello spettacolo di quanto da gran tempo 
ha cessato di esistere. La ruota si volge ratto , quasi nube 
cacciata dal turbine. Scuoti per l’aria la tua chiave, e 
tienla il più clic puoi discosta da te. 

Fausto con vivo trasporto. A meraviglia! più la strin- 
go , e più mi ringagliardisco , e il mio cuore alla grande 
opera s’ incoraggia. 

Mefìstofele. Un treppiè ardente * ti darà a conoscere 
che sei pur una volta nell’ abisso degli abissi pervenuto. 
Al chiarore di quello vedrai le Madri, quale seduta e 
quale in piedi e in movimento, secondo eh’ elle si trova- 
no. Tale è la forma, la trasformazione, 1’ eterno consor- 
zio della eterna materia! Cinte all’intorno dalle imma- 
gini d’ ogni creatura, non s’ accorgeranno punto di te, 
essendoché non veggano elleno altra cosa , tranne le idee. 
Coraggio allora ! mentre fìa grande il rischio : corri senza 

* Alludcsi qui all’oracolo di Delfo, o fors’anco al nomero tre, numero 
misterioso e sacro nell’antica teologia, e nell’alchimia del Medio Ero: sunt 
Irei m all icci, Mercurio!, Sulpbur, Sai. (Lei. Alchem.) 
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meno al treppiè, e toccalo colla ehiave. (Fausto alza la 
chiave d ’ oro in atteggiamento franco e imponente.) 

Mefistofele (osservandolo.) Bene sta. Il treppiedi s’ ap- 
piglia a te, e prende a seguirti come lido satellite. Risali 
allora tranquillamente, ehè il giubilo ti mette le ali, e 
innanzi eh’ elle sian fatte accorte dell’ avvenuto , eccoti di 
ritorno colla tua preda. Come poi esso treppié sarà quivi 
deposto, imprendi ad evocare, dal seno delle tenebre, 
l’eroe e la eroina. Tu il primo che mai concepisse l’ idea di 
un atto consimile!... L’ atto è compiuto, e compiuto per 
te solo. Quindi , e per opera di magia, i vapori deU’ in- 
censo ti verranno in Dei trasformati. 

Fausto. Ed ora? 

Mefistofele. Ora poi, l’essere tuo tenda alla sua mira 
che è sotterra. Scendivi col battere de’ piedi in terra: il 
che ti darà non meno lena e virtù a risalire. ( Fausto batte 
il suolo e sparisce.) 

Mefistofele. 11 malanno è che la chiave sia da tanto! 
Sono ansioso di conoscere se gli Ila dato il tornare. 


SALONE SPLENDIDAMENTE ILLUMINATO. 

1/ IMPERATORE e 1 principali CORTIGIANI meati 
e turbaci. 


Il Ciambellano , a Mefistofele. Voi avete a darci un’ al- 
tra fantasmagoria. Presto! mano all’opera! L’Imperatore 
è impaziente. 

Il Maresciallo. Il grazioso nostro sovrano ciò doman- 
dava testé: e col differire più a lungo mostreresti d’ aver 
poco rispetto alla Maestà Sua. 

Mefistofele. li mio camerata partì appunto per questo: 
egià, che sia da fare gli è noto. A ben riuscire ha mestieri 
di tenersi appartato e in silenzio ; ed ora più che mai forse 
conviene eh’ c’ si scervelli; mentre, chi muove in cerca di 
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oro e di bellezza, ha da mettere acontributo la maggiore 
in fra le arti , la magia de’ saggi. 

Il Maresciallo. D’ artifici! che vi occorra adoperare, 
non ci cale punto nè poco : aHe corte , vuole l’Imperatore 
che ogni cosa sia tantosto apparecchiata. 

Una Hionda, a Mefistofele. Una parola, o signore. Io 
ho , come vedete, chiara e non poco la cera: al soprav- 
venire però dell’està noiosa, la ci vuol tutta perchè tale 
si mantenga! A que’ dì, cento malaugurate chiazze detur- 
pano la candida mia pelle, lo che mi dà un crepacuore 
indicibile. In qual modo potre’ io rimediarvi ? 

Mefistofele. Gran peccato, per fermo! un visetto sì 
avvenente e gentile macchiato in maggio come il pelo 
della pantera! Pigliate, gioia mia} fregolo di ranocchia; 
c lingue di rospi , distillale ogni cosa con somma cura nel 
plenilunio; c come fia sul mancare, applicatevi debita- 
mente il collirio: venga poi a sua posta la primavera, chè 
le chiazze non usciranno mai più. 

Una Brunetta. La pressa da ogni lato vi assedia: per- 
mettete eh’ io pure mi faccia a consultarvi. Questo piede 
intirizzito non mi lascia nè correre, nè tampoco danzare 
con garbo; e gli inchini, se n’ ho da fare , mi riescono bi- 
lenchi e sguaiati. 

Mefistofele. Consentite eh’ io prema un pocolino col 
piede il vostro, offeso e malato. ( 

La Brunetta. Fate pure ; gli è ben così che usano fra 
loro gl’ innamorati. 

Mefistofele. La pressione del mio piede ha, mia cari- 
na , ben altre virtù: similia similibus, questo è il farmaco 
per ogni male. Quindi è che il piede risana il piede , e lo 
stesso dite delle altre membra. Ora accostatevi, e atten- 
zione! Del premere eh’ io fo non mi darete lo scambio. 

La Brunetta, mettendo orribili grida. Ahi! Ahi! che 
bruciore! Qua! enorme pressione! Ti par l’unghia fer- 
rata di un cavallo. 

Mefistofele. E sia pure, ma voi intanto siete guarita; 
e potrete quind’ innanzi far capriole quante vi piacerà, e 
scherzare col piè sotto al desco col' vagheggino. 
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Una Signóra , facendosi strada nella folla. Lasciale, in 
grazia , eh’ io possa giungere fino a lui; ornai più non 
reggo all’ oppressura che mi strugge: in fondo al cuore 
ho un sobbollimcnto d’ inferno; ieri ancora in una mia 
occhiata ei cercava la beatitudine della sua vita, ed eccolo 
oggi farsela con lei, e a me volgere duramente le spalle! 

Mefistofele. Ahi lassa ! la è cosa invero grave di trop- 
po : però m’ odi. Fa di avvicinategli in punta di piede, 
e col carbone eh’ io ti darò, traccia una linea sulla mani- 
ca, sul tabarro, sugli omeri, giù come vien viene, e l’in- 
fido sentirà che, c quanto il desideri , e proverà dentro al 
cuore il pungolo del rimorso. Dovrai tu allora senza por 
tempo in mezzo il carbone inghiottire , senza bagnar le 
labbra con pur sola una goccia d’acqua o di vino. Attienti 
al mio consiglio, c tei sentirai fin da stasera sospirare e 
gemere presso alla soglia. 

Là Signora. Non sarebbe questo per avventura un ve- 
leno? 

Mefistofele , sdegnato. Un po’ più di rispetto , o signo- 
ra! Avresti a corrcpe lunga pezza , prima che ti venisse 
trovato un carbone cosiffatto. Vien esso da una carbonaia 
cui a grande studio accendemmo noi, fa gran tempo. 

Un Paggio. Io amo perdutamente, messere, c altri 
mi tien per fanciullo , e mi schernisce e deride. 

Mefistofele a parte. Non so oggimai a chi dar retta. 
{Al Paggio). Lascia d’ impicciarti colle più giovani, c le 
matrone ti faranno viso migliore. ( Molti altri si stringono 
dattorno a lui.) Cazzica! Sempre nuovi importuni! la fac- 
cenda è ben dura! Abbiasi dunque ricorso' al vero; se il 
ripiego c disperato, il danno soperchia. — Oh Madri! oh 
Madri! lasciatemi Fausto in libertà. [Osservandosi d' at- 
torno.) 

Già per entro al salone impallidiscono le faci , e tutta 
quanta la corte sotterranea si muove ad un tempo. Veggio 
sfilare in gran sussiego la comitiva, lungo gli androni , e 
su per le lontane gallerie. Eccoli raunarsinel vasto spazio 
dell’ antica sala dei Cavalieri, che li capisce a mala pena. 
Le alte pareti son coverte di arazzi; 1; nicchieei quattro 
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angoli di lucenti armi risplendono. Potrebbesi, io mi 
penso , far a meno qui di scongiuri magici; clic gli Spiriti 
vi traggono senz’ altro di per sè. 


LA SALA DE’ CAVALIERI. 

Luce scarsa e fioca. 

}L’ IMPERATORE e I CORTIUANI siedono 
al loro posto. 

L'Araldo. Il misterioso dominio degli Spirili mi pre- 
giudica non poco nell’ uffizio, ab antico assegnatomi, di 
annunciare gli spettacoli. Indarno vorresti colla sana ra- 
gione rinvenire una qualsivoglia spiegazione di codesto 
confuso rimescolamento. Scannelli e sedie a bracciuoli sono 
per solito disposti con ccrt’ ordine, sicché 1’ Imperatore 
collocato da presso al muro , vegga a suo bell’ agio le bat- 
taglie famose de’ secoli andati. Qui all’ incontro Impera- 
tore c cortigiani formano un solo circolo. Le dame si ac- 
calcano in fondo alla sala, e nell’ ora delle visioni miste- 
riose , in dolce atto amoroso, tiensi presso al vogo l’amica. 
Adesso poi che ha preso ciascuno il suo posto, eccoci presti 
e in attesa che gli spettri appariscano ! (Allegre e forti sin- 
fonie.) 

V Astrologo. Abbia dunque tosto principio il solenne 
dramma, chè ne dava l’ordine il re: spaccatevi, o mura! 
nulla puote impedirlo, essendo questa l’ora della magia. 

Gli arazzi ondeggiano, come fossero voltolati da incen- 
dio: fendesi il muro per mezio e va tutto sossopra ; un 
largo teatro e profondo par di tratto elevarsi; un chia- 
rore misterioso spandesi intorno, ed io salgo sui pro- 
scenio. 

Mefistofele , sporgendo la testa fuori della nicchia del 
rammentatore. Quindi io mi conlido di ottenere il gene- 
rale favore; che nel farlo da suggeritore , è il diavolo a 
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gran pezza maestro. (All'Astrologo.) Tu perito nel muo- 
vere regolato degli astri , comprenderai senza meno le 
parole eh’ io verrò ponendoti in bocca. 

L'Astrologo. Ecco dinanzi a noi sorgere, per incanto, 
un antico delubro massiccio abbastanza. Come un tempo 
Atlante portava in sulle spalle il ciclo , tante e tante co- 
lonne all’ intorno il sorreggono: nè paiono essere da meno 
a sostenere la sterminata testuggine di granito, dacché 
due sole b:\sterebbono ad un colossale monumento. 

L’Architetto. Fabbrica antica, dite voi? Per verità, 
la mi par tale da non farne Conto veruno : dovrebbesi 
meglio chiamarla una mole incomposta e pesante. No- 
bile è a dire ciò che meno ha del comune ; sublime ciò 
che è meno sconcio e manchevole. Piace a me la colon- 
netta svelta , affusolata , sporgentesi maestosa e ardita ; 
una vòlta ogivale ti sublima lo spirito. L’ edilìzio eh’ io 
mostro ne farebbe compresi da più grande maraviglia. 

L’Astrologo. Salutale- rispettosamente quell’ ora cui 
benigne le stelle vi accordano; sia la ragione vincolata 
alla magica parola, e lascisi invece che la superba c mo- 
bile fantasia spicchi liberamente il suo volo ; saziate ora 
lo sguardo vostro tenendolo liso ed immoto in quegli 
oggetti cui anelaste pur tanto; l'impossibile vi si para 
dinanzi , e però è da avere in esso tanto più di fidanza. 

FAUSTO entra dalla parte opposta del proscenio. 

L’Astrologo. Un uomo vi annunzio meraviglioso che 
in veste sacerdotale, e colla fronte inghirlandata, viene 
ora a dar compimento a ciò eh’ ebbe coraggiosamente 
intrapreso. Reca seco un treppiedi nel salire eh’ e’ fa dal 
cupo seno d’ abisso. E già parmi sentire gli diluvi grati 
dell’ incenso che fuor del vaso si spandono. Cosi egli si 
accinge a benedir la grand’ opera ; nè da tutto questo 
altro effetto può venirne salvo che un prospero e av- 
venturoso. 

Fausto con tuono grave e solenne, lo scongiuro voi, o 
Madri, che il trono avete nell’ infinito, solitarie da tutta 
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l’ eternità e non pertanto socievoli, che la testa portate 
ricinta delle immagini della vita attiva, ma sceme di vita! 
Quanto ebbe già 1’ essere si commuove ed agita colaggiù 
nella sua apparenza e nel suo splendore, però che aneli 
alla eternità. E voi sapete, o somme potenze, scompartire 
ogni cosa pel maestoso padiglione diurno, e per la stellata 
vòlta notturna. Una vita gradevole e tranquilla questi es- 
seri avvolge nel corso; altri ne tiene in pugno 1’ ardito 
incantatore, il quale, nella sua prodigalità generosa, con 
piena fidanza, consente che sieno aperti a ciascuno quC’mi- 
steri ond’ esso ha talento. 

L'Astrologo. — Appena la chiave ardente ebbe tocco 
il catino del treppiedi, che tosto una fitta nebbia vagante 
empie lo spazio, e insinuandosi a poco a poco, e volteg- 
giando a guisa di nube , si dilata, si accartoccia ,- si com- 
penetra , si aggruppa e sfuma. £ qui , attenti all’ inter- 
mezzo degli Spiriti! un vero capolavoro! Tu li vedi 
aggirarsi per entro a un’ atmosfera musicale : da codesti 
aerei suoni esala un non so che; e nel passare da luogo 
a luogo cangiasi in melodia. Ne echeggia ad una e il co- 
lonnato e il triglifo; diresti che parte abbia nelle armonie 
tutto quanto il delubro. Ma la nebbia s’abbassa , e di mezzo 
al vapore diafano, un leggiadro garzone tragge innanzi in 
cadenza. — Qui cessa il mio compito. —Qual bisogno evvi 
di proferirne il nome? Chi è che in lui non riconosca il 
grazioso Paride ì 

Prima Dama. Oh ! lo splendido flore di gioventù e di 
salute! ' v 

Seconda Dama. Non par egli una pèsca, spiccata pur 
ora , e piena di succo saporoso e squisito? 

Terza Dama. Ve’ come i suoi labbruzzi bilicati e sot- 
tili vanno ripiegandosi in arco voluttuosamente! 

Quarta Dama. Tu spasimi, n’è vero, di bere un tratto 
a codesta tazza ! 

Quinta Dama. Un amorino, il concedo! Rispetto poi 
alla eleganza, troveresti certo alcuna cosa a ridire. 

Sesta Dama. A cagion d’esempio, un micolinopiù di 
flessibilità nelle membra, non gli starebbe male. 
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Un Cavaliere. Quanto a me, ho un bel fissarlo c squa- 
drarlo, non trovo altro in lui, tranne il pastorello; e nul- 
la, proprio nulla che abbia del principe, c de’ modi clic 
usano nelle corti. 

Un altro. Così mezzo ignudo , ti ha 1’ aria di un bel 
giovane, nc io vo’ negarlo; ma sarebbe egli tale ove ci 
comparisse vestito? 

Una Dama. Ponsi egli a sedere con molle abban- 
dono. 

Un Cavaliere. Non provereste disagio a tenervi seduta 
sulle ginocchia di lui. La indovino io? 

Un’ altra Dama. Con qual garbo egli posa in sul capo 
il tornito suo braccio ! 

Un Ciamberlano. Il villano! Un tale atteggiamento è 
sconvenevole al tutto ! 

La Dama. Voi altri uomini , basta che apriate ognora 
la bocca per censurare. 

Il Ciamberlano. Al cospetto dell’ Imperatore starsene 
a quel modo ! ohibò ! 

La Dama. Quella non è che una positura ; egli fa stima 
di essere solo. 

Il Ciamberlano. Che monta ? Eziandio il teatro ha da 
uniformarsi qui agli usi delle buone creanze. 

La Dama. Un dolce sopore invade le membra delia 
amabilissima fra le creature. 

Il Ciamberlano. Benissimo! Stiamo a vedere ch’c’por- 
rassi or ora a russare! Oh ! la è naturale! a meraviglia! 

Una giovane Dama rapita in estasi. Quale soavissima 
fragranza di rose a un tempo e d’ incenso scende a bearmi 
fin dentro nell’ anima? 

Una Dama più attempata. Ma certo , la è così ! Un’aura 
imbalsamata penetra ne’ cuori; e quest’aura viene da 
lui. 

Una Vecchia. Gli è il fior di crescenza e quello d’am- 
brosia che sbocciano nel giovin petto di lui , e spandono i 
grati olezzi per tutta l’ atmosfera ond’è circondato. (Elena 
comparisce.) 

Mefislofele. Elena dunque è costei? Alla fé ! Standole 
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da presso , sento che nulla avrei da temere pel mio ripo- 
so! La è bellina, ma non mi sorprende affatto. 

L’Astrologo. Ed io, questa fiata, non so più che mi 
faccia , e da uomo leale mi do per vinto e confesso. La 
Doa s’ avanza , e dov’ anco ovess’ io cento lingue di fuo- 
co.... In ogni età fu decantata ognor la bellezza: chi 
n’ha il possedimento, scnlesi rapire fuor di sè; chi ebbe 
la ventura di appartenerle, fu oltre ogni umano concetto 
felice e beato. 

Fausto. Stelle del cielo ! che veggo io mai? Non è ella 
questa la sorgente della perfetta beltà che si spande a tor- 
renti nell’intimo del cuore? Oh premio incomparabilcch’io 
raccolgo della mia terribile andata! Oh nulla del mondo, 
prima d’ una rivelazione siffatta! Quanto, oh quanto mi ti 
sc’mutato, da poi ch’io ebbi cotesto sacerdozio compiuto ! 
Questa è laprima fiata che ti riveli a me, desiderabile, saldo, 
incorruttibile. Spcngasi all’ istante dentro da me la fiam- 
ma vitale, s’ io mai cerco altra stanza lungi dal tuo aspetto 
divino ! — La mite creatura clic un dì mi ebbe rapito, co- 
lei il cui riflesso magico mi sedusse, non era più che om- 
bra languida c fioca di una tanta bellezza. Siati votala 
ora e sempre ogni mia forza operativa , ogni affetto, ogni 
moto; a te io consacro simpatia, amore, adorazione, de- 
lirio.... - 

Mcfislofele dalla bisca. ‘ Sappi contenerti , c non mi 
uscire fuori del seminato. 

Una Dama attempata. Alta , di belle proporzioni , la 
testa solo un po’ troppo piccola. 

Una Dama più giovane. Ma non vedeste voi dunque 
il piede? Dove trovarne uno più materiale del suo? 

Un Diplomatico. Vid’ io già principesse che le ras- 

1 Fio da quando ebbe eominciamento la scena, Mcfislofele rannicchiasi 
nella baca del rammentatore, e di III prend’egli parte allo Intermezzo. Nulla 
ha che fate il diavolo in tatti codesti artifici! di bel parlare, onde nn avvocato 
sa approfittarsi ; egli t'ingegna di tentare, non di persuadere; gli i nn ser- 
pente che per gli orecchi insinuandosi ti va sino al cuore. Ciò essendo, qual 
prò trarrebbe da que’gran giri oratorii, e dallo sbracciarsi che si usa in bi- 
goncia? Non professa egli gii il male, lo suggerisce. — Abbiasi presente la 
stnpenda scena della Parte Prima. 
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somigliavano ; a buon conto la mi pare leggiadra da capo 
a’ piè. 

Un Cortigiano. Recasi ella da presso al giovinetto che 
dorme, dolce in vista e maliziosa. 

La Dama. Oh ! come è laida incontro a quel tipo 
pretto pretto di giovinezza ! 

Un Poeta. Raggia ella sopra di lai tutta quanta la sua 
leggiadria. ' 

La Dama. Endimionc e la Luna ! un quadro magni- 
fico ! 

Il Poeta. Per appunto ! La Dea sembra discendere , e 
su lui incurvarsi a suggerne l’ alito; oh istante invidiabile! 
— un bacio! — Colma è la misura. 

Un’ Aja. In faccia a tutti ! questo poi è fantastico di 
troppo ! 

Fausto. Favore stragrande che si dà allo sbarba- 
tello ! 

Mefistofele. Chétati, una volta! silenzio! lascia che lo 
spettro faccin quel che gli pare e piace. 

Il Cortigiano. Ella si -ritira in punta di piè ; 1’ altro si 
sveglia. 

La Dama. La si guarda d’ attorno , io me 1’ aspet- 
tava. 

Il Cortigiano. Egli è attonito! ciò che gli avviene ha 
del prodigio. 

La Dama. Ella invece, di quanto scorge non si mera- 
viglia punto punto. Ve ne sto io mallevadrice> 

Il Cortigiano. Vedetela riedere a lui con bel garbo. 

La Dama. Vo osservando , eh’ ella dòssi a fargli scuola 
di galanteria; in tali incontri, tutti tutti sono zotici ad 
un modo. Colui intanto fa stima di esser egli il primo. 

Un Cavaliere. Oh ! in grazia ! consentite eh’ io l’ am- 
miri. — Leggiadria congiunta a maestà! 

La Dama. Bricconcclla ! Ciò invero passa il segno! 

• Un Paggio. Quanto non pagherei per essere al posto 
del garzoncello! 

Il Cortigiano. Chi mai potrebbe dunque sbrigarsi da 
que’ lacciuoli ? 
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La Dama. La gemma rarae preziosa scorse già per 
tante mani, clic I’ oro s’è un tantino smontato. 

Un’ altra Dama. Fin da’ suoi dieci anni cominciò a 
valer poco, o nulla. 

Un Cavaliere. Pigliasi ognuno -il suo meglio a talento; 
ed io sarei più che soddisfatto del bello che ci rimane. 

Un goffo Pedante. Io me la veggo chiara chiara di- 
nanzi agli occhi, e tuttavia oso porre in dubbio che la sia 
proprio quella. La realtà ha dello strano ; c prima d’ ogni 
altra cosa vo’ attenermi a quanto se n’ ha dagli scritti. 
Pertanto io leggo eh’ ella fece proprio impazzire dal pri- 
mo all* ultimo i primi bacalari di Troja, c ciò, ben cal- 
colato, s’attaglia molto bene alla circostanza. Io sono 
uscito oggimai di giovinezza, c nondimeno la mi va a 
sangue. 

L’Astrologo. Ei non è più uno sbarbatello ! ma da 
guerriero ardimentoso la stringe; ed ella appena è che 
valga a schermirsi. Ei la solleva col braccio nerboruto; 
clic abbia dunque in animo di rapirla? 

Fausto. Temerario! insensato ! E tu 1’ osi? tu non mi 
dèi ascolto? Fermati! è troppo! 

Mefistofele. Per altro tu se’ quel desso clic dai luogo 
alla fantasmagoria. 

L’Astrologo. In una parola, da tutto ciò che s’è visto, 
io intitolo l’ Intermezzo: 11 rapimento di Elcna. 

Fausto. Di che rapimento vai tu farneticando? Ed io 
qui sonci per nulla? Non istringo dunque tuttora codesta 
chiave che mi guidò traverso alle orribili, indefinite c flut- 
tuanti plaghe della solitudine e del vuoto, sulla stabile 
terra ? Questa io calco adesso, e vere sostanze e reali sono 
quelle che stannomi intorno; c da qui può bene lo Spirito 
agli Spiriti muovere guerra, e al conquisto de’ due regni 
disporsi. Dalle regioni ov’ella stava, remote cotanto, 
avrebbe mai potuto trarmisi più da vicino? Io la vo’salva 
ad ogni costo; eh’ ella è due volte mia! Orsù dunque, o 
Madri! a voi tocca esaudirmi! Chi 1’ ha conosciuta, non 
può a verun patto viver senza di lei. 

L’Astrologo. 0 Fausto! o Fausto ! che ardisci tu mai? 
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— Ei l’afferra fortemente; già la visione si conturba, 
lanciatosi colla chiave sul giovanetto, il tocca con quel- 
la ! — Tristi a noi ! oh guai ! guai ! guai ! (Una forte esplo- 
sione succede ; Fausto cade boccon sul terreno-, gli Spiriti 
si sciolgono in vapori.) . 

Mefistofele leva in sugli omeri Fausto. Ecco che slgua- 
dagna ad incaricarsi di un malto! Tu n’hai le beffe, c 
fossi pure un diavolo in carne ed ossa. (Tenebre , scom- 
piglio.) 


ATTO SECONDO. 


Una camera gotica a vòlta ed angusta, abitazione un tempo di Fausto. 
Ogni suppellettile vi è allogata colli’ era a quell’ epoca. 


Mefistofele che apparisce dietro una cortina. (Nell’atto 
eh' ei la solleva e si volge, vedesi Fausto steso sur un letto 
di antico lavoro .) Dormi" ora, o miserabile! avvinto c 
stretto da’ lacci indissolubili dell’amore: chi fu da Elena 
ammaliato, non rifà senno sì tosto. ( Sguardando intorno 
a sé.) Per quanto osservi attentamente da ogni parte , 
nulla venne qui dissestato nè guasto; le invetriate a colori 
sonosi, in vista, un pocolino appannate, numerosi più as- 
sai mostransi i ragnateli, l’inchiostro s’ è ispessito, la 
carta ingiallita; se ciò ne togli, tutto è per appunto sic- 
come allora. Evvi ancora la penna colla quale Fausto se- 
gnava il suo patto col diavolo, c, poffare! su in fondo al 
tubereìlo vedesi rappresa una gocciolina del sangue eh’ io 
gli ebbi spicciato; arnese unico nel suo genere, cui con 
tutta I’ anima vorrei cadesse in mano al più accreditato 
fra gli antiquari! La vecchia e logora pelliccia è appiccata 
tuttora al medesimo vecchio arpione: mi torna in mente 
al vederla la ridicola mia avventura di un tempo , e le 
belle teorie eh’ io snocciolai a quel cotale scolaro 1 che 

1 Vedi l'arte Prima. 
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adesso fattosi uomo , vi si lambicca tuttora il cervello. In 
verità , clic mi prende il ticchio , vecchio e rozzo pastra- 
no, di provare , indossandoli per la seconda volta , il bel 
caldo che rimandi, e assise in atto da dottorone , bearmi 
nel pensiero della mia infallibilità. E’ vuoisi essere della 
razza de’ sapienti per atteggiarsi al modo loro; e il dia- 
volo nc ha perduto 1’ uso da lunga pezza. ( Scote la pel- 
liccia, e n ’ escono fuori locuste e scarafaggi d ogai ragione .) 

Coro d' Insetti. Salve! oh salve! antico signor nostro. 
Noi svolazziamo c ronziamo perocché ci se’ noto e palese. 
Tu ci seminavi qui , uno per ciascuna specie , c veniamo, 
o padre , a miriadi intorno a te a farti festa. La perfidia 
celasi entro al cuore per siffatta guisa, che più agevole 
riesce lo scoprire in codesti lunghi peli i pidocchi. 

Slepstofele. Oh! che dolce solletico mi dà la novella 
vostra razza ! Seminale dunque, c il tempo di raccogliere 
non fia per mancare. Ho un bello scuotere questo misero 
straccio , che da ogni scossa sempre ne scaturisce qualcu- 
no. — Libratevi a volo , mie piccole creature, itene leste 
a rannicchiarvi nc’ cento mila cantucci della stauza ! Là 
tra que’ vecchi barattoli , qua in mezzo a quelle oscure 
pergamene , in que! cocci polverosi d’ orciuoli fessi c 
fuor d’ uso , o se vi piace entro alle vuote occhiaie df 
que’ teschi bianchicci. In tanta copia di lezzo e di spazza- 
tura da ogni Iato ammucchiata , i grilli possono durarla 
per una eternità. (Indossa la pelliccia ) Vieni, fasciami di 
bel nuovo le spalle! Quest’ oggi torno dottore. Sì, certo, 
ma il nome non basta; dov’ è poi chi per tale mi ricono- 
sca ? (Dà di strappo al campanello , e un suono acuto e 
forte rintrona ; le pareti ne ondulano, e le porte si spa- 
lancano violentemente.) 

FAIHULI'S, mal sorreggendoti! sui tremuli ginocchi, 
ai avanza dalla parte del corrltoio lungo ed 
oscuro.. 

Qual romba maledetta! Oh spavento! Le scale trabal- 
lano, i muri sussultano! Traverso al fremente tintinno 
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delle invetriate a mille colori , miro i lampi guizzare della 
tempesta. L’ammattonato sobbalza, la calce scassinata 
cade giù dall’ alto a ribocco, e la porta, tuttoché sbarrata 
da grosso chiavaccio, va in isconquasso spinta da una 
possa sopra natura. — Ah! vista orribile! un gigante s’ è 
affibbiata la vecchia pelliccia di Fausto! A quell’ aspetto, 
a quella sguardatura, mi vacillano sotto le ginocchia. 
Debbo io fuggire? oppur rimanere? Dio! Dio! che ila 
dunque di me? 

Mefistofele fa un cenno colla mano. Apprèssati, ami- 
co! — Hai tu nome Nicodemo? 

Famulus. Così in fatti mi chiamano, o nobile ed ono- 
revole signore. — Oremus. 

Alefistofele. Lasciam questo per ora ! 

Famulus. Ho molto a caro che mi conosciate ! 

Alefìstofele. Troppo bene ti conosco, vecchio, c sem- 
pre a studio, maestro inverniciato! Un uom di dottrina 
non riunisce mai di studiare, dacché non sa altro fare che 
questo. Per tal modo vassi egli costruendo un mediocre 
castello di carte, cui il più gran genio del mondo non ar- 
riva a compiere giammai. Il tuo padrone, oh quello sì 
eh’ è uomo meraviglioso! Evvi forse alcuno il quale non 
conosca il nobile dottor Wagner, il maggior' sapiente on- 
d’oggi vantisi il mondo? — quegli che tutto mantiene da 
solo, quegli che di giorno in giorno i tesori accresce della 
scienza? Tutti accorrono intorno a lui smaniosi di ascol- 
tare le sue dottrine. Egli è il solo che faccia spicco dalla 
cattedra; che usi a talento delle chiavi di San Pietro, e vi 
disserri ad un tempo i due mondi, 1’ alto ed il basso. Tali 
e cosiffatti sono la sua gloria e lo splendore che l’ accom- 
pagna per tutto , da vincere al paragone qual è più chiara 
ed insigne rinomanza ; lo stesso Fausto n’ è sopraffatto.— 
Egli solo, in breve, trionfa. 

Famulus. Perdonale, onorevole signore, se ardisco 
contraddirvi : ma gli è tutt’ altro che ciò; sappiate, il pri- 
mo vanto di lui essere la modestia. Egli non sa darsi pace 
della incredibile scomparsa del grand’ uomo, ed ogni sua 
consolazione ed ogni sua salute, nel ritorno di esso uni- 
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camcnle ha riposta. Codesta camera , tale oggidì quale 
per punto mostravasi a’ tempi del dottor Fausto, e dove 
non pure un bruscolo venne toccato dall’ ora del suo di- 
partire , è sempre in attesa dell’ antico signore; e appena 
è eh’ io m’ arrisichi di mettervi piede. Quai venture fia 
mai che n’ arrechi la costellazione di questo istante ? — 
Le pareti paiono tremolanti, gli usci si smossero , i chia- 
vacci andarono in pezzi: e, se ciò non era, come avreste 
voi medesimo potuto entrar qui? 

Mefislofele. Ove diamine s’è dunque il tuo padron rin- 
tanato ? Guidami a lui , o piuttosto fa eli condurlo ov’ io 
sono. 

Famulus. Oh ! questo poi no ! La risoluzione di non 
varcare mai più codesta soglia è severa, così ch’io non 
vo’ azzardare di tentarlo. Occupato da mesi e mesi nella 
grand’opera, passa la sua vita in silenzio e in un totale 
isolamento. Quest’uomo il più schifiltoso di quanti mai 
fossero gli scienziati, l’avreste in conto di un carbonaio; 
tutto pien di fuliggine dagli orecchi al naso, cogli occhi 
rossi come bragia pel continuo divampare del fornello, 
esaltato dalle sue scientifiche speculazioni , va continuo 
struggendosi, lo scricchiolare delle molle reputando qual 
musica grata e soave. 

Mefistofele. Può egli- mai ricusar di vedermi? Io son 
tale che valgo ad accelerare la buona riuscita della sua 
intrapresa. 

( Famulus esce; Mefistofele va a sedere con sussiego.) 
Sono appena al mio posto, ed ecco, dietro a me, affret- 
tarsi un ospite che non mi è punto sconosciuto; questa 
fiata poi, s’è fatto de’ più smaniosi fra gl’iniziati, e mi 
aspetto vederlo uscir fuori de’ gangheri. 

I7n BACCELLIERE entra a paesi concitati 
dalla parte del corrifoio. 

II portone c l’uscio spalancati ! Ciò mi dò a sperare che 
l’uomo ancora vivente non voglia oramai più persistere 
nella mattfa di tenersi sepolto al pari di un morto nella 
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polvere, a logorarsi, come ha fatto sinora, a muffare, 
anzi a venir meno nel maggior rigoglio della vita. 

Codesti muri maestri, e codeste pareti, oggimai fuori 
di squadra, minacciano ruina, e un dì o l’ altro, se non 
vi si abbada , vi rimarrem sotto sfracellati. Coraggioso io 
mi sono al pari di chicchessia ; pur pure nessuno fareb- 
bemi porre un sol piede più in là. 

Ma che mi tocca mai oggi a' veder e? Non è egli qui, 
dove molti anni addietro traeva pauroso ed allenato, 
imberbe sempliciotto , ad ascoltare con piena fidanza gl’ in- 
segnamenti di codesto vecchio barbogie, e a trac motivo 
di edilìcazione dalle sue chiappolerie? 

Sepolti in mezzo a’ loro Ubracci, mi spacciavano 
frottole quante mai ne sapevano — sapevano, dico, senza 
crederne boccicata — sprecando cosi la miai vita e insieme 
la loro. Che è? che non è? Laggiù in fondo, su quella 
scranna tiensi oggi pure un di questi parabolani seduto! 

Ma, quanto più me gli appresso, c più l’aspetto di 
lui mi sorprende; è proprio desso! Ravvolto, or come 
allora, nella sua lurida pelliccia; per appunto quale me 
l’ebbi lasciato! S’ho a dire il vero, parevami a que’dì 
eh’ e’ la sapesse lunga, però che io non era per . anco al 
grado di ben capirlo. Oggidì poi, e’ non varrà più ad ac- 
calappiarmi. All’erta dunque, avviciniamoci a lui! 

Mio vecchio messere, se i pantanosi flutti di Lete non 
hanno affatto sommerso il vostro capo calvo e pesante, 
dovete ravvisare in me uno scolaro che ha trascorsa l’età 
delle discipline accademiche. Vor*mi parete essere tal 
quale vi lasciai; io all’incontro vi torno dinanzi tutt’ al- 
tro da quello che fui. , , 

ìtefistofele. Reputo a ventura che il mio scampanel- 
lare v’abbia qui tratto. Non poca stimo per lo addietro 
ebbi già di voi concepita : e l’ involucro e la crisalide 
ne stanno mallevadori della bellezza e leggiadria che avrà 
un dì la farfalla. L’ infantile vostra gloriuzza stava a quel 
tempo nella chioma ricciuta, e nel collarino di ricco e 
fino merletto. — Anzi, o prendo abbaglio, neppure foste 
mai veduto colla coda. Ed oggi all’ incontro* veggovi.con 
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un bel berretto all’ ussara, ben complesso, aitante e pien 
d’ardimento; noto solo, che al postutto, voi non siete più 
in casa vostra. 

Il Baccelliere. Mio vecchio messere, ciascuno di noi 
occupa l’ istesso luogo; nondimeno ponete mente a’ tempi 
che sono trascorsi, e lasciate andare, ve ne prego, i motti 
equivoci, però ch’io potrei risentirmene. Vi piaceste in 
antico a dileggiare giovinetti semplici e schietti: ma se il 
Tarlo riusciva agevol cosa a que’ dì, nessuno vorrebbe ci- 
mentarvisi al dì d’ oggi. 

Mefistofele. Quando si cantano certe verità ai giovani, 
la è indubitata che abbiano gli sbarbatelli a dolersene e a 
prenderlo in mala parte: come poi, coll’andare degli 
anni, dovettero apparare il vero alle proprie spese, esti- 
mano che una tal conoscenza sia scaturita fuori del loro 
cervello , e riccamente sentenziano essere stato il maestro 
un imbecille. 

Il Baccelliere. 0 fors’ anco un mariuolo ! — imperoc- 
ché dove rinvenire un maestro che ne dica in faccia la 
verità? Ciascuno 1’ amplifica o 1’ attenua — quando in aria 
severa, quando con piglio dolce e discreto, giusta la mag- 
giore o minore ingenuità de’ garzoni co’ quali ha clic 
fare. 

Mefistofele. Una sola età, in vero, è acconcia ad im- 
parare; per ciò poi che spetta all’ insegnare, rilevo essere 
voi medesimo già più che disposto. Parecchie lune e pochi 
soli bastarono a darvi cosiffatta esperienza, che mai la 
maggiore. 

Il Baccelliere. Or quali sono le opere della esperien- 
za? Nebbia! fumo, e non più! £ chi è che nascendo sia da 
meno del suo genio? Eh! confessate per lo meglio, che 
tutto quanto giammai non si seppe , non vai la pena d’ap- 
prenderlo. 

Mefistofele „ dopo una pausa. E così pure la penso da 
lunga pezza. Un folle er’io, e adesso, a ben considerare, 
assembro a me medesimo non più che un imbecille, uno 
stolido. 

Il Baccelliere. Ecco una proposizion che mi garba ! 
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Pur finalmente trovo che ragiona con dirittura ; gli è 
questo il primo veglio che mostri avere un po’ di 9enso 
comune. • • 

Mefistofele. Andava io in cerca di un mucchio d’oro 
nascosto, e ne trassi non più che cenere e carboni luridi 
e spenti. - ; • 

11 Baccelliere. Dite pur candida mcpte che il vostro 
calvo cocuzzolo vale poco più di que’ cranii vuoti laggiù 
riposti. 

Mefistofèle, con piglio franco e cordiale. E tu , mio 
buon amico, tu non sai certo sino a qual punto sii zotico 
e rozzo. 

Il Baccelliere. In idioma alemanno 1’ usar cortesia è 
un mentire. 

Mefistofele, spingendo la scranna a rotelle fin sul pro- 
scenio, e indirizzandosi alla platea. Qui mi si tolgono 
1’ aria e la luce; troverò io bene tra voi chi seco mi pigli. 
Che ne dite , o signori ? 

Il Baccelliere. Rilevo essere non poco prosuntuoso 
colui, il quale, alla più meschina epoca pervenuto, si 
ostina ancora « volersi- dare per un barbassoro, intanto 
eh’ e’ non è più buono da nulla. La vita dell’uomo sta 
nel sangue : or dov’ è che il sangue discorra così ratto 
come nelle arterie dei giovani ? Colà entro esso bolle im- 
petuoso c forte; colà, dove una vita novèlla dall’ istessa 
vita s’ informa. Ivi tutto si muove, ivi sta la possente 
virtù dell’ operare ; la fiacchezza giù cade, e la vigoria 
s’ avanza a gran passi. Nell’ alto che noi conquistavamo 
mezzo il mondo, che avete voi fatto di bello, voi altri? 
Voi avete sonnecchiato, ponderato, sognato, pesato ; pro- 
getti e calcoli, e poi sempre calcoli c progetti? La vec- 
chiaia è, senza fallo, una febbre fredda e lenta nell’ assi- 
deramento d’una fantastica necessità. Trascorsi i trentan- 
ni, avrebbe l’uomo pel suo meglio a morire; e la sarebbe 
provvidenziale al tutto l’accopparvi quanti siete dal primo 
all’ultimo. • 

Alefislofele. Al diavolo non riman qui più altro da 
dire. -, • 
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Il Baccelliere. 11 diavolo punto non c’ entra, se non 
in quanto io voglia dargliene licenza. 

Mefistofele. Bada veli ! che il diavolo non ti dia il gam- 
betto, c pili tosto che non t’ immagini ! 

Il Baccelliere. 

O gioventù bollente min ! Sublime 
Vocaz'ion che a sè m’ attira ! Innanzi 
Di noi, di me, non era il mondo; il Sole 
Dall’ abisso io traea ; de’ mici compassi 
A mio talento in sulle punte il disco 
Lunar si sta. Me scorge appena, e nova 
Beltadc a un punto il Gran Pianeta acquista; 

Di verde il suolo e di bei fior s’ ammanta ; 

E le miriadi d’ auree stelle, quando 
L’etere imbruna, di mia mano al cenno 
Splendono tosto pel divino azzurro 
De’ firmamenti. Oh! chi — chi, se non io, 

A dispezzar valea delle meschine 

Leggi le sbarre ond’ era oppresso il mondo? 

In quanto a me — vo libero, dovunque 
Il cor mi spinga. Ebbro di gioia, al verbo 
Intcriore in balia, movo a gran passi 
Inverso 1’ avvenir, e sempre stanimi 
Luce dinanzi, e le tenèbre a tergo. [Esce.) 

Mefistofeìe. Vanne in malora, baggiano prosontuoso ! — 
Quanto cruccio non ti arrecherebbe questo secondo rifles- 
so: Nessuno vale a concepire un pensiero stupido o sag- 
gio, che non sia stato prima di lui concepito! — Guardia- 
moci però dall' abusare di un cotal principio ; che, al vol- 
gere di pochi anni andranno le cose ben altrimenti : im- 
bizzarrisca quanto sa il mosto in fermentazione, dovrà 
pur sempre la tinozza dar vino qual ch’egli sia. [A’ gio- 
vani della platea, che non applaudiscono.) Voi rimanete 
freddi alle mie parole, ed io vo’ scusarvenc, bravi ragaz- 
zi. — È da por mente clic il diavolo è vecchio: invecchiale 
quindi, per mettervi al grado di bene intenderlo ! 
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UN LABORATORIO 

SECONDO IL GUSTO DEL MEDIO STO ; 
apparecchi confusi cd informi per esperimenti fantastici e bizzarri. 


Wagner , al fornello.' Il campanello manda un suono 
che stordisce, tale da scuotere i muri anneriti dalla fulig- 
gine; la incertezza di un attendere tanto solenne non può 
durare più a lungo. E già ih buio si schiara, e già in fondo 
alla guastada v’ha non so qual luccichio* come d’un tizzo 
acceso, o meglio, d’uno splendido carbonchio che tra- 
manda nell’ oscurità mille sprazzi di fiamma. Ve’ compa- 
rire una luce vivida e bianchiccia ! Purché adesso non 
m’abbia la sventura di perderla ! — Dio mio! qual fragore 
improvviso vien ora dalla parte dell’uscio ! 

Mefstofele entrando. Buon di, amico! ' 

Wagner con ansietà. Ben venga la costellazione di 
questo momento! ( Abbassando la voce.) Per carità rattc- 
uete diligentemente in bocca le parole non solo, ma fin 
anco il respiro: una grand’opera sta per compiersi. 

Mcfistofcle con voce anche più bassa. Che c’ è egli di 
nuovo ? 

Wagner tempre più basso. Un uomo è sul nascere ! 

* Mentre Fausto correva in volta pel mondo, travagliato dall’ iostanca, 
bile sua smania d’ agire, Wagner s’immerge in elucubrazioni trasceodeola- 
li. Ritroviamo il gaglioffo stabilitosi questa Gala nel laboratorio del dottore, 
che maneggia a ano grado gli strumenti, cui solo un dì apparecchiava. Egli 
concepì il progetto di creare un uomo fuor d’ogni legge naturale, e col me- 
scolamento de’ contrarj , ex contrario et incongruo. Mefìstofele eli’ ebbe al- 
mo sentore di ci6, recasi ad invigilare l’operazione, della quale conta di 
trarre partito a suo prò. Il gatto spia i marroni che stanno nella brace. Il 
povero Wagner ha da sudare per gli altri; e sia pur poca cosa l’opera sua, 
non fia che ne goda. Nato appena, Homunculus, il piccolo aborto, scherni- 
sce il proprio creatore, e sfuggitogli di mano, soramettesi all’arbitrio di Me- 
fistofele, a cui dalla sua natura demoniaca sentesi attratto. 

3 Quest’ idea di rinchiudere nelle ampolle gli Spiriti è non poco fami- 
gli are nella stregoneria del medio evo. 
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Mefistofele. Qual coppia d’ amanti avetcvi dunque ser- 
rata per entro al cammino ? 

Wagner. Guardimi Dio! In vieta maniera di generare 
s’ è oggiraai conosciuto essere proprio una buffoneria. 11 
punto dilicato donde scaturiva la vita, quella dolce virtù 
che interiormente spandevasi, e data e ricevuta si appre- 
stava ad informare di sè e a nutrire le sostanze omogenee 
da prima , e poscia quelle pareauo esserlo meno, tutto ciò 
ha perduto ora affatto afTatto ogni credito! Che se gli ani- 
mali bruti vi trovano ancora un qualche diletto, 1’ uomo 
-quest’ essere dotato di nobili inclinazioni — dee assolu- 
tamente cercarsi un’ origine pili dignitosa c di maggiore 
purezza. (Voltandosi verso il focolare.) Oh ! ve’ come bril- 
la ! — Quind’ innanzi possiamo propriamente darci a spe- 
rare che se di cento materie, rimescolandole insieme — 
chè da ciò appunto ogni cosa dipende — giungasi a com- 
porre con lieve briga la materia umana, e a chiuderla in 
un lambicco, a rimescolarla, perchè sia da ultimo distil- 
lata nel debito modo, la fattura si condurrà a termine nel 
silenzio. (Rivolgendosi al fornello.) Tutto procede a meravi- 
glia! S’ agita la mussa più e più luminosa, e ad ogni istante 
cresce in me e si rafferma il mio convincimento. Cerchiamo 
noi di fare assennate sperienze sopra tutte quelle cose che 
misteri appellavansi della Natura, e gli esseri eh’ essa pro- 
duccva un tempo organati, noi altri vogliamo farli cri- 
stallizzati. 

Mefistofele. L’ esperienza vien su cogli anni ; per chi 
ebbe a vivere lungamente, nulla di nuovo accade in sulla 
terra; cd io medesimo che ti parlo, ricordomi di avere 
riscontrato nc’ mici viaggi parecchi individui cristal- 
lizzati. 

Wagner che tenne gli occhi sempre fìssi alla guastada. 
Il mescuglio sale, si dilata, brilla, gorgoglia; a momenti 
l’opera toccherà il suo One! Un gran progetto sembra a 
prima giunta essere un’ utopia, una balordaggine ; d’ ora 
innanzi però sfidar vogliamo il caso, talché un pensatore 
potrà a suo talento da oggi in poi formare un cervello di 
pensar retto e aggiustato. (Osservando la guastada tutto 
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giubilante.) Il cristallo risuona ed oscilla, mosso da una 
forza dolce e soave ; ' la mistura si conturba , indi si schia- 
ra ; va tutto a seconda. In beltà forma ed elegante un 
piccolo uomo io ravviso il quale gestisce con grazia. Che 
vogliam noi di più ? fi che mai potrebbe ora il mondo 
aspettarsi di meglio? ficco il mistero che in pieno dì si 
rivela; porgiamo attenti l’ orecchio, perocché quel tintin- 
nire mutasi in voce, e la creatura favella ! 

Homunculus dalla guastada, a Wagner. Buon dì, bab- 
bo ! Ebbene ! lia dunque vero ? Apprèssati, e stringimi al 
tuo seno teneramente, non troppo forte però, chè po- 
trebbe il vetro andarne in minuzzoli. Tale è In condizion 
delle cose: alle naturali, appena è che basti l’universo; 
alle artificiali per contrario vuoisi uno spazio limitato e 
ristretto. ( A Mefistofele.) Ahi tu se’ qui, bricconcello di 
cugino! L’ istante è favorevole* cd io te ne ringrazio; av- 
venturato il destino che vèr noi t’ha condotto.’ Poi che 

1 Questo suonar del cristallo, lo udimmo gii nella cucina della strega, 
dove le stoviglie fantastiche t’urtano fra loro appena comincia a bollire quella 
mirabile pozione. Goethe non fascia sfuggire l’occasione di fare accorto il let- 
tore della uniti del suo lavoro fra le mille apparizioni che possono distrar- < 
noie, e di rammemorargli siccome il mondo, nel quale, come Virgilio e Dante, 
viaggiano del pari, per aggrandirsi eh’ e’faccla, punto non muta. — Questi leg- 
gieri suoni cristallini , indifferenti da prima , contribuiscono inoltre nel loro 
modo a tenerci vivo dinanzi lo stupendo motivo della sinfonia. Questa pro- 
prietà di ripercuotere i suoni concessa al vetro, al cristallo, a’ metalli, esalta 
tutte quante le immaginazioni poetiche della Germania. Dovunque, su quel 
suolo vaporoso, la Poesia muove a collegarsi colla Musica, e il leggiadro ime- 
neo si celebra mai sempre nell’azzurro del firmamento, o delle acque, ne’ bo- 
schi fronzuti, o in fondo a un vaso di metallo o di vetro. — Vedi Novalis , 
Hoffman , Gian Paolo , RQckert , tutti a dir breve, non eccettuato lo stesso 
Cliland, il quale, tuttoché palese entusiasta della realtà, cesse alla influenza 
musicale della terra di Mozart, di Beethoven, e di Weber. 

* Mefistofele trovasi qui al suo posto, ni è punto estraneo alla buona 
riuscita dell’ esperienza. Di fatti lo stordimento di Fausto ha da durare ne- 
cessariamente fino a tanto eh* ei sia tratto in Grecia da' Elena. Mefistofele 
spinge a tutta possa' una prova cosiffatta verso il felice suo termino, calco- 
lando che il diavoletto abbia ad essergli guida e compagno nel viaggiare in 
mezzo alla classica antichità, dove è non poco restio di avventurarsi egli 
stesso. Homunculus nasce insieme col progetto d’ una passeggiata in Grecia, 
cambiatosi in necessità nel cervello di Mefistofele; e questo fa che la creatu- 
rina abbia fitto in mente sola una cosa, non avendole dato il signor 6uo altro 
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mi trovo nel mondo, sono smanioso di agire, c vo’di 
tratto dispormivi ; tu ne sai quanto basta per accorciarmi 
il cammino. 

Wagner. Ancora una parola ! Finora sommi sentito 
compreso da confusione, quantunque volte giovani e vec- 
chi trassero ad assalirmi con loro problemi. E per accen- 
narne alcuno, non v’ era chi valesse a comprendere come 
1’ anima e ’l corpo, che insieme s’ accordano a meravi- 
glia, e l’uno all’altra si tiene cosi strettamente congiunto 
da parere al tutto inseparabili , si facciano poi senza posa 
una guerra così accanita, da doverne andare attossicata 
la esistenza ; inoltre.... 

Mefistofele. Taci una volta ! Io vorrei piuttosto chie- 
dere come mai 1’ uomo e la donna così poco se la inten- 
dano ; eccoti, mio caro, una questione, che a volerla 
sciogliere, proverai non lieve imbarazzo. Quivi s’ha da 
operare, chè ciò appunto l’oiniciatto desidera. 

Homunculus. Che debbo io fare? 

Mefistofele, additando una porta laterale. Mostra colà 
ciò che possa il tuo ingegno. 

Wagner, fissando sempre la guastada. In fede mia , che 
tu se’ un grazioso monellino! {La porta laterale si apre, e 
lascia vedere Fausto supino sur un letto.) 

Homunculus tutto attonito. 

Oh vista ! Oh meraviglia ! 

{La guastada scivola di mano a Wagner , e aggirandosi sul 
capo di Fausto, lo illumina.) 

• Ecco un ricinto 

impulso salvo che questo. In ambeiluc quindi rimane (issa una (ale idea ; se 
non elio Mefistofele dura fatica ad acconciarvisi : una simile escursione nell'an- 
tichità lo impaura, incerto essendo di quanto ha da succedere. Frattanto Homun- 
culus, o la personificazione di codesta idea, piglia dominio sopra di lui, o 
poco andrà eh’ ci le terrà dietro alla cieca. Homunculus sveglia io esso lui 
una viva passione per le Maghe di Tessaglia; in una parola. Mefistofele ter- 
mina col dipendere in tutto e per tutto da questa idea, avvegnaché idiosincra- 
tics. Di là quelle parole che indirizza a se medesimo, sebbene accenni ad Ho- 
munculus, sua idea incarnata nel cristallo, e che va aggirandosi per I’ aere 
trascinandoselo addietro: a Noi terminiamo sempre col dipendere dalle crea- 
ture a cui sbbiam data la vita. • (V. pag. 217.) 
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Pien di care armonie ! Di spesse piante 
Ai rezzo amico che da’ raggi ardenti 
Lo ripara del Sol, limpido stagno ! — 

Fanciulle — oh come belle ! — creature 
Celesti ! al margo, di slacciar in atto 
Le virgince lor zone : — una fra quelle — 

Bene sta ! bene ! sempre meglio ! — porla 
Alta via più la fronte incoronala 
Di tutte grazie ; eli’ è per certo donna 
Dal sangue uscita degli eroi, de’ numi ! 

Entro all’ onda gentil le piante immerge, 

E del nobil suo velo il sacro in quella 
Ardor vitale ammorzo. Oh ! zitto ! udite ! 

Qual d’ ali scosse strepito improvviso ! 

Qual repentino suon del trasparente 
Cristallo emerge ! Qual non aspettato 
Rumor ! —Da tutte parti seminude 
Sotto all’ ombria degl’ intrecciati rami 
Fuggon le donzcllette alla ventura. 

Sola rimansi la reina, c intorno 
Studiosamente altero e insicrn tranquillo 
L’ occhio rivolge per veder leggiadro 
Cigno regai che palpita fra l' erbe. 

Mesto e dolce ad un tempo ecco s’ avanza, 

E salace s’ accosta, ed a’ ginocchi 
Fin le si reca. Oh ! ve’ come s’ accende 
La sua pupilla ! Oh ! come il manto spiega ! 
Lussurioso augello, egli osa, ei preme.... 

Ahimè ! che il cigno, e la donzella, e il molle 
Seno di lei tutto dilegua, e denso 
Vapor dall’ acque csafa che de’ suoi 
Tepidi fiati 1’ aura imbalsamando 
La sì cara apparenza agli occhi vela. 

Mefìstofele. Nel raccontare vali proprio un tesoro ! 
Avvegnaché sì picciolo ancora , va ! che tu sei un gran 
visionario. Io veggo un bel nulla. 

Homunculus. Non duro fatica a crederlo : tu, uomo 
del Settentrione, cresciuto in un’età oscura e nebulosa, 
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fra la zotichezza della cavalleria c del monachiSmo, come 
mai P occhio tuo potrebbe qui spaziare in libertà ? Luogo 
acconcio per te non evvi che il buio e la notte. ( Volgendo 
intorno lo sguardo). Un ammasso di pietre bigie, muffate, 
nauseanti, che ti dànno una vòlta scabra, bassa ed angu- 
sta !... — Scegli venisse mai a svegliarsi, sovrappreso da 
novelle angosce, vedriasi forse a cader morto di tratto ! 
Dopo le vive scaturigini nel fìtto de’ boschi, c i cigni, e le 
bellezze senza velo, visione che suscita le più calde fanta- 
sie, or come saprebb’ egli fra cotesti orrori ausarsi ! Ap- 
pena è che io, il più corrivo degli esseri ;■ vi resista. Via 
di qua ! all’ aperto con lui ! 

Mefislofele. Quel fare spacciato mi giova non poco. 

Homunculus. Traggi il forte in battaglia, la fanciulla 
alle danze, e ogni cosa va di concerto. La notte classica 
di Valburga, la sarebbe, or ch’io ci penso, opportunis- 
sima più che altro a trasportamelo nel suo proprio ele- 
mento. 

Mcfistofele. Non intesi mai pur un motto di tutto 
questo. 

Homunculus. Come dunque P avreste potuto inten- 
dere voi ? — Voi che altro non conoscete, tranne gli spet- 
tri romantici ? Eppure un vero spettro ha di necessità da 
essere classico. 

Mcfistofele. E qual è il cammino che vi mena? Sento 
già che i miei vecchi sozii mi vengono a noia. 

Homunculus. La contrada che fora a te prediletta , 
stcndesi, o Satanno, a Maestro, e questa Hata noi facciam 
vela verso Scirocco. In mezzo a vasta pianura scorre libpro 
e sciolto il Penco, ricinto da piante e cespugli, per vallon- 
celli umidi e silenziosi ; c detta pianura si allarga per in- 
sino ai burrati delie montagne, sulle quali campeggiano 
P antica e la nuova Farsaglia. 

Mefistofele. Puh ! indietro ! e lascisi da banda , per ca- 
rità, codesta lotta sanguinosa fra la schiavitù c la tiran- 
nide. Essa m’ è insopportabile ; che appena ha luogo un 
po’ di tregua, si torna con più di accanimento da capo, 
nè alcun di loro s’ accorge come sicno tutti quanti ncceln 

si* 
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lati da Asmodeo clic li segue per tutto. Er si battono — 
van dicendo — pel dritto di «libertà , e , ben contrappesale 
lé'cose, sono schiavi a rincontro di schiavi, e nulla più. 

Homunculus. Lascia che gli uomini rinneghino a lor 
posta la natura ; gli è d’ uopo che ciascuno pigli a difen- 
dersi com’ e’ può ; il fanciullo terminerà eoi diventare 
uomo fatto. Trattasi or di sapere per /qual via possa gua- 
rire costui : se ti è nota , fanne subito lo sperimento ; se 
no, lasciane a me solo il pensiero. 

Mefistofele. Ci sarebbero ancora parecchi tentativi da 
fare sul Broken, ma i chiavacci del paganesimo sono di 
bel nuovo strappati. Il popolo greco non valse mai gran 
fatto ; e se vi abbarbaglia , eiò avvien solo per la sua li- 
bertà ne’ diletti sensuali , e perchè attira il cuor dell’uomo 
sul ridente pendio de’ piaceri, mentre fra noi cupo sem- 
pre e annebbiato si mostra. £ adesso, a clic perdiamo qui 
il nostro tempo ? 

Homunculus. Tu non se’ tanto per indole sempliciot- 
to ; e quando ti parlo delle maghe di Tessaglia, panni 
d’ aver detto abbastanza. 

Mefistofele con trasporto. Le maghe di Tessaglia! Bene 
sta ! Le son note a me da lunga pezza. Non so troppo se 
mi converrebbe consumar più notti con esse; tuttav ia son 
tentato di far loro una visita. 

Homunculus. Vien qua dunque col mantello, e sten- 
dilo sul cavaliere! Codesto cencio vi porterà l’uno e l’al- 
tro come appunto fece sin qui, ed io vi precedo per Schia- 
rirvi il sentiero.* ' 

I Vagner, con voce affannosa. Ed io? 

Homunculus. Oli! tu rimani a casa per compiervi 
un’opera benaltrimenti importante. Seguita a squadernare 
le vecchie pergamene, raguna, giusta quello che troverai 
detto, gli elementi vitali, c fa di classarli con diligenza; 

* Le evoluzioni aeree e luminose della guastada di Homunculus ne ri- 
cordano il fuoco fatuo, che nella Prima Parte rischiara Fausto e Mefistofele, 
e viaggia con loro travrrso agli scabri sentieri del Brorken. • Mefistofele — 
Va via dritto in nome del diavolo, o ch’io ammorzo d’ou soffio quel tuo pie- 
col guizzo di vita. • ( v. a pag 146.) 
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nè tralasciare di attendere alla investigazione delle cagioni, 
c, che più rileva, a quella de’mezzi. Ed io frattanto, recan- 
domi a scorrere un po’ di mondo , farò di scoprire il punto 
sull’ di che il grande scopo prefìssoci, vedrassi perfet- 
tamente raggiunto. Una cotale intrapresa merla bene un 
guiderdone siffatto ; oro, onori, gloria, vivere lungo e 
prospero, ci toccheranno ;-e fors’ anco scienza e virtù*per 
soprammercato. Addio! 

“ Wagner, turbato ed afflitto. Addio! Il cuor mi si spez- 
za, e temo forte Un da questo punto di non avere a rive- 
derti mai più ! ' \ ' 

Mefistofele. Oramai, andiamocene ratto laggiù al Pe- 
neo ; messer nostro cugino va rispettato. {Ad speetatores.) 
Noi terminiamo sempre col dipendere dalle creature a cui 
abbiam data la vita. 


LA NOTTE CLASSICA DI VALBURGA . 1 

I campi di Farsaglia. — Tenebre. 


Eritto. Al tripudio di questa notte spaventosa, ven- 
go — nè è già la prima fiata — io la funesta e cupa Erit- 
to, meno schifosa però di quello che mi facessero mai i 
maligni poeti nella lóro immaginazione calunniatrice.... 
prodiga senza fine, cosi di plausi, comedi satire e di villa- 
nie. Già parmi che la valle da lontano biancheggi al muo- 
vere di mille tende che riflettono una tetra luce notturna, 

* La notte di Valburga che abbiamo veduto acorrere sulle alture del 
Brocken, ha luogo questa volta sulla terra della Grecia, e di romantica in 
classica si tramuta. Per tal modo il concetto di Goethe avrà intero lo sviluppo. 
Il lettore non fascera certo di ravvicinare i dne quadri, e di raffrontarli accu- 
ratamente con interesse e curiosità. La stregoneria del medio evo è ben lungi 
dall’ abbracciare tutti gli apparati fantastici possibili, fi classico altresì ha il 
suo romanticismo, le sue mostruose creazioni, i suoi schizzi informi e grotte- 
schi : Sfingi, Cabiri, Dattili, Arimaspi, Lamie, le cui ombre e larve saprà 
Goethe evocare a popolarne la tregenda della sua seconda notte di Valburga. 
Codesta scena avrà per teatro i campi di Farsaglia, le coste del mare Egeo, e 
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foriera di raccapriccio e di spavento. Oh ! quante volte fu 
vista rinnovarsi codesta lotta ! che si riprodurrà poi sem- 
pre, per tutta l’eternità,... Nessuno vuol cedere .1* impero 
ad altrui; chi. a foVza l’cbbe ghermito, e a forza lo reg- 
ge, noi cede a chicchessia, dacché ciascuno, inetto a go- 
vernar se medesimo,. è roso dalla smania’ di imporre alla 
volontà del vicino , giusta i calcoli dell’altiera sua mente.... 
Grande esempio ne porse quivi un lacrimevole conflitto 
nel quale fu vista opporsi la potenza ad una potenza più 
forte ancora; nel quale si conobbe, come il serto fiorito 
e incantevole di libertà si dispezzi, e come l’inflessibile 
fronda d’ alloro intorno alle tempie s’ attorca del conqui- 
statore. Qui, prima dell’imbrunire di codesta notte, so- 
la Tessaglia a tramontana ; la Tessaglia , ove nacquero Ecate ed Edito ; la 
Boemia dell’antica Grecia. Per verità, I’ aspetto di tali ospiti bizzarri dovrà a 
prima giunta indispettire alcun poco i nostri pellegrini; segnatamente Mefi- 
stnfete non saprà accomodarvisi. Intanto che Fausto, immerso tutto quanto 
nella niiova passione che lo trascina, sente crescere a mille doppi lo stupore 
e l’ entusiasmo per colai mondo di cui ben comprende la calma e l’ideale, 
Mcfistufele da cantò suo gusterà assai poco la fantasmagoria. Straniero ad 
ogni intellettuale specolazione, preoccupato solo dalla forma palpabile, co- 
mincierà col non poter rendere a se medesimo ragione di nulla, e la calma 
avrà per freddezza, il lindo per indecenza ; e chiederà il perchè sicno scami- 
ciate le Sfingi : tanto il povero diavolo sarà lontano dalle sue Streghe, e da 
quelle sue tregende dal piècaprigno! L’unghia forcuta di che fea sì gran 
vanto snl Brockeu, dovrà qui tenerla coh somma arte nascosta a fine di cau- 
sare le beffe e i motteggi. L’antichità è una Certa aristocrazia colla quale non 
è sì facile il bazzicare, e le Sfingi, nella immobile loro rigidezza e nella loro 
impassibile alterigia, non iasceranno di sconcertare, sulle prime, il Sacripante 
del Brocken. Le persone di spirilo hanno l’ istinto del momento ; ed egli v| si 
anserà poco alla volta, fino a che il vecchio diavolo, ae pure in tutto non ria- 
vrà la sfacciata sua impudenza, darà almeuo alcun indizio dell’ umor suo 
ostico e beffardo. E noi vedrcmlo affettare il carattere di sputa sentenze, e 
dada ad ogni poco in proverbi; meno cinico nel favellare, più contegnoso nel 
tratto, e dominato fino a un certo segno dalla influenza di codesti luoghi mae- 
stosi : io una parola, ci si pwsenterà sotto un aspetto interamente nuovo. Il 
pensiero di strappare Mefistofele alla ignobile cerchia -nella quale il vedemmo 
prima d’ora aggirarsi, confuso colla vile plebaglia, per immergerlo fino a gola 
nella classica mitologìa, ci pare uno de’ più grandiosi che possano entrare in 
mente d’ uomo. Il diavolo della leggenda che va errando, fuor di patirla, in 
codesta notte riboccante di fantasìme dell’ antichità, che interroga quanto in- 
coatra, colla voce, colla mano, cogli occhi, MeGstofele che appoggia il capo 
aulì’ omero della Sfinge, quol viva immagi nazione ! quale stupendo quadro! 
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gnava il Magno i floridi giorni dell’ allo suo stalo ; là 
Cesare si tenne vegliando a spiare il moto incerto della 
bilancia! Ogni cosa tornerà al pari. Pur tutti sanno 
qual principio ebbe allora il trionfo. 

1 fuochi notturni splendono qua e là vibrando rosse 
fiammelle il Sole assorbe i crassi vapori del sangue 
sparso, e adescati dallo strano e inconcepibile fragore 
della notte, si assembrano a legioni gli Spiriti della elle- 
nica tradizione. Attorno a ciascuno di que’ chiarori, gira 
con volo incerto, o s’accoscia a bell’agio un’immagine 
favolosa de’ giorni antichi.. , La Luna, che al tutto ancor 
non tondeggia , spande ovunque nel sorgere il dolce c 
vivo suo raggio ; la illusione delle tende scompare , e le 
fiammelle imbrunano e si spengono. 

Ma quale in sul mio capo inattesa meteora ! Essa 
brilla ed illumina un gruppo d’ umane creature. Io sento 
1’ odore di enti che vivono. Disdice a me 1’ appressarmi a 
coloro a cui sarei senz’ altro di pregiudizio ; non che 
averne aleun prò, ne toccherei invece qualche ingiuriosa 
parola. Già già il globo s’ abbassa. Prudenza vuole eh’ io 
mi ritiri. (Si allontana.) 


1 Viaggiatori aerei nello spazio. 

Homunculus. Librati ancora una volta attorno a co- 
desta fiammella orribile c spaventosa ; giù nella valle, c 
fin dove 1’ occhio può spingersi , non s’ intravvede che 
fantasmagoria. 

Mefislofele. Io scopro, quasi a traverso di un antico 
finestrone, nella sozzura e nelle macie, dalla parte del 
Nord, spettri d’ una laidezza che non ha pari : e qui ap- 
punto come colaggiù mi trovo a meraviglia. 

Homunculus. Osserva quell’ alta fantasima che ne pre- 
cede a gran passi! 

Mefistofele. Diresti che le sa male di vederne traSvo- 
lare per aria. 

Homunculus. Lasciala andar a sua posta ! e tu vanne 
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a deporre il tuo cavaliere. Egli riavrà di tratto la vita cui 
va cercando nel regno della favola. 

Fausto, toccato appena il terreno. Dov’ è ella mai ? 

Homunculus. Noi noi ti sapremmo ben dire, ma po- 
trai probabilmente informartene qui tu medesimo. Suvvia 
dunque , innanzi che aggiorni , va da una in altra fiam- 
mella a investigarne la traccia : nulla evvi d’ impossibile 
per colui che potè arrischiarsi di penetrare appo le 
Madri. v 

Mefistofele. Ed io pure ho in capo il mio ruzzo ; ciò 
non di meno il meglio sarebbe che ciascuno dal suo canto 
corresse qua e là tra’ fuochi in cerca della propria ventu- 
ra. Di poi, onde ci venga dato di riscontrarci, farà il no- 
stro nano raggiare intorno il suo lanternino. 

Homunculus. E "questo tia lo splendore ed il suono che 
a suo tempo ne uscirà. (La guastada romoreggia e risplen- 
de.) Ora poi , all’ erta ! chù stanno per succedere nuovi 
prodigi ! 

Fausto solo. Doy’c ella mai? — Ma adesso non occorre 
più che ti faccia a domandarne.... Se a te non 1’ additi la 
terra che 1’ ebbe sorretta, o I’ onda che le si frangeva sul 
petto» fia che te la riveli almen l’aria clic portava intorno 
le sue parole. — Qui! per forza d’ incanto, qui, sul bel 
suolo di Grecia ! conobbi tantosto qual regione io preme- 
va. Non prima, dormendo, m’ebbe dianzi uno Spirito in- 
fiammato, che sentii repentinamente suscitarsi in me la 
vigoria di un Anteo ; e quando pure avessi ad imbattermi 
nel più strano viluppo di rischiosi eventi, vorrei ad ogni 
modo con passo franco e solenne perlustrare d’ alto in 
basso e da un canto all’ altro questo labirinto di fiam- 
me (S’ allontana.) 

Mefistofele, aggirandosi qua e là. Per vagare eh’ io fac- 
cia in giro a codeste fiammelle, più e più mi trovo sviato, 
e come a dire fuor di paese. Di gente ignuda v’ ha per 
ogni dove a ribocco, e raro è che trovi alcuno incamicia- 
to. — Le Sfingi immodeste, svergognati i Grifoni; e 
quanti e quanti che, schiomati e senz’aie, ti si danno 
patentemente a vedere per davanti c per di dietro!... È 
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ben vero, che noi siamo razza di gente oscena e laida 
sino al midollo, ma l’antichità mostrasi, a parer mio, 
corriva e ardita un po’ troppo ; e saria ben fatto all’ uso 
moderno sommettcrla, e acconciarle dattorno delle vesti* 
menta, giusta le fogge diverse.... Fastidiosa turba la è 
questa, per mia fè! non dee per altro lasciare il nuovo 
venuto di salutarli con garbo.... Buon di, leggiadre fem- 
mine! c a te pure buon dì, assennato grigionc ! 1 

Un Grifone crocidando .* Grigioni no! ma Grifoni! — 
Nessuno gode eh’ altri per grigio lo appelli. Le voci al 
postutto ci fanno sempre sentire la loro derivazione. Gri- 
gio, gretto, grossolano, grinzo, che hanno certa conso- 
nanza etimologica, discordano per noi in tutto c per 
tutto. 

Mefìstofele. Eppure, senza uscire del soggetto, grifa- 
gno non suona male all’onorevole titolo di grifone. 

Il Grifone, seguendo a crocidare, e cosi sino alla fine. 
Ciò è innegabile ! Il parentado fu- riconosciuto abbastan- 
za ; e se talora se n’ebbe aloun biasimo — nè io vo’ ne- 
garlo — il più delle volte ne uscimmo lodati e applauditi. 
Purché P ugna e il grifo servano ad artigliare leggiadre 

* La gentilezza affettata con cui Mcfistofelo volgasi al crocchio, lascia 
travedere che il vecchio diavolo non ì poi cosi certo della buona riuscita, 
liuon dì, leggiadre femmine ! (lo Sfingi hanno capo e seno di donzella, il re- 
sto di lione alato che mostra la coda di un drago): buon di, assennali vec- 
chioni ! tali chiama i Grifoni, senza fallo per l’antica origine loro: ma questi 
son puntigliosi sopra il Tatto dell’età, c il corifeo, crocidando come gli uccelli 
cui s’ insegna a parlare, rimbecca lo scipito complimento del povero intruso. 

1 II Grifone è, come la Sfinge, una misteriosa invenzione del misterioso 
Oriento. La Sfinge, ec lo dirà essa fra non molto, vien dall’Egitto; il Grifone 
dall’ India. Quest’ ultimo venne introdotto nella terra classica coi tappeti della 
Persia dov’era effigiato a guisa di ornamento e rabesco: di che la grera fan- 
tasia, pronta nel dar vita a tutto quanto, tenue per verace creatura un abbozzo 
bizzarro dell’ orientale romanticismo. Porta il Grifone corpo, zampe e bran- 
che di lione, testa e vanni di aquila, orecchi di cavallo, piume in sul collo 
invece di chioma, e il dorso di pinme coverto. Se nierts fedeEliano, nera è 
la piuma sul dorso, rossa quella del petto, e quella dell’ ale bianchiccia. Il 
Grifone ha scintillante lo sguardo. Nel suo covo di schietto oro, è deposta 
un’ agata ; gli son dati in custodia ! tesori delle montagne, e i suoi pulcini 
c’ripara contro gli assalti dell’ uomo che va in cerea dell’ oro. 
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fanciulle, oro c corone, sorride al grifagno sempre mai 
la fortuna. 

Una Formica di razza colossale . 1 Voi parlate d’ oro; 
e noi n’avevamo raccolto in gran copia, e intanatolo 
nelle più nascoste latebre delle rupi e delle caverne : la 
razza degli Arimàspi n’ha scoverta la pésta. Vedete lag- 
giù come sghignazzano dell’ essere riusciti a portarcelo 
via ! 

/ Grifoni. Fa d’ uopo trarneli a confessare la bir- 
bonata. 

Gli Arimàspi.* È da credere che noi si farà nel pieno 
della festa notturna. Da qui a domani tutto Ga messo al 
coperto ; e questa Gata le cose procederanno a mera- 
viglia. 

Mefistofele, ponendosi dalla parte delle Sfingi. Assai 
presto, c di buona voglia mi sono acconciato qui, dacché 
almeno intendo quello che vi si dice. 

Una Sfinge. Noi mandiamo fuori le nostre voci di 
Spirito, e voi poscia date loro un suono sensibile. Rive- 
laci ora chi sei, intanto che stiamo in attesa di meglio 
conoscerti. 

Mefistofele. I nomi ond’ altri giudicò di contraddistin- 
guermi son molli c molti. — Sarebbevi per avventura tra 
voi alcun Inglese ? — Costoro spendono per lo più assai 
tempo ne’ viaggi ad esplorare i campi di battaglia, le ca- 
scate, i muri cadenti, le pittoresche classiche antichità ! 
E qui lo scopo sarebbe degno di loro ; da poi che potreb- 
bero non meno asserire d’ avermi visto Ggurare laggiù 

* Le formiche sono il aimbolo dell’ attività laboriosa ; nascondono esse 
entro a’ crepacci della terra quanto riesce loro di trovare; e però hanno assai 
rapporti d’ interessi co’ grifoni. Può darai altresi che abbia Goethe voluto 
richiamarci alia mente in questa scena la parte assegnata alle formiche nel- 
1’ antica mitologia. Una donzella che area nome Mirmez vien trasformata da 
Minerva in formica : e Giove per contrario cangia le formiche in uomini a ri- 
popolare l’ isola di Egina, devastata dalla peste : di là i Mirmi^oni. (Virg., 
Eneide, lib. IV, v. 402 ) 

- Gli Arimàspi, razza favolosa, che si confonde spesso co’ Ciclopi a ca- 
gione della gigantesca loro statura. Abitano nella Scizia, al settcntriooe del 
Mar Nero, o secondo altri ne’ monti Rifei, 
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negli spettacoli andati in disuso sotto il nome di Old Ini- 
quity . 1 . , 

La Sfinge. Come mai potcron essi giungere a tanto? 
Mefistofele. Non valgo io stesso a indovinarlo. ' 

La Sfinge. E mcl credo I Hai tu (orse conoscenza al- 
cuna delle stello? Che sapresti tu dirmi, sull’ istante ehc 
passa? • 

Mefistofele, portando lo sguardo in allo. La stella vola 
dietro la stella; il disco lunare, abbcnchc scemo, marnili 
chiari i suoi raggi; ed io da questo buon Juogo mi godo 
mille mondi, e. vo scaldandomi col tuo vello lionino. ine- 
scusabile fallo certo io farei ove me ne sviassi per inerpi- 
carmi troppo in su. Bando agli.enimmi, c sii paga di soie 
sciarade. ” j . , , 

La Sfinge. Non hai che a proporre te medesimo; e Ila 
già questo, per mia fè, un bello enimma. Ingegnati a 
buon conto di chiarire per punto quale Ju sfei : « Utile 
» cosi al buono come al tristo; un bersaglio pel primo dove 
» lancia stoccate a furia nelle sue contemplazioni asccti- 
» che, c pel sdcondo un compare di follie; per tutti poi 
» lo zimbello della divinità. », * 

Primo Grifone crocidando. Costui non mi garba. 
Secondo Grifone , crocidando più forte. Clic prctcnd’cgli 
costui ? 


1 Alludasi a certi Misteri che si rappresentavano nel tempo del carno- 
vale in Inghilterra, al tempo della Riforma, ne’ qnali un personaggio ridico- 
lo, un pagliaccio, o come a dire Arlecchino, si schermisce contro il diavolo, elio 
sotto I’ appeliativo di Old Iniquily pativa mali traUamenti e villanie d’ogni 
fatta, di che la gente faceva le più crasse risa del mondo. Mefistofele pare che 
tema qui un consimile. trattamento. -Del resto, questa scena è da capo a fondo 
improntata d’ un’ originalità tutta sua. Un vecchio diavolo ciarliero, che in 
tonno beffardo fessi a -consultare gl’immobili rappresentanti della immobilità 
orientale, codesto. Edipo dall’ unghia fessa, che ti muove a riso, che favella di 
sciarade alle Sfingi; poscia, di tratto, nel forte della più affettata ironia, per 
nn batter di vanni, per lo stormire dcjle foglie, va fuor di cervello, o tutto 
s’impaura — egli, fratello carnale della vipera — al sibilo del serpente di 
berne ; scorgesi in lutto ciò nn taf misto 'dì naturale e d’immaginario, di 
dabbenaggine e di sublimità, un cosiffatto sentimento comico in mezzo all’ epo- 
pea, di cui non troveresti alcuna traccia'presso qualsivoglia scrittore. 
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Tufi' e due insieme. Quel vile marrano non ha qui 
punto che fare. 

Mefistofeh, co» impeto di rabbia. Stimate voi forse che 
le ugne del nuovo commensale non sappiano scorticare 
come e quanto i vostri aguzzi artigli? Su! facciamone lo 
sperimento!' . . . ' • 

La Sfinge, con dolcezza. Puoi rimanere , se ti aggrada, 
.ma non andrà molto che sarai tu stesso ansioso di ritrarti 
da poi. Tu stai a bell’ agio nel tuo paese; ma a volere 
star qui, provile’ io non erro, non poco fastidio. 

3 fefisfofele. Osservata, dall’ alto , hai tal cera che fa 
inuzzolire; come poi miro al basso, la bestia mi desta 
orrore c spavento. ’ 

La Sfinge. Ipocrita! tu vieni qua in tua malora; ehè 
le nostre zampe sono sane e ‘gagliarde, c la tua unghia 
fessa e dura non si confà punto punto con nou (Le Sirene 
fanno udire da alto soavi armonie.} . . . - 

Mefistofele. Che uccelli sono questi svolazzanti tra’rami 
de’ pioppi, dalla parte del fiume? . ^ . 

La Sfinge. Tinnii sulle guardie, miserabile !Lc canzoni 
che odi, ebbero già presi al laccio i più valorosi. 

Le Sirene. Oh! perchè òbblivios» 

• - ’ distarvi qui, fra tanti 

Mostri abbietti, schifosi? 

Queste voci amorose 
Questi udir non vi gravi, 

Nostri accenti amorosi ; - . 

* , ” ‘ v. 

, E questi si soavi 

• . Vi dilettino, Almeno . - , ’ 

Teneri accordi di che 1’ aere è pieno. 

Ecco a voi presso viene 
U coro delle armoniche Sirene. 

Le Sfingi, deridendole coll’ istessa melodia : 

A forza le cacciate. • , 

Del giorno al vivo lumcf 
’ E quali e’ sian mirate. 

In fra’ rami celate . 

Hanno le adunche, orrende ' • 
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' Ugne, e ciascuna, intende 
Lo sguardo, e a farvi in brani s’ apparecchia 
Se a’ lor canti d’ amor porgete orecchia. 

Le Sirene. Onta allo sdegno! — sprezzo al livore! 

D’ aure serene — faccia™ tesoro ; 

Tra bei diletti — quanti ne foro. 

Di sotto al cielo — godiamei 1* ore ! 

Che in terra , e sovra — 1’ onde spumose 
Non altro d’ ogni — parte si miri 
Che il mover libero— -di graziose 
Forme che destino — plausi e desiri f 
Mefistofele. Oh! vedi comò le sono gaie codeste novelle 
invenzioni! un suono di laringe o di corda che s’incontra 
oscillando con altri suoni. IL balletto grottesco non fa per 
altro in me breccia alcuna ; luti’ al più mi titilla un poco- 
lino gli orecchi, ma non va sino al cuore. 

Le Sfingi. Ciré vai In parlando di cuore? ‘Ih ^verità 
che-una vescica di cuoio aggrinzato si confarebbe meglio 
al tuo grifo. 

Fausto inoltrandosi. Oh meraviglia ! Lo spettacolo mi 
riesce a seconda ; . enti, è vero, ributtanti, ma di fattezze 
grandi c. sentite! io ho bene di che ripromettermi un de- 
stino prospero e fe{ice. Or dove mai mi trasporta questo 
colpo d’ occhio rpagnifico e sublime? ( Additando le Sfingi) 
Dinanzi a costoro trovossi un giorno Edipo ; ( segna le Si- 
rene) in faccia à quelle fu Ulisse veduto contorcersi avvinto 
da forte cànape ; (mostra le Formiche) la razza loro seppe 
già accumulare i più rari tesori; ( accenna i Grifoni) fufone 
i lor pari non poco abili a custodirli con fedeltà e scevri 
da rimproccio. Già sentomi compreso dà spirito maschio 
ed ariiito. Oh ! grandi sembianze! Oh 1 memorie oltre ogni 
dire famose !.. ■ 

Mefistofele. In altro tempo ti sarieno venute meno in 
bocca le imprecazioni cui avresti voluto lanciare cpntra 
cosiffatta gerita ; ed oggi vi ti acconci benone. La va pe’suoi 
piedi; quàndo si corre in cerca dell’ innamorata, gl’istessi 
mostri np hanno il ben venuto. 

Fausto alle Sfingi. 0 voi, forme di donna, rispónde- 
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temi : avvi per avventura alcuna che vistò abbia Elena? 

Le Sfingi. JVon già , chè nessuna è del suo tempo; qual 
è ultima fra noi veUhé da Ercole uccisa. Potresti doman- 
darne- a Ohirone ; va esso attorno galoppando per questa 
notte di fantasimi; se in grazia tua s’induce a sostare un 
tratto, fa conto d’-essere servito. 

Le Sirene. Nè ciò paò mancarti..*. Quando ebbe Ulisse 
a sostare alcun poco in mezzo a noi, si fè a raccon- 
tarne assai cose; noi non potremo ogni cosa ridirti, fin- 
ché persisti à vagare dalla parte dove s’ appiana il mar 
verdeggiante. ‘ . . ;• . 

ha Sfinge. Uom generoso , sta saldo alle loro seduzio- 
ni : e il prudènte nostro avviso siati in Véce ,di que’ legami 
da -cui andò -Ulisse costretto. Ti replico; che dove ti riesca 
di abbatterti nell’ eccelso Chirpne,- quanto io prometteva 
ti fia manifesto. (Fausta s’ allontana.)- • • ;.* 

• Ulefistofele, con dispetto. Che animali son questi, i 
quali starnazzando continuo, mai non restano di crocidare, 
e svolano sì ratto che non pur l’ occhio può tenervi dietro, 
così in lunga fila l’ un dopo 1* altro ? Manderebbono essi 
stracco ed allenato il par destro cacciatore* - 

La Sfinge. Pari all’ dragano invèrnale, a mala pena 
sarien còlte dalle freece d’ Alcide : son esse le velaci Stin- 
falidi; 1 il loro adoperarsi è per bene. Col beéc^d’avoltoio 
c colle-zampe d’ oca hanno la smania di spacciarsi per no- 
.stre parenti, e di farsi scorgere in mezzo a noi. 

Mefotofele compreso di tema. Ben altri sibili partono 
di cùlaggiù sotto al fogliame. '■ ' . ‘ 

La Sfinge. Non t’ impaurire -per questo ; ■ son esse le 
teste del Serpente di Lerna, che separate dal tronco, sti- 
maosi tuttavia di valere qualche cosa. — Ma dite, rn gra- 
zia, che progetti sono i vostri ? A che quelle mòsse irrc- 

< Le Stiafalìdi, augelli mostruosi del lago Stintalo, in Arcadia. Àveauo 
■ le ali, la testa e’I becco di ferro, e le ugne estremamente uncinate : combat- 
tevano per falangi, e nel calor della mischie, strappandosi di dosso le proprie 
peone, lancia vanle a guisa di strali coltro il nemico. Ercole trovò il mezzo di 
snidarle e disperderle, spaventandole prima con nna specie di timballo di 
bronzo fornitogli da Minerva, e uccidendole poscia tutte' quante a .colpi di 
frecce.. • . • . 
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quiete e minacciose? Ove mai faté conto di recarvi ? Via 
-di qua! Or ben veggio lo stormo che,' lontano' ancora , 
vi fa nel torcere il collo, strillare cotanto. Non siate 
troppo schifiltoso e restio, ma traetevi all’ incontro a 
complimentare que’ begli e graziosi visinf. Soh esse le 
Lamie, libidinose, sorridenti, sfrontate/, che tanlo-piac- 
ciono ai Satiri : un piè caprigno può darvi dentro senza 
ritegno. ‘ . 

Mefìstofele. Ma Voi frattanto, vi starate voi qui? Fate 
eh’ io vi trovi quando sia di ritorno. 

La Sfinge. Mi troverai, senza fallo! Or va, ti frapponi 
allo sciame vagabondo. Noi , venute dall’ Egitto, siam use 
da gran pezza a vedere ciascuna della nostra razza star- 
sene quivi ritta pei’ sècoli e secali ; e dove abbiasi ancora 
un po’ di riverenza atte nostre sedi , continueremo a rego- 
lare il corso delle ore notturne e diurne ; sedute in faccia 
alle Piramidi, per soprantcndcre ai popoli, alle innon- 
da ioni, alle guerre, alle paci ; irascibili adesso come 
sempre. ‘ ». —• . * . • t\ \ 


v / IL PETO, • 

f ' . % - • * ' • 

' ' . . ricinlo d(u acquo c 4* Nirfe. 

Il Peneo. Ondulate — fremete — strepitate -^ 

Stormite — 'Sospirate 

Salci, pioppi, canneti al tnargo appresso. 

•. - Còl mur mure sommesso . 

Di vostre dolci note 
Le interrotte mie estasi amicete ! 

Ma una seossa profonda, ■ . , 

Un treirflto improvviso or ’ mi percotc, 

E dal fresco mi toglie asii dell’ onda. . 
Fausto vagante in.riva al fiume. ;• 

' -.0» què’ fitti cespugli , e- da’ festoni •' *• 

, ; Di foglie e rami fluttuanti al mòdo 

Di tesò vela, s 1 io Hcn Odo r- ug suono ■ r 

' 22 *~ 
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Spsndèsi,'un ndn so che, pòcb diverso - . ■ 

i . Dp umana Voce, h- In -Ior lascive tresche 
' ' . .Pàio» 'scherzose’. méscersi le ondate, 

, Mentre eh» l’ aura intorno intorno pregna .. 

, ■ Dà balsamici odor iene sostimi. : 

Le Ninfe a Fausto, ~Tà^ai.i in seno aH’ onda ; - 
Del chiaro e 'fresco umor 
‘ La quiete alma e giocónda 

• * • - Ritempri il mesto. cor. , 

Il cristallino argento ■ • ,• 

<• Y Ridarti sol pòtrà : 

. ‘ ' La calma — ed R contento 

i Oie I’ alptar— pid non.ha.. * 

• * ‘ Vieni , e nòa nostro Vanto * 

*■ Dare al Ut» duol mercè ; * • ” - 

•;*< . Per te'Scipritcmo il canto v 

. Vi. < Aliterem per te. »r* 

Fausto. Ben veglioio’ — si ! : 'Fole a danzarmi infoino, 
'Deliziose immagini , cui nulla ' . 

Pareggia in terra ,*o care di quest’ oochi 
Larva, o memorie; o’crcaziorii — a lungb 
Seguite ancor !,(io$rj' così beato 
Altra volta io mi' fui ! 1 Qui, sotto al rezzo 
Di fitti rami cui Uaurettff inorde ' 

Soavemente , tacito serpeggia . • 

Un rio che move appéna; e da ognLpartc. 
Cristalline sorgive , argentei fiotti , . 

Formano grata, anzi ipiralnl cònea 
■ , Che alla sponda decresce ; e-pl bagno alletta. 

Membra di gioventù piene e di vita 

•• ' •* . f V »*r . 

' , < Rimembranza del laboratorio di Wagner, e delle illusióni fattegli gu- 

stare da.Homancnlus nel sogno delizioso, o forse ancora, bon più che una osser- 
vazione psicologica del poeta. L’ uomo io bilia della passione che lo domini, 
smarrisA ago* idea di luogo e di tèmpo, coeV'che pargfi riconoscere la piaggia 
ove pone il piede la prima volta, e gli avvediménti che’ si. avolgono sotto 
a’ suoi occhi sodo per Lai'siccome fatti antichi e passati ; n£ il più delle volte 
s’ inganna, chè il mondo predente e i suoi casi, tutto preèsistpva in idea nella 
eua mente ; e le immagiai della divinazione aooosi 'in' lui impresse a tal segno, 
da renderlo certrt-ehe sièno esse ricordo d’ un (eifipo già' tràsebrao. 
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Da quell 4 ' umido speglio aHc incantate . 

Pupillo in doppia immagino reflesse:! 

0 sogtti! o dolci fantasie'! Donzèlle 
Che dentro all’jaequc tuflànsr, dattorno , 
Lascivette , scherzose arditamente , - ' 

Correndo a nuoto a'sollazzarsi intese; 

0 sull’ umida sabbia impaurite . . '■> 

Inquiete fuggendo ! — E ppi 4e grida > . . 

•I contrasti, le baie! — Ohbme far paga 
’ Dovrian bene , tred’ io> queste fanciulle v ' 

E qiti l’ occhio trovar le sue (Joteezzq. '• >' 
Sempre, piu- lungi sempre il, mio bramoso 
Spirto si lancia: penetrante, acuto ' • • 

Net più riposto sèn 1’ oeòhio s’ ipterna.' 

Sottesso un pndigffon di ricca fronda 
Tiessi 1’ alta rei ha ; ed ecco in mille 
Cerchi Tendersi Tacque < c da un riposto 
Cespuglio a nuófo uscir cigni, regali 
Tranquilli in ióT desio, dolci, atnorósi, 

E Insiem di tanta venustà superbi. 

Ve' qual piegan sul mobile elemento 1 . . 

L’ ebuppeo colini... Dn'd’ èssi,, un d’ essr intanto. , 
Nella schiera gentil primo si nota. 

Move, turgido iL se n,' pur come acceso ' 

Di sua Vara adomezza , e traversando , 

' QueH’ armonico sciame, al Sol dinanzi • : 

Le orgogliose sue pènne dilata-. ; •>; 1 ‘ . 

Vedi! ei s’affrettale con sprezzante esìma 
Onda sovr 1 ondà riversataci santo • 

Locò déntro- Si trae. — Pel cheto azzurro 
Gli altri qua e là discorrono, e tranquilli 
Spiegania pompa del nevoso' manto. — 

Indi a un tratto con-impeto improvviso v 

. Serrati a stuolo ad assalir le vaghe 
Donzellette confuse ecco sen vanno , 

’ Gfié d’ urf asilo in cerca ove Secure ; 

' Ritrarsi, obliai che 'da' profano piede 
'Schermire il padighon Tu lor commesso. •« 
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Una Ninfa. Bocconi sull’ erba — sorellé , alla riva 
Ben tesa in ascolto — l’ orecchia ponete. 

' i Chi turba repente — la nostra quiete ? 

Corsiero a galòppo gli è questo che Arriva. 

D’ udrre-qual porti — del vento sull’ ale 
Notturno messaggio - gran voglia m' assale? 
Fausto. E 5 parrai fremere la terra sotto lo scalpitare 
romoreggiapte d’ uno sbrigliato corsièro. Laggiù! caie 
pupille, laggiù! M’ avesse la sorte a favòHre sì tosto? Oh ! 
prodigio senza pari!, Un cavalieri sopravviene a precipi- 
zio, e mostra. isserò dotato- {li gran mónte e di . non poco 
ardire; gli è ki groppa a un cavallo candido più che neve 
or ora caduta..,.. No, non m’ inganno, in lui già ravviso 
•il rinomato figliuolo di FilUra ! — ^Ferina , o Lhironc ! fer- 
ma, ti dido; pok^iò deggip parlarti. . 

Chiròw. Chi mi vuole? che e^è? \‘y. 

Fausto. Allenta un poco il tuo corso. • % - 

(htrone. Io non uso fermarmi., • 

Fausto, Quando ,-è còsi pigliami, te ne prego, in sulla 

groppa! -‘-f > 

Chirònù. Fa pure il piatir tù®. Ed ora, dove vuoi tu 
# eh’ io ti meni ? Siam qui presso òlla r|va) eecòtni presto a 
recarti traverso .al fiume. 

Fausto, salando sul dorso al centauro Chitone. Trag- 
gimi dove ti aggrada ; èhMg .vo’ serbare ohìtligazione pe- 
renne a te, sublime' è rara creatura, esimio pedagogo, 
che per tua gloria crescevi un popolo intero d’ eroi, la 
falange elètta de* nobili Argonauti., e qùaPti pòscia il 
mondo crearono de’ poeti. . • 

Chiron». Non si faccia motto di Ciò, chè la stessa Pal- 
ladc sotto le sembianze di Mentore avrefibe il tòrto a van- 
tarsene. Costoro la finiscono ed fare a modo loro, quasi 
' che niuno si fosse preso pensiero dell’ educarli. 

Fausto. Io n’ andrò allora tenuto gl gran medico 
esperto a conoscere il nome di ciascun erba , a colui che 
sa a menadito le più occulte virtù de’ Semplici, che resti- 
tuisce al malato la sanità, che al ferito pòrge sollievo : c 
ne lo abbraccio quucon tutti -P anima. ’* 
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Chitone. Se alcun eroe mi venisse a cadere sangujnente 
da presso , saprei ben io dargli soccorso e consiglio : per 
altro io terminai col rinunciare 1’ arte mia alle mammane 
ed a’ preti. . ' ■ • - 

Fausto. Tu se’ veramente quell’ essere singolare clic 
insofferente di lodi con bel garbo se nc schermisce, quasi 
che de’suòi pari tutto fosse il mondo ripieno! - 

Chitone. Tu mi pózzi d’ipocrita, di quella trista razZn 
così destra nell’ adulare i popoli ed i re. 

Fausto. Non saprai negarmi però, che tu hai prati- 
cato cogli uomini più illustri del tuo tempo . seguito nelle 
tue azioni quanto vi ha di piò nobile, e vissuto i tuoi 
giorni nelle- cure gravi ed imponenti di un Semidio. Ora,, 
fra tutte codeste eroiche intraprese , qual è che reputi . 
cssére di maggior conto ? ■ 

Chitone. Nell’ augusta falange degli Argonauti, era 
ognuno prode a suo modo, e giusta la energia onde snnti- 
vasi investito, polca bastare a quelle opere nelle quali altri 
fosse statò da meno di lui. 1 Dioscuri furono i. primi colà 
dove floridezza di gioventù e leggiadria perfetta di, mem- 
bra erano spedienti : risoluti e , prèsti ad accorrere ove 
i’ altrui periglio li domandasse* tali si diedero a conoscere 
i Boreadw riflessivo, gagliardo, tutto prudenza, e destro 
nel dar consigli, parve in fra tutti Giasone, delizia del 
sesso gentile,: quindi Orfeo, tenero sempre e discreto, che 
nell’ arte di sonar la cetra non ebbe chi 1’ agguagliasse ; 
da ultimo l’ ingegnoso Linceo che dì e notte traverso agli 
scogli guidò il sacro naviglio. La prova del rischio, féssi in 
comune ; c se l'opera è ad un solo commessa, ogni altro 
piglia parte alla lode. 

Fausto. E di Ereole,non mi dirai tu nulla ? 

Chirone. Ahi, sciagura! perchè inàsprisci tu la mia 
piaga ?... Nqn avev’ io mai veduto Febo, nè Arete, nè 
Ilermes, secondo e’ vengono appellati, qìiando mi fu dato 
contemplare là, in faccia a me, tytto che l'uomo nella 
divinità ammira e cole. Urt regai giovinetto, modello ili 
vista di perfetta armonia, sommesso a’ suoi fratelli mag- 
giori di età, devoto alle avvenenti femmine altrettanto, 
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ta)e , a, dir breve, che nè Gea saprebbe creare l’ eguale, 
nò altro mai, verrà da Ebe nell’ Olimpo introdotto. Indarno 
si sfoggiano gl' inni, e con vano tormento le pietre sotto ai 
martelli si scheggiano. 

Fausto. Hanno gli statuari un bel faticare in sai -mar- 
mi, che mai non col seppero figurare in tutta sua mae- 
stà. Poiché tu m’ hai discorso del più leggiadro fra gli 
uomini, dimmi pure un motto della più avvenente in fra 
le donne. . - ' 

CArrone. Che- domanda c la tua?... La bellezza fem- 
minile è per sè un bel nulla , o in generalo, non più che 
un’ immagine ghiacciata ; da canto mio, solo apprezzo 
quella creatura ohe del-vjyere si appaga. 11 bello perchè 
bjello si ammira , ed ecco tutto : ma non è chi resista alla 
grazia, quale appunto era in Eletta mentr’io la portava. 

, . Fausto. Oh! l’ hai tu dunque. portata? Colei! 

Chirone. Maisì , su questo mio dorso. 

Fausto. L’ ebbrezza mia s’ accresce. a mille doppi. Oh 
me beato! Dove già fu ella sedermi''! 

Chirone. E cosi appunto tenevasi stretta alla mia cri- 
niera, com’ ora fai tu. . • - . ’v- - 

Fausto. Oh delirio! lo ne perdo il cervello!. Narrami 
conte...'. Io non sospiro , io non anelo che lei! Dove l’ hai 
tu presa? Dove lasciata? Ah dimmi.... 

Chirone. Posso agevolmente rispondere alla tua di- 
manda. Aveano i Dioscuri sottratta. a que’ di la giovinetta 
di manti a’ rapitori: i quali, poco usi a lasciarsi sopraffa- 
re, crebbero di arditezza e si fecero ad inseguirli precipi- 
tosamente. Le paludi Eleusine arrestarono il corso veloce 
de’ due fratelli, i quali ivano dibattendosi per entro al 
fango. Passo io allora nuotando all’opposta riva, dove 
Elena, spiccato un salto,, e molto careggiando l’umida 
mia criniera, ebbemi ringrazialo con gentili e dolci pa- 
role. Oh! com’ eli’ era avvenente! Sul flore, degli anni, 
delizia del vegliardo. 

Fausto. Appena settenne!... . . 

Chirone. In ciò che odo ravviso, i filologi ; essi ti eb- 
bero. ingannato,, come appunto ingannarono prima se 


Digitized by Google 


l’AItTE SECONDA. 


m 

medesimi. La donna mitologica nulla ha di comune colla 
realtà : i poeti se la Ungono come lor torna ; nè maggio- 
renne, nè vecchia, ma sempre di fattezze seducenti; gio- 
vine, è rapita; vecchia , è incentivo di concupiscenza :• in 
una parola, il poeta non fa caso veruno- del tempo. 

Fausto. Ah! nè ella tampoco rimanga al tempo sog- 
getta! L’ incontrò bene Achille in Fere fuor d’ ogni con- 
tingenza di tempo. Felicità non punto sperata, conquiste 
fatte in amore a dispetto dèlia sorte! Chi potrà dunque 
contendermi, che per sola virtù del prepotente mio desi- 
derio, ridesti l’unica bellezza alla vita? La divina immor- 
tale fattura , sublime è affettuosa ad un modo, di riverenza 
degna insieme c d’ amore, tu prima il’ ora la vedesti.; ed 
io oggi stesso holla veduta vezzosa tanto quanto seducen- 
te, vezzosa tanto quanto vagheggiata e agognata. Ogni 
mio sentimento, e fin in più tenue fibrilla dell’csser mio n’è 
compresa e posseduta; talché, ov’ io non giunga ad aver- 
la, ne morrò senza fallo. 

Chirone. Mio buono straniero, ciò che tu', Uomo, 
stimi una beatitudine, appo gli Spiriti si ha per vero de- 
lirio. Non monta però, chè tutto cospira a farti pago, e 
.contento. Io soglio ogni anno recarmi- per un po’ di tempo 
da Manto, figliuola d’Esculapio, la quale, raccoltasi in 
segreto, va porgendo preei al genitore onde si piaccia 
illuminare pur finalmente lo intelletto de’ medici, sicché 
cossino,una volta di essere micidiali in modo cosi sfron- 
tato. Colei ch’io pregio meglio d’ ogni altra Sibilla , non 
dà in pazzi scontorcimenti, ma dolce si mostra , affabi- 
le, cortese: ed cfla, purché rimanga secolei alcun po- 
co, riuscirà colla virtù dell’ erbe a risanarti compiuta- 
mente. ^ , 

Fausto. Tengasi pure i suoi farmaci! Spirito mi sento 
ro gagliardo, e possente! Ne diverrei allora stupida, ipi- 
bestiato com’ altri. 

Chirone. Non ispregiare la salute da quella nobile 
sorgente da cui ti è dato ottenerla ! Salta giù lesto, però 
che 9Ìnmo arrivati. 

Fausto. Or dove mai — in grazia — mi hai tu menato. 
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nel fitto buio della notte, e. traverso a quest’ umiik sab- 
bie? Qual piaggia è questa ? i 

Chirone. Qui Roma c Grecia ebbersi un dì conteso 
eoli’ arme il primato: nc sta a dritta il Penco ,1’ Olimpo 
n sinistra, c il regno immenso che perdesi nella rena. Il 
re fugge, il cittadino- trionfa. Volgi la tua pupilla, «d os- 
serva : qui di costa a noi , a rimembrare appunto quel 
fatto , s’ erge, schiarato dalla Luna, il tempie eterno.- 1 

Manto pensando fra sè. L’ ugna d’ un corsiero — fa 
risuòhare P atrio sacrato : — son certo Sèmidei che s’ avan- 
zano 1 ' ' ’ ••• * . , * 

Chirone. Benissimo! Vorrei solo che la aprisse un 
po’ gli occhi! - : . . 

Manto svegliandosi. Sii tu il benvenuto ! Si vede che 
mai non n\anchi. 

Chirone. Il tuo tempio è dunque in pie tuttavia? 

Manto. E tu, vai tù sempre a zoqzo per le cam- 
pagne? . , . . 

Chirone.. Fin che iu la durerai nel silenzio onel ripo- 
so , io mi andrò continuo aggirando pel mondo. 

Manto. Sto in attesa, stretta dal tempo,. E -costui, chi 
è desso ? . 

Chirone. Questa malaugurata notte hallo spinto costà 
nel l^ero suo turbinio. Ei va pazzo per Elcna ! Lei voarebbe 
far sua, e non sa come, nè da qual parte incominci : l’in- 

< Potrebbest accennar' qui la battaglia di Cinocefalo, nella quale Quinto 
Flaminio vinse Filippo IH di- Macedonia P annoi T97 prima di Cristo j, ma il 
scampo di Cinocefalo, abbenchè trovisi nel cuore della Tessaglia, è non poco 
lontano da r luoghi che assegna Goethe per teatro alla notte di ValJiOrga. Sa- 
remmo tratti fors’ anco a - , ricordarci il Girino, dove Paolo Emilio ebbe, sconfitto 
Perseo, successore di Filippo ; se non che il Cidno giace a incisoti! della Ma- 
cedonia, e però lungi anclr 1 esso dal punto della nostra alieno. — Tuttavia, Sa 
quo’ duo combattimenti oh’ ebbero luogo fra Romani e Macedoni non a’ accor- 
dano al postutto colla topografia dataci dall’ Autore, che pone a dritta il Penco 
a l'Olimpo a mancina, non sapremmo qual altro indicarne. — Non si perda di 
vista, che ci troviamo nella Notte di Valbnrga, notte riboccante di fantasime, 
e*che, al dire di Mefistofele sul Brocken, nella Parte Prima, • non bisogna 
stare cosi sulle sottigliezze, a (V. a pag. lafi ) — Il vailo regno perdili nella 
rena; la Macedonia sotto Alessandro : il re fugge ; Fi\\ppo 1JI, oppure Perscoz 
il cittadino trionfa ; intendi Flaminio, o se ti aggrada, Piolo Emilio. 
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, . i . «' 

traprenderc a curarlo la è impresa degna al tutto di 

Escùlapio. -, ' ù V • • *. ' .. v 

Manto. Chi ya dietro all’ impossibile , mi è 1 caro e non 
poco. (Chitone seguita pe’ campi a galoppo, ed è già. molto 
lungi.) - * . • 

Montò. Or vanne, o forsennato, e dòtti in preda alla 
gioia l'Queir andito oscuro fa capo alia stanza di Persefo- 
nc, la quale dalle viscere sotterranee dell’Olimpo viene 
segretamente spiando la contesa felicità. Colaggiù , ebbi 
altra flala introdotto Orfeo ; oh ! possa tu dell’ entrata 
che a te pur si concede, meglio di lui approfittarti! Ai- 
l’ erta! coraggio ! ( Fausto entra sotterra.) 


IL PENEO, / \ 

corno sopra. 

Le Sirene. Tuffatevi per entro alle acque d^L Penco.!. 
Colà %vetc a nuotare ruzzando, e a canterellare canzo- 
nette una dopo l’ atira a ricrcamcnto della -razza maledet- 
ta. Ove l’acqua ne manclii, ogni bel fare ne vieo menò 
altresì. Partiamoci leste colla nostra schiferà luminosa , 
per. al mare Egeo, dove ogni maniera di gocnnknti no 
attende* {Traballa il suolo per terremoto.) Le onde ritrag- 
gonsi spumando, fuori del loro letto; frerte là terra, 
l’acqua ribolle, e i lidi circostanti qua c colà -si ■ fendono 
c fumana. Fuggiamo ! Venite via tuttfe,' vèoitel chò il 
prodigio don dà certo alcun prò a chicchessia. . <: 

Ali’ erta! o nobili e gioviali ospiti , all’ erta al sereno 
festeggiare della notte, laggiù dove le trcmole ondate 
scintillano, e, rigonfiatesi dolcemente, vengono a. baciare 
la riva ; laggiù dove la Luna addoppia il suo lume,! e di 
santa rugiada ne'irrora ; laggiù è il vivere libero ed ani- 
mato ; qui airincontro orribile terremoto' ; qual c tra voi 
dotata'di prudenza r non si alleni a partire! chè quivi in- 
torno regna la paura e io spavento. 

, 23 
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V 

, Seimos' brontolando e strepitando. dal bassa. Un’ altra 
potente scossa, un altro vigoroso spi Alone, e avremo 
aggiunta quell’ altura donde non ita più alcuno che ne 
rimuova. : ■ ► -v - . 

Le Sfingi. Oh! l’ increscevole sconquasso ! Orribile e 
spaventosa tempesta! quale sussulto ! quale commovimen- 
to! Di qua, di là, tutto s’ Agita e' vacilla! E noi tuttavia, 
sc pure l’ inferno tutto quanto non venisse a scatenarsi, 
noi qui ci staremo immobili ed imperterrite. 

Di tratto una vòlta vediamo sorgere prodigiosamente. 
Oh ! non è egli quel desso, vecchio" per si lunghe età in- 
canutito, che l’isota di Deio costrusse, e la cavò fuori 
delle onde- per compassione di ima fémmina vagabonda! 
Spingendo, premendo, con isforzi a vcrun altro concessi, 
tese Imbraccia, curvo -ri dosso, e nell’ attegp^Jfento di 
Atlante, solleva il suolo, fe erbose zolle, i ciottojvla ghiaia, 
la minuta sabbia, e lo stesso* alveo delle placide nostre ri- 
viere, squarciando del pari a zigzag il variopinto smalto 
delta vallea. Indefesso all’opera, instancabile, colossale 
.cariatide*,' sorregge ; un cumulo enorme di ammontati 
massi, sotterrato per- anco lino a il petto : ma egli 

non andrà più -lungi di molto , chè ìtfwSngi ferme al loro 
posto noi consentiranno. * 

. 1° solo sono quegli che ha fàtto tutte questa 

cose , qpNSouno, spero vorrà tòrmi. un tal vanto; oV® 
stati non fossero i miei scotimenti e sconquassi ,- sarebbe 
esso mai il mondo sì bello? Codeste vostre montagne 
come dunque avricno potuto elevarsi nello schietto e splen- 
dido azzurPo'detT etere, s’ io non le avessi spinte in su a 
mio piacimento per uno spettacolo pittorico cd incante- 
vole, alloraquando al cosmA^ de’ maggiori nostri ante- 
nati — la JVoltc c il Caosse*^tni conditesi da prode, e in 
compagnia de’ Titani lanciai in olio Pelio ejl Ossa h Noi 
così seguitammo a menar di brattata e di schiena nel' bol- 
lofc di giovinezza, fino a tanto che, stracchi, posammo i 

J 4 Seismos, il terremoto personificato : Titano, il quale uMarido y*ogìi 
omeri fa uscire Pelio ed Ossa, uno che molte isolo, e fra queste la maggior* 
fra le Clcladi, Dolo, culla galleggiante d’ Apollo e di Diana- 
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due monti', n foggia di un doppio tòcco , tògul Parnaso.,- 
dove Apollo tieirsi in festa- cinto dal coro delle Muse tran- 
quille. Fin anco a Giove, ed alle folgori fU lui , il trono 
nel sommo del)’ aria composi; e oggidì con istraordinaci 
conati mi- sollevo dall’imo abisso, chiamando a voce alta 
e forte qual è uomo sollazzevole, onde a nuova vita e’ -si, 
desti. . • > i' ' ■ ; 

Le Sfingi. Direbbesi codesto novellino essere di data 
molto vecchia, se non 1’ avessimo noi co’ propri ocelli ve- 
duto sbucar pur ora fuor delle screpolature. Una fitta bo- 
scaglia gli soprasta al dorlb, c roccia sh boccia pesa sopra 
di lai non per sì lieve cosa una Sfinge si svia, chè Ila bel 
giupeo colili il quale voglia distrarne dalla sacra nostra 
immobilità. - - . . • • . 

/ Grifoni. Veggo luccicare, traverso ai crepacci-, del- 
1? oro in foglia c in pagliuzze. Nou vi. lasciate rubacchiare 
un siffatto tesoro paiPerta, Irosi ! affrettatevi a pórtar- 
velo via. - ■' • 

Coro di Formiche. Dacché i giganti — }’ ebbero solle- 
vata —vof scalpitanti — salitevi su pronti! — Siate snelli— 
entro come fuori! — Ih cotai fessi — qualsia particella — - 
morta d’ essere posseduta. — A voi tocca scoprire — ogni 
menomo che — a un batter d’ occhiò — in tutti i riposti- 
gli. -^Cercate ben sòtti>menle , esseri brulicanti ! — jNò- 
sti-o’sia 1’ òro ! nostro sìa {’ oro ! — Sloggiate dal monte ! 

I Grifoni. Qua ! pjù qua! oro a mucchi! Noi vi «acce- 
rem dentro le ugne j son queste i roncigli di miglior lé- 
ga. Lo stupendo tesòro vi fia ben custodito. * 

I Pigmei. 1 Noi «i troviam proprio ài nostro luogo ? 

* Formala appena la montagna, ecco tosto formicolarvi da tutte parti i* 
vita. Ci compaiono a miriadi i piccoli esseri a ghermire i tesori eli’ essa cela 
nelle viscere, limi, Formiche, e Dattili e Pigmei : son per gli uni le pagliuzze 
e le verghe dell’oro, di cui i Grifoni protendono farai guardiani; tocca agli 
altri il ferro per- gli udii e per le vendette. I Pigmei sono in guerra collo gru 
di Sciai* e cogli aironi loro implacabili nemici : venuti fra di essi alle prese, 
a’ aguzzano in ùo attimo dardi - e giavellotti, impegnasi la zuffa, e gli aironi 
vano» massacrati sullo stagno. Tosto le gru, gli augelli dMbieo, depositari 
delli sacra vendetta, levansiin aria, fft quale echeggi* tutta quanta di rabbiose 
strida; avrassi intera giustizia dell’ onta, a i Pigmei non tarderanno a pagare 
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come mai? Gel xlica <ìlii Io sa! Non ci venite a chiedere 
donde veniamo, dappoiché alla fin line* trovi amei qui ! 
Per darsi bel tempo qualsivoglia paese è acconcio ed op- 
portuno ; tosto, come un fesso s’ apre entro la roccia, tu 
vi trovi il nano bello q apparecchiato. Il nano c la nana, 
lesti all’ opera! Coppia per coppia mostri la sua valentia! 
Non saprei dire se nel Paradiso le cose procedessero già 
di tal piede. Quanto a noi , troviamo di costà che va tutto 
per lo meglio , e benediciamo grati alla nostra propizia 
stella, dappoiché da levante come da ponente la madre 
terra facile c produttiva si mostra,' 

1 Dattili. S’ ella produsse i piccoli in una notte, gene- 
rerà altresì i minimi, che troveran bene chi li pareggi. 

I più anziani fra’ Pigmei. Suvvia ! ordinatevi — pi- 
gliale posto ! — mano ail’ opra !,— Destri , se non gagliar- 
di! — Finche dura, la pace — apprestate |a fucina — a 
provvedere ì’ armata — di scudi e di strali; 

E voi, Imsi, quanti siete — bulicamo d’aSsai attività, — 
forniteci i metalli! e voi-< Dattili — numero senza nume- 
ro —l’ordine vi c dato — di procacciare legname 1 — Ap- 
piccatevi a un tempo — le fiamme "misteriose — .sommini- 
stratene del carbone. 

' Il Generalissimo. Con frepee ed arco , — pronti al cam- 
po! —su questo stagno — traiiggansi gli. air<jni — cjhe ni- 
dificano per migliaia— pettoruti, orgogliosi — al vibrare di 
un colpo! — tutù com’ e’ fossero un solo; — al primo no- 
stro apparire — con elmo e pennacchio. 

Gl' Imsi e i Dattili. Chi Ila che nc satvi ? — Noi'appron- 
liamo il ferro ei' ribadiscono le catene. Per la nostra 
emancipazione — il dì per anco non giunse ; — e però siate 
docili e cheti. " • 

il fio dell’ attentalo. (Vedi la Ballata di Schiller.) Sempre • poi sempre la tra- 
dizione fantastica, il mito, la leggenda j^dopo l’ Idra di Lerna, le Stinfalidi, e 
dopo queste, le gru d’ Ilice ; .il romanticismo è dovunque^ librasi per I’ aria 
co’ sacri augelli, galoppa ne’ campi con Fausto seduto in groppa a CUirooe, a 
• discende con Melatotele nell’antro dello Forclfiadi. Il concorso è uniforme 
dalla Sfiuge al Centauro, dalle Sirene alle Lamie, da Ecate ad Empousa ; non 
nn’ ideo, non no essere, non uqo schizzò che venga meno all’uopo del grande 
poeta. . ’ •’ " _ . " ". - 
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Le Gru d’ lbie». Strida letali, e ululi di 'morte t — 
Tremito doloroso di vanni ! — Quai singhiozzi, quai ge- 
miti — nc lacerano fin di quassù ? — Tutti già son massa- 
crati — il lago del loro sangue rosseggiti! — Dna rabbia 
febbrile strappa — all’airone la, nobile piuma; — che si 
posa in sq. ; P elmo a que* furfanti buzzóni e sbilenchi.— O 
voi, confederati della nostra armata —aironi pellegrirfi 
della marina . noi v’ appelliamo a vendetta — in una 
càusa che vi tocca si fattamente. — Non sia ehi risparmi 
nè forza nè sangue ; guerra , eterna guerra a codesta 
razza maledetta ! (Si perdono crocidando per aria.) " 

-• Mcfislofele neiid pianura, l&beti sapeya tenere in freno 
le Streghe 4cl Settentrione ; ma codesti Spiriti forestièri, 
mi danno, a far che stieno al dovere, una briga indiavo- 
lata. Il Bloek&bcrg ti offre uria posizione assai comoda ; in 
qualsivoglia parte tu ti trovi , gli è agevole orientarsi. 
Madonna lise n’ aspetta là dal suo masso ; sul proprio co- 
mignolo gàflo sempre Enrico ci si palesai • Russanti, gli è 
vero,' brontolano un po’ sulla Miseria ; 1 *. ma corsero mi- 
gliaia d’ anni dacché tutto questo succede. Chi è che sap- 
pia in codesti. luoghi, dove sta o dóve vada ? Chi può -in- 
dovinare Se il terreno nón gli si solleverà sotto Jp passi ? 
lo scorro placidamente traverso ad uria liàcia pianura, cd 
alle spalle mi s’ inrialza di trattò una montagna; per veri- 
tà, merta appena che tale la si dica, tant’ alta però da to- 
gliermi la vista delle mie Sfingi. — Laggiù, nella valle, 
più d’ un fuoco mirasi scoppiettare e splendere. alla ven- 
tura...; e dinanzi a me saltella e discorre, adescandomi, 
e fuggendo eon gesti leziosi c maliziati buonà.mano di ci- 
vette. Adagino, c avanti! Avvezzo a fiutare la selvaggina 
più ghiotta dove che la -si trovi, cerchiamo qui di non ri- 
manere a denti asciutti. . * 

Le Lamie? traéndo a sé Mefistofele. Ratto l più ratto ! — 
e via via più lungi! — Poi un tal po’ esitando — ciancian- 
do, ciaramellando... — Gli è ben dolce cosa — lo strasci- 
'.'*V ■ !" ■ ’ .. . ■ .V 

1 lliemtein, Beinrichhóh, Eleni sono i nomi di tre picchi del Bloo\s- 
bèrg. V’ Ila qoi nella lingua tedesca un giuoco dt. parole che nasco dalla de- 
composizione, c non può affatto tenderai nrjtaliane. 
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narci <fietro‘41 vecchio libertino! — Egli si trftgge con piè 
di piombo — zoppicando, — all’ aspro lio bhe F attende ; — 
trascina la stinco — nel seguitarci — mentre noi fuggiamo 
a galoppo. ‘ ’ • • • . *. ; ■ • ' ; > 

Mefistofele fermandosi. Maladetto destino! 0 uomini 
ingannati! voi perpetuo trastullo e zimbello sin dal tempo 
di Adamo ! Invecchia l’ umana razza , ma ov’ è chi faceto 
senno ! Uomo, uomo, non fostù ammaliato ancor quànto 
basta ! Ben sai che in sostanza non vale un frullo codesta 
genia che s’ allaccia il busto c s’ imbelletta le gotei nulla 
è in esse di sano cui possano comunicarti , dove che tu 
prenda a toccarle, fracide in ogni lor membro e corrotte. 
Lo si sa , |o si-vede, lo si csperimcnla pur anco, c nondi- 
meno, oh le fetide carogne ! solo che mandino un zufoli- 
no, e tosto hanno i vagheggini alle calcagna. 

Le Lamie, ristando dalla'corsa. Ferma! Egli riflette, 
esita, $’ arresta. Corretegli dinanzi, non forse e’ ci avesse 
a fuggire. ' ' ' ~ , s 

Mefistofele, proseguendo il cammino. Avanti ! Non 
vo' lasciarmi cogliere da’ lacci del dubbio; imperocché, al 
postutto, sè le streghe punto, non fossero, chi diavolo vor- 
rebbe farla da diavolo ? . 

Le Lamie, ton piglio- carezzevole. Meniamo a cérchio 
la danza intorno a codesto eroe; l’amore va senza meno 
. a suscitargli in petto per alcuna fra noi. 

Mefistofele. Affé, che aidubbm lume voi in’ avete cera 
di femmine gentili, nò vó’ riuscirvi sgarbato. 

Empousa ,‘ uscendo fuori di schiera. Nè tampoco io! E 
come tale consentite eh’ io sia purè debvostró séguift». 

Le Lamie. Ella è di soprassello nel circolo, ella, non 
buona mai ad altro che a sconcertare i nostri giuochi. 

Empousa a Mefistofele. Abbiti il subito di Empousa , tua 
. eugina , la eèniarc dal piè asinino! Tu non hai che un 
... ' * * * ‘ * » • • 

* E» ttoÙ; , Divinità dal piè d’asino, messaggera di Ecate, o seconda 
alcuni la medesima Ecate, che mostrasi a’ viandanti sotto varie forme, or gio- 
venca ed or albero, quando mosca e quando serpente. Mefistofele, coi non va 
troppo a sangue una tal parentela col piè d’ asino, [a finta di non capire, e si 
raddrizza sul suo piè di cavallo eoo usa ‘boria al tutto aristocratica. 
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piè di cavallo, c ad ogni modo, messer cugino, salve! 

Mefistofele. Reputava dr non avere a trovare costì che 
esseri sconosciuti, evi rinvengo, ohimè! de’ prossimi con- 
giunti. Gli è un vecchio libro da scartabellare. Dall’ liarz 
all’ Eliade, cugini , c poi sempre cugini! 

Eunpousa. lo sono apparecchiata ad agire, e potrei, 
se n’avessi talento, in cento guise trasformarmi; in vostra 
grazia però, tolsi quest’oggi la piccola testa asinina. 

' Mefistofele, Codesta gente mi si #. a conoscere non 
poco ambiziosa del parentado. Pur pure, vorrei a qualun- 
que costo rinnegare la testa asinina, con tutta l’ anima. 

Le Lamie. Lascia andare quel cello schifoso: otta rende 
sozzo e laido quanto bello e amabile ti rassembra; appena 
la si avvicina, che beltà e grazia dileguano. 

‘ Mefistofele. Le piccole cugine, incantevoli, affusolate, 
rieseonmi non poco sospette, e sotto le rose di quelle guan- 
ce, temo una qualche metamorfosi. . - -’t 

“ Le Lamie. Provati ad ogni- modo! Noi siamo qui, un 
bel numero. Piglia, se hai ventura nel gioco, ghermisci 
ciò ch’evvi di meglio ! A che prò que’ languidi sospiri? 
Altro non se’ tu che un cascamorto dappoco ;■ e; por ti pa- 
voneggi, c fai il hello! —Eccolo ora mescersi al nostro 
stuolo: strappatevi 1’ una dopo P altra la màschera,. e mo- 
stratevi a lui quali siete. ' * 

• Mefistofele. Mi son traScelta* la più avvenente.... (ab- 
bracciandola.) Uh! misero a me ! Qual asciutta granata ! 
(ne stringe un’ altra) E costei!.... oh l’orribile masche- 
rone ! • •* « 

Le Lamie. Meriteresti tu forse qualche cosa di meglio? 
Noi credo. • .. ' .-v 

Mefistofele. Or vo’ beccarmi |a piccola.... che è ? il 
braccihdi lei cambiasi in una lucertola che mi sguizza di 
mano, e le morbide sue trecce mi scappano via al pari 
d’ un serpente. A rifarmi di tali sconci lazzi ghermirò 
quella d' alta statura.... Misericordia! la-'è non più che un 
tirso e sopravi una pina.,.. Dove mai vuoi riesciré tutto 
questo?... Con quella grassoccia farò di consolarmene: 
in’ arrischio per P ultima fiata ! Or, su dunque’!... Pasto- 
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sa, floscia, gli Orientali pagano a caro prezzo di cotali te- 
sori.... Poffare ! la è una vescica scoppiata. 

Le Lamie. Scomponete le file ; aggiratevi, svolazzate: 
circuite co’ vostri sciami tenebrosi 1’ importuno figliuolo 
delle streghe !... circolo vagante, orrendo ! Vipistrelli dai 
vanni tacenti !... Ei se ne sbriga a troppo buon mercato. 

Mefistofele,schermcndosi.Non mi sono ancora, a quanto 
pare, rinsavito abbastanza! Costì, come nel Nord, tutto 
che avviene è irragionevole, assurdo ; e qui come laggiù, 
gli spettri sono schifosi, poeti e popolo scipiti; e qui oomc 
dappertutto là mascherata altro rtOn è che una tregenda 
sensuale ! Ho' presa allp ventura alcuna di esse maschere 
leziose e leggiadro, e la mano' afferrò tali eòli ond’ ebbi a 
raccapricciare 1 Nè avrei a male di patire ancora taluna 
di codeste gherminelle, purché e’ fossero di più lunga du- 
rata. (Smarrisce, fa via fra le rocce.) Dove son’ lo ? e dove 
m’innoltro? C’era dianzi nn viottolo, ed ora l’è un caos; 
trassi oltre il piede e qua son venuto per una via battuta 
c piana , ed eccomi di tratto smarrito fra le macie. Indarno 
fo d’ aggrapparmi, indarno al basso mi calo: ori dove mai 
rinvenir potrò le mie Sfingi ? Ah ! Ah ! chi avrig potuto 
figurarsi un tanto prodigio ?... Una montagna qual è code- 
sta scaturir fuòri nella notte ! Vo’ dirla un’allegra caval- 
cata delle streghe, che portensi dietro il loro Blocksberg. 

Orèo greppo dellq naturar. Vien qua ! 1 Vecchio è il mio 
fianco, e serba ancora 1’ originale- sua forma. Inchinati a 
codesti malagevoli" sentieri di granito, che sono le ultime 
ramificazioni del Pindo. 5 Ond’ è eh’ io tenevanri immoto 
lui da quando Pompeo davasi sul mio dorso a fuga preci- 
pitosa. Appetto arile, l’opera della illusione aljjirìmo 
canto del gallo si scioglie in fumo e vaneggia. Ed io mirai 
già buona mano di codeste storielle da barbogi , nate ap- 
pena , svanire. * , ■ - 

* Orio, greppo della Datari, vien qui contrapposto alla montagna lan- 
ciata in- aria da Seismos. ■ 

9 II picco orientale det Pindo stendasi fino alle pianare di Fqrssglia. 

Li montagna di Scippa os, cni vedemmo a un battito di cìglia popolala 
di esseri fantastici, o ebe sia per dileguare insieme colla Notte di Valburga. 
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Uefistoféle. Po plauso a te, cima veneranda, da robu- 
ste querce incoronala ! H -chiarore più vivo della Luna, 
non vale a penetrare nella tua fitta e densa ombria', — ma 
a di lungo per la macchia trapela un lume, che dubbia 
scintilla. Qual incontro fortuito t M’ inganno io, o se* tu, 
Homunculus! Ove te ne vai; mio-piecolo camerata ? 

* - Homunculus. Me la passo volando da luogo a luogo, 
nè mi dorrebbe la esistenza , a patto però che fosse questa 
quanto può darsi compiuta. -Non mr*so oggimai più tenere 
che non mandi in pezzi la guastala ; comecché le cose ver 
date tosino ad ora non mi attirino gran fatto, nè mi na- 
sca là. voglia di avventurarmlvi. A dirtela schietta schietta 
c in confidenza, vo in- traccia di un paio di -filosofi. Io gli 
ho uditi che dicevano*: 0 Natura! o Natura! Emi sta in 
capo di non separarmi più da costoro hanno eglino da 
sapere alcun che dell’essere torrente ne verrò, speri), 
ad apprendere per dove la saggezza mi voglia. 

3 iefistofole. Riguardo a ciò , fa a tuo senrto chè nel 
reame degli spettri , il filosofo è il benvenuto- Purché pi- 
glisi gusto alt’ sua- ed a’ suoi favori, lascialo fare, 
eh’ ci tc gl’ invèiaw3i trattò a dozzine* S’ egli avvenga 
che non t’ abbi a smarrire, ti fallirà certo sempre la via 
della ragione. Vuoi tu essere? — Sii per .tua propria virtù, 
non altrimenti.- ) . . ' " ; 

Homunculus. -\5 n buon consiglio non è da pigliarsi a 
gabbo. ■ .. ». ■? 

ÌMefistofele. Vattene ora a tua posta! Ed lo mi faccio 
da capo ad esplorare. {Si separano.) • . , 

Anassagora, a Talete. li .pervicace tuo intelletto ricusa 
dunque di sottométtersi ! Che resta oggimai a tentare per 
convincerti ? . •. ; . - 

\ Talete. V onda pef poco increspasi ad ogni, breiza^ 
ma da’ massi dirupati tléusi discosta.- . : . - , ^ 

Anassagora. Se là trovasi quella roccia, alla emana- 
zione deesi del fuoco. ' 

Talete. L’ umidore soltanto dà la vita agli esseri; ' • . 1 
; . Homunculus fraque’due.CopscnÌ\\.e Ch’io vengavi di co- 
sta -, eb’-iopure mi vo struggendo nel desio delta esistenza. 
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nei Alto buio della notte, e-travcrsg a quest’ umide sab- 
bie? Qual piaggia è questa ? / 

Chirone. Qui Roma c Gf-ecia fcbbcrsi un di conteso 
coll’ arme il primato : nc sta a dritta il Perico , 1’ Olimpo 
a sinistra, c 11 regno immenso che perdesi nella rena. Il 
re fugge, il cittadino-trionfa. Volgi la tua pupilla, ed os- 
serva qui di costa a noi , a rimembrare appunto quel 
fatto, s’ erge, sebi ara Co dalla Luna, il tempio eterno. 1 

Manto pensando fra sè. L’ ugna ,d’ un corsiero — fa 
risuonarc l’atrio sacralo: ^-son certo Semidei ebes’ avan- 
zano 1 • ' • V * • • . 

Chirone. Benissimo! Vorrei solo che la aprisse un 
po’ gli occhi! v- . 

Mdnto svegliandoti. Sii tu il benvenuto! Si vede che 
piai non n\anchi. - - _• • • 

Chirone. Il tqo tempio « dunque in pie tuttavia? 

Manto. E tu, vai tu sempre a zonzo per le cam- 
pagne? , ... 

•' Chirone.. Fin che tu la durerai nel silenzio e- nel ripo- 
so , io mi andrò continuo aggirando pel mondo. 

Manto. Sto in, attesa, stretta dal tempo, Eeostui, chi 
è dcsSo ? . • 

Chirone. Questa malaugurata notte ballo spinto costà 
nel fiero suo turiamo. Et va pazzo per Elcna ! Lei vorrebbe 
far sua, e non sa come, nè da qual parte incominci : l’in- 

' l’otrebbesf accennar qui la battaglia di Cinocefalo, nella quale Quinto 
Flaminio vinse Filippo IH di Macedonia F annoi 19? prima di Cristo j, nòia* il 
scampo di Cinocefalo, abbenchè trovisi nel cuore della Tessaglia, è non poco 
lontano da r luoghi ebe assegna Goethe per teatro aliti notte di VaLborga. Sa- 
remmo tratti fora’ anco a ricordarci itCidno, dove Paoli) Emilio ebbe sconfitto 
Perseo, successore di Filippo ; se non che il Cidno giace a mezzodì della Ma- 
cedonia, e però lungi anctp esso dal ponto della nostra aziona. — Tuttavia,so 
que’ duo combattimenti ah’ ebbero luogo fra Romani e Macedoni non s’accor- 
dano al postutto colla topografia dataci dall’ Autore, che pooe a dritta il Peata 
c l’Olimpo a mancina, non sapremmo qual altro indicarne. — Non si perda di 
vista, che ci troviamo nella Notte di Valburga, notte riboccante di fantasìnie, 
e* che, al dire di Mefistofele sul Brocken, nella Parte Prima, « non bisogna 
slrfre cosi sulle sottigliezze. » (V. a pag. l'àG) — Il vailo regno perdei i nella 
rena; la Macedonia sotto Alessandro : il re fogge; Filippo III, oppure Perseo; 
tl cittadina trionfa ; intendi Flaminio, o se ti aggrada, Piolo Emilio. 
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tra prendere a cerarlo la è' impresa degna al tutto di 

Escùta pio. , > C *. ' •.> 

Manto. Chi ya dietro all’ impossibile , mi à caro e non 
poco. (Chirene seguita pe’ campi a galoppo, ed è già, molto 
lungi.);. \ • ' v 

, Manto. Or vanne, o forsennato, e dàtti in preda alta 
gioia l'Quell’ andito oscuro fa capo alta stanza di Persefo- 
he, la quale dalle viscere sotterranee dell’Olimpo viene 
segretamente spiando la contesa felicità. Colaggiù, ebbi 
altra fiala introdotto Orfeo; oh! possa tu dell’entrata 
che a te pur si concede, meglio di lui sp profittarti! Ai- 
P erta! coraggio ! ( Fausto entra sotterra.) 


IL PENEO, 


come sopra. 


Le Sirene. Tuffatevi per entro alle acque del* Penco.!. 
Colà avete a nuotare ruzzando, e a canterellare canzo- 
nette’ una dopo l’ aura a ricrcamento delta' razza maladet- 
ta. Ove l’acqua ne manclft, ogni bel fare ne vieti menò 
altresì. Partiamoci leste colla nostra schiera, toni in osa , 
*r. al mare Egeo , dove ogni maniera di godrafenti no 
attende.» (Traballa il suolo per terremoto.] Le oSde ritrag- 
goqsi spumando, fuori del loro letto ; freirtc la terra > 
l’acqua ribolle, c iiipli circostanti qua c colà -si' fendono 
c fumana. Fuggiamo! Venite via tutte; yòoitcl chè il 
prodigio hon dà certo alcun prò a chicchessia. . ./ 

All’ erta! o nobili e gioviali ospiti , all’ erta al sereno 
festeggiare delta notte, laggiù dove le trcniole ondate 
sciq^ano, c, rigonfiatesi dolcemente, vengono a.baciarc 
la. riva t laggiù dove la 'Luna addoppia il suo lume, c di 
santa tugiada ne'irrora ; laggiù è il vivere libero ed ani- 
mato ; qui airihcontro orribile terremoto'; qual è tra voi 
dotàta'di prudenza r nonsi alleni a partirò! che quivi in* 
torno regna la paura e lo spa vento. _ 

, ts 
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, Seismos' brontolando e strepitando. dal basso. Un’ altra 
potente scossa, un altro vigoroso spintone, e avremo 
aggiunta quell’ altura donde non da più. alcuno che ne 
rimuova. • r * -v . 

Le Sfingi. Oh! l’ increscevole sconquasso! Orribile e 
spaventosa tempesta! quale sussulto ! quale commovimen- 
to! Di qua, di là, tutto s’agita e" vacilla! E noi tuttavia , 
se pure l’ inferno tutto quanto non venisse a scatenarsi, 
noi qui ci staremo immobili ed imperterrite. 

Di tratto una vòlta vediamo sorgere prodigiosamente. 
Oh ! non è egli quel desso, vecchio' per sì lunghe età in- 
canutito, che l’ isolà di Deio costrusse, e la cavò fuori 
delle onde- per compassione di ima femmina vagabonda? 
Spingendo, premendo, con isforzi a vermi altro concessi, 
tese le braccia, curvo -il dosso, e nell’ atteg^fcflento di 
Atlante, solleva il suolo, le erbose zolle, iciottofi^l» ghiaia, 
la minuta sabbia, e Lo stesso alveo delle placide nostre ri- 
viere, squarciando del pari a zigzag il variopinto -smalto 
della vallea. Indefesso all’opera, instancabile, colossale 
.cariatide*, sorregge un cumulo enorme di ammontati 
massi, sotterrato per- anco lino à maiào il petto :■ ina egli 
non andrà piu "lungi di molto, chè lt^Eìngi ferme al loro 
posto noi consentiranno. 

• S e Ì&ÉPt r 1° solo sono quegli che ha fatto, tutte queste 
cose, dpKucuno, spero vorrà tòrmi .un tal vanto; ore 
stati non fossero i miei scotimenti e sconquassi sarebbe 
esso mai ii mondo sì bello? — Codeste vostre montagne 
come dunque avrieno potuto elevarsi nello schiette e splen- 
dido azzurro detr etere, s’ io non le avessi spinte ih su a 
mio piacimento per uno spettacolo pittorico ed incante- 
vole, allorquando al cosndjfa» de’ maggiori nostri ante- 
nati — la Motte c il Caosse*— %ii conditesi da prodq ; e in 
compagnia de’ Titani lanciai in alto Pelio ed Ossa^Woi 
così seguitammo a menar di braccia e di schiena nél bol- 
lore di giovinezza, fino a tanto che, stracchi, posammo i 

J 4 Seismo*, il terremoto personificato : Titano, il quale uHaptlo scogli 
omeri fa uscire Pelio ed Ossa, non che molte isole, e fra queste la magiare 
fra le Cfcladi, Dolo, culla galleggiante d* Apollo e dì Diana. 
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due monti', a foggia di un doppio tócco , là pul Parnaso.,., 
dove Apollo tiensi in festa- cinto dal coro delle Muse tran- 
quille. Fin anco a Giove, ed alle. folgori di lui, il trono 
nfel sommo dell’aria composi; e oggidì con istraordinari 
conati mi sollevo dallMmo abisso, chiamando a voce aita 
c forte qual è uomo sollazzevole, onde a nuova- vita c’ si, 
desti.' ■ - • •• > i' ; 

Le Sfingi. Direbbesi codesto novellino essere di data 
molto vecchia, se non !■ avessimo noi co’ propri ocelli ve- 
duto sbucar pur ora fuor delle screpolature. Una fitta bo- 
scaglia gli soprasla al dorso. c roccia su boccia pesa sopra 
di idi non per sì lieve cosa una Sfinge si svia, chè ha bel 
giunco collii il quale voglia distrarne dalla sacra nostra 
immobilità. - . . • • . 

I Grifoni. Veggo luccicare, traverso ai crepacci-, del- 
1! oro in foglia e in pagliuzze. Non vi. lasciate rubacchiare 
up siffatto tesolo ,- all'erta, Imsi ! affrettatevi a portar- 
velo via. • - 

Coro di Formiche. Dacché i giganti —i' ebbero solle- 
vata — vof scalpi tanti — salitevi su pronti! — Siate snelli— 
entro come fuori! — Ih cotai fessi — qualsia particella — 
merla d’ essere posseduta. — A voi tocca scoprire — ogni - 
menomo che — a un batter d’ occhiò — in tutti i riposti- 
gli. -^Cercate ben sottilmente, esseri brulicanti ! - Nò-» 
stro sia 1’ òro ! nostro sia 1’ oro ! — Sloggiate dal monte ! 

I Grifoni. Qua ! pjù qua! oro a mucchi! Noi vi caece- 
rem dentro le ugne;,son queste r roncigli di miglior lé- 
ga. Lo Stupendo tesòro vi fia ben custodito. .v-H* 

I Pigmei. 1 Noi ci troviam proprio ài nostro luogo ; 

* Formata appena la montagna, ecco tosto formicolarvi da tutte parti la 
vita. Ci compaiono a miriadi i piccoli esseri a ghermire i tesori eh’ essa cela 
nelle viaeere, Imsi, Formiche, e Dattili e Pigmei: eoo per gli uni le pagliuzza 
e le verghe dell’ oro , di cui i Griloof pretendono farai gpardiani ; tocca agli 
altri il ferro per- gli - udii e. per le vendette. I. Pigmei sono in guerra colle gru 
di Scizia e cogli aironi loro implacabili nemiei : venuti fra di easi alle prese, 
a’ aguzzano in un attimo dardi' e giavellotti, impegnasi la zuffa, e gli aironi 
vanno massacrati tulio stagno, fostp lo gru, gli augelli dMbico, depositari 
delti sacra vendetta, levansi in aria, fa quale echeggia tutta quanta dì rabbiose 
strida; avraasi intera giustizia dell’onta, e i Pigmei non tarderanno a pagare 
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come mai? Gol dica chi lo sa! Non ci venite a chiedere 
donde veniamo , dappoiché alla fin -line -trovi anaci qui ! 
Per darsi bel tempo qualsivoglia paese è acconcio ed op- 
portuno ; tosto, come un fesso s’ apre entro* la roccia, tu 
vi trovi il nano bello Q apparecchiato. Il nano c la nana, 
lesti all’ opera! Coppia per coppia mostri la sua valentia! 
Non saprei dire se nel Paradiso le cose procedessero già 
di tal piede. Quanto a noi, troviamo di costà che va tutto 
per lo meglio, e benediciamo grati alla nostra propizia 
stella, dappoiché da levante come da ponente la madte 
terra facile e produttiva si mostra.' 

1 Dattili. S’ ella produsse i piccoli in una notte, gene- 
rerà altresì i minimi , che troveran bene chi li pareggi. 

I più anziani fra' Pigmei. Suvvia ! ordinatevi — pi- 
gliale posto! — mano ail’ opra L— - Destri , se non gagliar- 
di! — Finche dura, la pace — apprestate, la fucina — a 
provvedere 1’ armata — di scudi e di strali." . 

E voi, lmsi, quanti siete — bulicame d’assai attività, — 
forniteci i metalli! e voiy Dattili — numero senza nume- 
ro — l’ordine vi è dato — di procacciare legname I — Ap- 
piccatevi a un tempo — le fiamme misteriose — : ^sommini- 
stratene del carbone. 

\ Il Generalissimo. Con frepee ed qrco, — pronti al cam- 
po! —su questo stagno — trafiggansi gliairQni — cjhe ni- 
dificano per migliaia — pettoruti, orgogliosi — al vibrare di 
un colpo! — tutù com’ e’ fossero un solo; — al primo no- 
stro apparire — con elmo c pennacchio. 

Gl’Imsi e i Dattili. Chi lìa che nc salvi ? — Noi'appron- 
tiamo il ferro ei'wbadiscorto le catene. rr~ Per la nostra 
emancipazione — il dì per anco non giunse ; — e però siate 
docili e cheti. ' • ’ 

il fio dell’ attentalo. (Vedi la Ballata di Schiller.) Sempre e poi sempre la tra- 
dizione fantastica,, il mito, la leggenda; dopo Pldra di Lcrna, la Slinfalidi, e 
dopo queste, le gru d’ Ibìce ; -il. romonticismo ì dovunque, librasi per !’ aria 
co 1 sacri augelli, galoppa ne 1 campi con Fausto seduto in grappa a Cbiroue, e 
-discende con Mefìstofcte nell’antro delle borcKiaili. Il concorso è uniforme 
dalla Sfinge al Centauro, dalle Sirene alje Lamie, da Ecate ad Emponsa ; non 
no’ idea, non nn essere, non uqo schizzò òhe venga meno all’ uopo del grande 
poeta. ■*, -' • . 1 •' . ' . 
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Le Gru d’ Ibico. Strida letali, e ululi di morte 1 — 
Tremito doloroso di vanni ! — Quai singhiozzi , quai ge- 
miti — ne lacerano fin di Quassù ? — futti già son massa- 
crati — il lago del loro sangue rosseggiò — Dna rabbia 
febbrile strappa — all’airone la nobile piuma; — che si 
posa in sqj’ elmo a qug' furfanti buzzóni e sbilenchi. — 0 
voi, confederati della nostra armata — aironi. pellegrini 
della marina — . noi v’ appelliamo a vendetta — in uha 
causa che vi tocca sì fattamente. — Non sia chi risparmi 
nè forza nè sangue ; *— guerra, eterna guerra a codesta 
razza maledetta ! (Si perdono crocidando per aria.) " 

••• Mefistofele neild pianura. Id'ben sapeya tenere in freno 
le Streghe del Settentrione; ma codesti Spiriti forestièri, 
mi danno, a fnr che stieno al dovere, una briga indiavo- 
lata. Il Blocksbefg ti offre una posizione assai comoda ; in 
qualsivoglia parte t,U ti trovi , gli è agevole Orientarsi. 
Madonna Use n’ aspetta là dal suo masso ; sufi proprio co- 
mignolo gdto sempre Enrico ci si palesa - ; i Rif ssanti, gli è 
vero,' brontolano un po’ sulla Misèria-, K. ma eorsero mi- 
gliaia d’ aiini dacehè tutto questo Succede. Chi è che sap- 
pia in codesti. luoghi, dove sta o dove vada ? Chi può in- 
dovinare Se il terreno nón gli si solleverà .sotto passi ? 
lo scorro placidamente traverso ad uùà liècia pianura, ed 
alle spaile mi s’ innalza di trattò una montagna; per veri- 
tà, mcrta appena che tale la si dica, tant’ alta però da to- 
gliermi la vista delle mie Sfingi. — Laggiù, nella valle, 
più d’ un fuoco mirasi scoppiettare e splendere alia ven- 
tura...; e dinanzi a me saltella e discorre, adescandomi, 
e fuggendo con gesti leziosi c maliziati buonà.rnano di ci- 
vette. Adagino, e avanti! Avvezzo a fiutare la selvaggina 
più ghiotta dove che la si trovi, cerchiamo qui di non ri- 
manere a denti asciutti,' . * 

Le Lamie-f traendo a sé Mefistofele. Ratto! più Tatto! — 
c via via più lungi! — Poi un tal po’ esitando — ciancian- 
do, ciaramellando... — Gli è ben dolce cosa — lo strasci- 
" >_ • ' . . ’ !> 

1 lltenttein, Heinrtchhóh, Sleni sono 1 ornai ài tre picchi del Blocks- 
bèrg. V’ ho qOi nella lingua tedesca un giuoco di. parole che nasco dalla de- 
composizione, o non pu6 affatto Venderti in. italiano. 

23 * 
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narci ilietro'41 vecchio libertino ! — Egli si tràgge con piè 
di piombo — zoppicando, — all’aspro flo bhe F attende; — 
trascina la stinco — nel seguitarci — mentre noi fuggiamo 
a galoppo. * ’ . . . *. • * •' - 

Mefìstofele fermandosi. Maledetto destinol 0 uomini 
ingannali! voi perpetuo trastullo e zimbello sin dal tempo 
di Adamo! Invecchia l’umana razza, ma ov’è chi faceia 
senno ! Uomo, uomo, non fostu ammaliato ancor quànto 
basta ? Ben sai che in sostanza non vale.un frullo codesta 
genia che s’ allaccia il busto e s’ imbelletta le gote; nulla 
è in esse di sano cui possano comunicarti , dove che tu 
prenda a toccarle, fracide in ogni lor membro e corrotte. 
Lo si sa, lo si- vede, lo si esperimenta pur anco, e nondi- 
meno, oh le fetide carogne ! Solo che mandino un zufoli- 
no', e tosto hanno i vagheggini alle calcagna. 

Le Lamie, ristando dalla'corsa. Ferma ! Egli riflette, 
esita, s’ arresta. Corretegli dinanzi, non forse e’ ci avesse 
a fuggire. ' ' ' ~ V; , v . • • . 

Mefìstofele, proseguendo il cammino , Avanti! Non 
vo' lasciarmi cogliere da’ lacci del dubbio; imperocché, al 
póstatto, sè le streghe punto non fossero, chi diavolo vor- 
rebbe farla da diavolo? ■ ** ■ 

Le Lamie, òon piglio' carezzevole . Meniamo a cérchio 
la danza intorno a codesto eroe ; l’amore va senza meno 
a suscitargli in petto per alcuna fra noi. 

Mefistofèle. Affé, che al dubbio, lume voi m' avete cera 
di femmine gentili, nò vò* riuscirvi sgarbato. 

Empousa, 1 uscendo fuori di schiera. Nè tampoco iò ! E 
come tale consentite eh’ io sia pure deb vostro séguifo. 

Le Latine. Ella è di soprassctlo nel circolo, ella, non 
buona mai ad altro che a sconcertare i nostri giuochi. 

Empousa a Mefìstofele. Abbiti il saluto di Empousa, tua 
cugipa, la comare dal piè asinino! .Tu non hai che un 

. 1 *E» noù;, Divinità dal piè d’ asino, massaggierà di Ecate, a seconda 

alenai la medesima locate , che mostrasi a’ viandanti «otto varie forme, or gio- 
venca ed or albero, quando mosca e quando serpente. Mefistofclc, cui noD va 
troppa a sangue una tal parentela cól piè d' asino, {a finta di non capire, e si 
raddrizza sul suo piè di cavallo con ttaa'boria al tutta aristocratica, 
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piè di cavallo, e ad ogni modo, messer cugino, salve! 

Mefistofele. Reputava dr non avere a trovare costì che 
esseri sconosciuti, e; vi rinvengo, ohimè 1 de’ prossimi con- 
giunti. Gli è un vecchio libro da scar tabellare. Dall’ Rara 
all’ Eliade, cugini , e poi sempre cugini ! 

Empousa. Io sono apparecchiata ad agire, e potrei, 
se n’avessi talento,; in cento guise trasformarmi; in vostro 
grazia però, tolsi quest’oggi la piccola testa asinina. 

' Mefistofele. Codesta gente mi si dà a conoscere non 
poco ambiziosa del parentado. Pur pure , vorrei a qualun- 
que costo rinnegare la testa asinina, con tutta l’ anima. 

Le Lamie. Lascia andare quei ceffo schifoso: eUa rende 
sozzo e laido* quanto hello e amabile ti rassembra; appena 
la si avvicina, che beltà e grazia dileguano. 

‘ Mefistofele. Le piccole cugine, incantevoli, affusolate, 
riesconmi non poco sospette, e sotto le rose di quelle guan- 
ce, temo una. qualche metamorfosi. '■ : ... - ^ 

Le Lamie. Provati ad ogni modo! Noi siamo qui. un 
bel numero. Piglia, se hai ventura nel gioco, ghermisci 
ciò eh’cvvi di meglio ! A che prò que’languidi sospiri? 
Altro non se’ tu che un cascamorto dappoco ; e por ti pa- 
voneggi, c fai il bello ! — Eccolo ora mescersi al nostro 
stuolo: strappatevi 1’ una dopo i’ altra la màschera,. e mo- 
stratevi a lui quali siete. ‘ ‘ , . . ’ *• 

• Mefistofele. Mi son tr ascolta- la piò avvenente.... {ab- 
bracciandola.) Uh,! misero a me ! Qual asciutta granata ! 
(ne stringe un’ altra) E costei !..... oh l’orribile, masche- 
rone! • , , 

Le Lamie. Meriteresti tu forse qualche cosa di meglio? 
N'ol credo. • 

Mefistofele. Or vo’ beccarmi Ja piccola.... che è? il 
braccio di lei cambiasi in una lucertola ebe mi sguizza di 
mano, e le morbide sue trecce mi scappano via al pari 
d’ un serpente. A rifarmi di tali sconci lazzi ghermirò 
quella d’ alta statura.... Misericordia! laè non più che un 
tirso e sopravi una pina,,.. Dove mai vuol -riesci ré tutto 
questo?... Con quella grassoccia farò di -consolarmene : 
m’arrischio per l’ultima fiata ! Or. su dunque !... Pasto- 
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sa, floscia, gli Orientali pagano a caro prezzo di cotali te- 
sori.... Poffare ! la è una vescica scoppiata. 

Le Lamie. Scomponete le (ile; aggiratevi, svolazzate: 
circuite co’ vostri sciami tenebrosi l’importuno figliuolo 
delle streghe !... circolo vagante, orrendo ! Vipistrelli dai 
vanni tacenti !... Ei se ne sbriga a troppo buon mercato. 

Mefistofele,schermendosi.Non mi sono ancora, a quanto 
pare, rinsavito abbastanza! Costì, come nel Nord, tutto 
che avviene è irragionevole, assurdo ; e qui come laggiù, 
gli spettri sono schifosi, poeti e popolo scipiti; e qui oomc 
dappertutto là mascherata altro non è che una tregenda 
sensuale ! Ho' presa allp ventura alcuna dì esse maschere 
leziose c leggiadro, e la mano - afferrò tali enti ond’ ebbi a 
raccapricciare I Nè avrei a male di patire ancora taluna 
di codeste gherminelle, purché e’ fossero di più lunga du- 
rata. [Smarrisce. hi via fra ie rocce.) Dove son’ io ? c dove 
m’innoltro? C’era dianzi un viottolo, ed ora l’è un caos; 
trassi oltre il piede e qua son venuto per una via battuta 
c piana, ed eccomi di tratto smarrito fra le macie. Indarno 
fo d’ aggrapparmi, indarno abbasso mi calo: oé dove mai 
rinvenir potrò le mie Sfingi? Ah! ali! chi avrfp potuto 
figurarsi un tanto prodigio ?... Una montagna qual è code- 
sta scaturir fuori nella notte ! Vo’ dirla un’allegra caval- 
cala delie streghe, che portansidietro il loro Blocksberg. 

Orùo greppo della natura. Vieh qua ! ' Vecchio è il mio 
fianco, e serba ancora 1’ originale- sua forma, inchinati a 
codesti malagevoli sentieri di granito, che sono le ultime 
ramificazioni del Phido. 5 Ond’ è eh’ io tcnevanri immoto 
ftn da quando Pompeo davasi sul mio dorso a fuga preci- 
pitosa. Appetto a Aie, l’opera della illusione al_^rimo 
canto del gallo si scioglie in fumo c vaneggia. Ed io mirai 
già buona mano di codeste storielle da barbogi , nate ap- 
pena, svanire. * , 

4 Orio, greppo della Datura, vìeo qui contrapposto alla montagna lan- 
ciata in- aria da Seismos. i 

3 II picco orientala dot Pindo stendasi fino alle pianure di Fqrsaglia. 

V Li montagna di Seismos, cui ve'demmo a un battito di cìglia popolala 
di esseri fantastici, o ebe sia per dileguare insieme colla Notte di Valburga. 
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Mefistofele. Po plausi a te, cima veneranda, da robu- 
ste querce incoronata i H chiarore più, vivo delia Luna, 
non vale a penetrare nella tua fitta c densa ombria ; — * ma 
a di lungo per la macchia trapela un lume, che dubbio, 
scintilla. Qual incontro fortuito 1 M’ inganno io, o se’ tu, 
Homunculus! Ove te ne vai; mio -piccolo camerata? 

' - Homunculus. Me la passo volando da , luogo a luogo, 
nè mi dorrebbe la esistenza , a patto però che fosse questa 
quanto può darsi compiuta. Non mrso oggimai più tenere 
che don mandi in pezzi la guastada ; comecché le cose ven- 
dute insìno ad ora non mi attirino gran fatto, nè mi fia- 
sca là.voglia «fi avventurarmlvi. A dirtela schietta schietta 
c in confidenza, vo in- traccia di un paio di -filosofi. Io gli 
ho uditi che dicevano-: 0 Natura! o Natura! E mi sta in 
capo di non separarmi più.da costoro ^ hauno eglino da 
sapere alcun clie dell’essere torrent e nc verrò,. spefa, 
ad apprendere per dove la saggezza mi voglia. 

Mefistofele. Riguardo a ciò, fa a tuo senno ; chè nel 
reame degli spettri , il filosofo è il benvenuto^ Purché pi- 
glisi gusto all’ «jtev sua ed ,a’ suoi favori, lascialo fare, 
eh’ ei le gl’ invtfip»3i trattò a dozzine* S’ egli avvenga 
che non- t’ abbi a smarrire, ti fallirà certo sempre la via 
della ragione. Vuoi tu essere? — Sii per tua propria virtù, 
non altrimenti. - ; . .' ' " ' 

Homuncttlus^Vn buon consiglio non è da pigliarsi a 
gabbo. • 1- • • > ‘ • . . . 

i Mefistofele. Vattene ora a tua posta! Ed io. mi faccio ’ 
da capo ad -esplora re. (Sr separano.) . - , 

.- Anassagorwa Talete. Il «pervicace tuo intelletto ricusa 
dunque di sottométtersi ! Che resta oggimai a tentare per 
convincerti? 

« Talete. V onda per poco increspasi ad ogni brezza; 
ma da’ massi dirupati tienisi discosta.- - . ^ 

Anassagora. Se là trovasi qdclla roccia , alla emana- 
zione deesi del fuoco. ' . • ' . : 

Talete. L’ umidore soltanto dà la vita agli esseri: ’ ' 

Homunculus fra yue’diie. Consentite Ch’io vengavi di co- 
sta ; chMo pure mi vo struggendo nel desio della esistenza. 
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: Anassagora, postò mai , o Taletc! buono a trarre, dalla 
melma in una nottp un monte siccome questo? 
f - . l'alete. La natura e le sue correnti, yitali non opera- 
rono mai nulla al tal giorno, tal notte, alla tal ora; 
ma èssa crea ordinatamente qual sia forma ; dirò - - anzi, 
clic ne’ maggiori fenomeni suoi, lù violenza non ha punto 
che fare. .. . 

Anassagora. Qui , per altro , non è da dire che altri- 
menti avvenisse. H terribile fuoco plutonico , la spaventosa 
esplosione de’ vapori eoli! facevano screpolare, là vecchia 
crosta del suolo unito', e all’-istante dovette nascerne urta 
nuova montagna. - ' 

v Taletc. In somma , qual induzione puossi trarre da 
ciò ? La montagna esiste , non - v’ ha che dire in contrario. 
In somiglianti piati, perdesi il ranno-e il Capone; luti’ al 
più’ si riesce adirare pel naso i merlotti. 

Anassagora , Fin d’ ora là montagna' formicola di Mir- 
midonichesi traggono ad abitare lespaccature del grani- 
to, c di Pigmei , d’ lnsi c d’ altri piccoli enti faccendieri 
e attlyi. {Ad Homunculus) Tu.non ambi ^fea rai Je grandez- 
ze, uso qual sei a yiv.cre come un capwd- nella Sua pri- 
gione ; se tu puoi avvezzarti all’ impero, cd io ti fo coro- 
nar monarca senza meno. • . .«* > 

Homunculus. Che ne dice il nostro Taleté't 

Talete. Io non, saprei consigliartelo. Co’ picfroli, si 
commettono azioni piccole e di poco momento; — có’gran- 
di, persino il piccolo^ si fa grande. Vedi là in alto il negro 
stormo delle gru; — esso minaccia il popolo ammutinato, 
c non si .terrebbe dal minacciar» lo stosso re in persona. 
Coll’ aguzzo lor becco, e colle zampe armate di unghioni, 
piombano esse sui piccoli, e li pongono in brani; e già 
già la tempesta fatale è per isepppiare. -Un misfatto pri- 
vava di vita gli ai-roni sparpagliati dattorno al lago dormi- 
glioso e tranquillo ; tuttavia codesto pioggia di frecce le- 
tali trasse conoè la espiazione d’una sanguinósa vendetta, 
che accende ne’ confederati della razza loro la sete del 
sangue sacrilego de’ Pigmej. A che servono ora gli scudi, 
gli elmi e leìaucc-^ Di che pro'fìa pqi nani lo 'splendore 
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degli eroi ? Ve’c^e la danno a gambe Dattili ed itisi! 

in fuga, sgominato, 

tuon di -voce solenne. 
Ebbi lina rari verde fc, potenze di sotterrar, ma questa fiata 
mi vólgo alle -regioni superiori.... 0 tu che hai trono las- 
sù, fiorente 4’ immortale giovinezza , o Deh che hai con 
tre aspetti tre denominazioni diverse ! io ti scongiuro in 
nome de* meschini della mìa razza. 0 Diana, o Luna, o 
Ecate, tu che allarghi il seno , c porti fin negli abissi i 
tuoi cupi pensieri, tu, il cui Turnc si diffonde tranquillo e 
soave, tu potente, tu inesplicabile, spalanca .È orrendo 
baratro delle tuie ombre, e il prisco valore si afidimoslri, 
sepia i prestigi della magia. (Pauso*) 

. ;Sare’ io così tostmetaudito ? Alla mia preghiera, spinta 
incisogli aiti luoghi, scompigliorebbcsi dunqàe tutto 
1’ ordine di natura ? . ' • , ‘ 

S’ erge, c piti e più sempre . grandeggia avanzandosi 
il soglio circolare delia Dea , — - formidabile a riguardare— 
mostruoso ! Il fuoco ohe ah schizza nel f^rSI roggio s’ in- 
fosca,... A i rèstali ! cerchio largo e minaccioso , o tu ne ri- 
durrai in nulla, e noi , e la terra c le acque !* Fia dunque 
verone le femmine, di Tessaglia , -affidate ad uba colpa- 
bile stregoneria, t’abbiano dal tuo cammino giù tratta 
per via d incantesimi ; oh' abbianti strappato i più esizisj& 
sèercti ? 11 disco luminoso s’-è impallidito — squarciasi 
d’ improvviso', scintillar, . fiammeggia! Qtial fracasso! 
quai sibili! il tuono aeguito dall’ uragano! — Appiè dèi 
soglio prostrato, — perdonami, o Dea! — opra è tutto 
questo de’ miei scongiuri. ( Gittasi colla faccia per terrà.) 

Talete. Quante sOn cose che nè vede cóstui, nè tampoco 
comprende 1 Io mal saprei dire per punto come ciò oc sia 
avvenuto, e non pur- una provai dèlie tapte sensazioni da 
cui mostrasi egli dominato. Confessiamolo ingenuamente, 
che la è un’ ora di inettezze, dappoiché la Luna va cullan- 
dosi colassi! adesso come sempre. 

Homunculus. Osserva da quella parie ov’ eransi à 
Pigmei stabiliti ! Tonda appafivada montagna, e§’ èfatta 


Ecco oggiinai 1’ esercito vagliente, 
^eohfitto. . . 

. Anassagora, dono una pausa , con 
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aguzza. Io notai una scossa slraordinaria ; la roccia era 
caduta giù della Luna, e. di nulla facendosi carico, accop- 
pava, schiacciava tutti, aifiùji e nemici. Nondimeno non 
posso trattenermi dail’ammirare ingegni cosiffatti, i quali 
colla facoltà loro creatrice, nel'brevc corso di una notte 
valsero d’ alto in basso a compiere ad un’ ora lu mole di 
codesta montagna. 

Talele. Dàtti pace or tu, cbè gli è tutto questo una 
invenzione bella e buona. Sgombri una volta la lurida 
schiatta ! Non avrei certo a caro che tu fossi re. — Adesso 
poi, alla gioconda festa del mare! Colà s’ attendono ospiti 
meravigliosi, a render loro onoranza ed omaggio. [Si al- 
lontanano.)- j\ . * ;> ■ 

Mefìstofele, aggrappandosi dalla parte opposta. E’ m’è 
pur forza trascinarmi su per codesti massi enormi e diru- 
pati di granito, abbrancato-allc ispide radici dell’ antico 
querceto ! Sul mio Brockcn i vapori dcll’Harz tramandano 
non so che odor di bitume. che mi garba assai, dopo lo 
zolfo.... ma qui, fra codesti Greci, non ne liuti per nulla. 
Sarei curioso tli sapere con che sogliano essi attizzare il 
fuoco dell’ inferno. ,'T , 

Una Driade. Che tu fossi up tal po’ saggio e prudente 
a casa tua , può darsi, ina lo sei bdn.poco all’estero; giac- 
che, invece di volgere continuo il pensiero al paese nata- 
le, dovresti onorar quivi la mapstà della queroia sacrata. 

Mefìstofele. Non può stare la mente clic noh torni alle 
cose lasciate; ciò che per lungo uso si vide, rimane per 
noi un paradiso. Ala, dimmi: in quell’ antro laggiù, qual 
triplice forma rivelasi coccoloni, al chiarore di fioca 
lampana ? - 

La Driade. Son esse le Forcidi l 1 ' Arrischiati, se ti dà 
1’ animo, di venire tino costì, e volgi loro il discorso. 

Mefìstofele. E perchè no?-- Travedo qualche oggetto, 
e ne son lutto ammirato. Per quanto ardito .io mi sia, 
deggio confessare a me stesso di non aver mai veduto cosa 
che loro somigli. Tanta orridezza C in costoro, che ne di- 

< Le Gorgoni, Furiale, Stenio e Medusa, figliuole di Forco, dio marino, 

e di Ceto. -Hit .jo \ •> - 

• . • '• ** . * . ' t 
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sgrado persili te Mandragore.... È egli .possibile ehe serbi 
punto di schifosità la colpa dannata fin da principio,, in 
faccia a quel triplice mostro ? Noi non cel vorremmo 
pure sul limitare del più orribile de’ nostri ipferni. Quivi 
all’ incontro mette radiee nella regione del bello; e antico 
appellasi con orgoglio.... Ma elle prendono a muoversi ; 
diresti che hanno sentito al liuto il mio appressarmi. Odili 
garrirc fischiando codesti vipistrelli-vampiri. 

. ' Una Forcide. Datemi or ^ voi., mie sorelle, datemi 
l’occhio, onde riconosca il temerario clic trac si dappresso 
hi nostro tempio* ... . * v ^ . • 

Mefistofele. Oh molto venerande, non ispiaeciavi di’ io 
m’ accosti a ricevere la triplice vostra benedizione.- Mi vi • 
presento , è vero , in atto ancora di sconosciuto , ma ad 
un tepipo, se non fo abbàglio, qual lontano congiunto. 
M’ avvenne già di contemplare le antiche auguste divini- 
ti esonmi prosternato dinanzi- ad Opi ed a Rea ; — té 
stesse Parche, suore del Coosse e vostre, le ho w edule 
non più tardi-d’ ieri.... o d’ ier V altro ma nulla di so- 
migliante a -voi mi fu riscontrato giammai. -* Ed ora io 
ini taccio, peTÒ che sentómi- tutto commòsso. 

Le Forcidi.W pare che un taie Spirito abbianoli poco 
senno. ' • ... ... . • 

Mefatofql». Ben mi fa meraviglia corae^alcuno infra’ 
poeti non si facesse mai a celebrarvi. — Ditemi, in grazia, 
come ciò avvenga, anzi, come abbia potuto fino 'ài pre- 
sente avvenire ? In nessun . luogo e in nessun tempo valsi 
a scoprire nna statua che vi rappresenti , o mie reveren- 
dissime : tuttàfia'ia non veggiam noi lo scalpello Sforzarsi 
ad effigiare Giunone, Ralladc, Venere ed altre tali ì 
' Le Foreidi. Sepolte quai ci" viviamo nella solitudine e 
nel silenzio della tenebria , nessuna fra noi tre ebbe an- 
cora posto mente a ciò. . 

Mefittofele. E avrestelo forse potuto cosi appartate dal 
mondo, qui dovè nessuno vedete, da anima viva non vi- 
ste T- Dovreste da vostra sede in quelle regioni stabilire, 

. » , * * . ' . / - -/ 
• 4 Intendi, odia mascherata. . . v 

- ■ Si' " 
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dove il lusso, la magnificenza e le arti regnano del par»; 
doyc tuttodì enormi massi scheggiati' a ripetuti 'colpi di 
martello , ci vivono in sembianza di un eroe ; dove.*.. 

Le Forcidi. Taci ormai, finiscila di suscitare dentro 
-da noi nuovi desiderii ! A che prò daremo più oltre ascolto 
a codesti tuoi propositi, noi nate nel buio della notte, 
consanguinee alle tenebre, noi al postutto sconósciute a 
chicchessia, e sto per dima noi medesime? 

Mefistofele. S’elia è così, nonjvi ha che ridire.; ma 
puossì bene trasfondere in altrui il proprio essere. A voi, 
che tre&icf e , basta un occhio solo e un sol dente. Bel 

• c 

mito sarebbe quello che mostrasse jn dite ristretta la' tri- 
plice entità, e ebe l’ altra'.avesse per poco a cedermi il 
proprio aspetto. ' ‘ - * • 

Una Forcide ; Gbe ne pensato voi , o sorelle ? Puossi 
egli far questo ? • • ; ‘- 

Le altre. Facciamone lo sperimento , — ma senz’ òcchio 
nè dente. • 

Mefistofele. Oh bella! mancherebbe allora quant’eWi 
di meglio. Cosi facendo/ come ottenere la rassomiglianza 
intera e perfetta ? . - r * -, 

UnO^ arrìde. Presto fatto ! chiudi ut» «occhio, sporgi 
in fuori iT tuo graffio,. e osservato di profilo, rassomiglie- 
i'.eiHo tosto perfettamente, còmc fraleìlo e sorelle. 
Mefistofele. -Tròppo onore ! Sia dunque così ! 

* Le Forcidi. Sia purè!.' • 

Mefistofele tolto al profilo d’ima Forcide. Andiamo!. Mi 
spaccio o^a per un figliuòlo prediletto del CaosseJ 

Le Forcidi. E noi siamo, senza “il minimo dubbio, 
figliuole di IdK ‘ ..■ • •-,**'• . \ 

Mefistofele. Vengo ora trattato, oh vergogna ! da erma- 
frodito. ' ...•>•.*•* v . •• • . ' • • 

v Le Forcidi. Quanta avvenenza nella niiova terna dèlie 
soreilè! Abbiamo hoi due occhi, e abbiamo due-denti. 
Mefistofele. Vo’ nascondermi adesso ad Ogni sguardo, 
v per Sprofondarmi nel baratro' infernale, a dare a' diavoli 
x l'acca priccio- e spavento.- (£a;i?.) - ' 
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BAIA TRA LE RUPI DlEL MARE EGEO. '•>. 

- i ' . 

.. La Luna immobile allo Zenit . 4 - 

» . , * * \ * v • * 4 

Sirene, che accanìpate qua e là sulle rocce, mormorano. 
e. cantano. E' fu stagione ohe nell* orrore notturno le tes- 
sale maghe ti ebbero sacrilega mente attratta verso la tèr- 
ra. Dalle erte vòlte della tua itolto, manda una tranquilla, 
occhiata stillo sciame, delle ondate che brillano con lume 
sì dolce, e vieni a schiarare questi fluiti in Scompiglio, 

0 Luna, graziosa divinità, sii tu propizia vèr noi nel tuo 

servizio sollecite e premurose ! , . 

Nereidi è. Tritoni in forma di mostri marini. Echeggi 
tutta qqanta è la marina al suono fragoroso di vostre vo*- 
cì ! Raccòglietevi intorno intorno le moltitudini d’ abis-, 
so ! Veggcndo spalancarsi gli orrendi vortici della 
tempesta, poi ci eravamo rintanati nel fondo più silen- 
zioso ; ma le dolci vostre cantilene fanno che ne torniamo 
alla superfìcie. ? ; ’• . - • •. 

Mirate ! come a tanta dolcezza rapiti, ci siamo lutti 
d’ aurei monili adornati, alle corone, allg pietre preziose 

1 fermagli aggiungendo e le zone ; tesori inestimabili -in-* 
ghiotti tl dalle tempeste tolti con noi, vostra mercè. Quelle 
voci maliarde così n’ ebbero sedotti , o demoni della no- 
stra baia l 

Le Sirene. Sappiam troppo bene, òhe nel rezzo marino 
s’ appagano i pesci- del loro vivere spensierato e vagante; 
ma caro ne ffa 1* apprendere oggi da voi , che per gioia 
vi cqmmovetc, quanto l’ essere vostro da. quello de’ pesci 
si dilunghi. . . . H y. • • . . 

Le Nereidi fi i Tritoni. Prima di venir qua, tal era il 
nostro proposito; ma adesso, all’erta! o suore, o fra tcD 
li ! Basta oggidì un attimo solo perchè vi sia '.pienamente 
dimostro che noi siamo pesci in tutto c per tutto. (5’ at- 
lontanano,) . • ■ * 

I Nelle notti degl’incantesimi, interrompe la Luna il suo corso, c ri- 
siti fìssa per influssi di magia in qualsivoglia punto del pielo. si ritrovi. 
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Le Sirene. A un batter d’ occhi so nosi ripartiti! difi- 
lato verso la Samotracia -? 1 e’ scomparvero,, guidati dal 
vento propizio. Clic vorranno essi dunque tentar colaggiù 
in mezzo al regno de’ forti e potenti Cabiri ? 1 Quali divi- 

* A greco della Tessaglia e dell’ isola di Lcnno, sulle coste della 
Tracia . 

a I Cabiri, misteriosi dei, o meglio demoni, che appo i Greci svegliano 
mai sempre l’idea dell’ antichità più remota. Ebbero in Mentì un tempio e 
delle statue visitati solo da’sacopdoti: e Tu sopra queste immagini, che dopo 
la conquista dell’ Egitto compieva Cambise il famoso sacrilegio accennato da 
Erodoto (Lib. III). Venivano i Cabiri' segnatamente festeggiati in Samotracia, 
dove celcbravansi in loro onoro orgio e baccanali, Erodoto fa discendere quel 
culto dai Peiasgi : ma è poi sempre ih dogma della /orza fecondatrice della 
terra, e del priucipio genitore della natura. Una tragedia di Escbilo, di cui 
pochi verni appena giunsero fino a noi, intitolava»! : 1 CabirC Vengono questi, 
sovente confasi co’Telchini, coi Curdi e coi CSribanti, e specialmente eo’/Dat- 
tili del monte Ida. Gli antichi davano ai Cabiri la forma dì nani con una smi- 
surata vcotrala, stupidi ec. — • Kreutzer ce li rappresenta corno antiche deità 
della natuqa, portate dall’.Egitto da’ Fenici. Dice essere sette, numero determi- 
nato da’ pianeti, e li fa conginngere ad un ottavo por nome ìlcpliaistos, che 4 
ad un tempo Marte, Venere e Mercùrio. Il fuòco mescasi all’ acqua, donde ba 
origine la fecondità, >e. la vita ; quindi I’ universale armonia. Schelling, nel suo 
Trattato degli Dei di Ssùiolracia, a” ingegna di sciogliere a suo modo l’enim- 
ma; il culto do’ Cabiri giudica dover essere feuicio, e vi trova delle reliquie 
della rcligion primitiva. I Cabiri formano, a sub parere, una scala drenti so- 
prannaturali che va dal basaò in alto, sicché, dallo istinto grossolano, e dal- 
l’appetito brutale, e dall’ ente mezzano Kadmilos, messo degli Dei, a’ innalza 

persino allj somma sapienza, al Demiurgoa ed allo Zeus,-o Giova. Fra i 

mitologi tedeschi ingoi fa tisi -in queste oscure questioni, è da citare in capo di 
Ijstà C. A. Lobcckdi Koenigsberg, cui gioverà consultare per la spiegazione 
della seena presento. L’opera di Lobeek venne pubblicata nel -f ti 29 in due 
enormi volumi, contenenti tre libri. Il primo tratta di Orfeo; dò' Misteri Eleu- 
sini il secando; e l’ ultimo di tutta quanta la famiglia enimmatica de’ Cureti, 

. Coribanti, Dattili del monte Ida, Tatchini, Cabiri, CoBali, e Chercnpi. È proba- 
bilissimo che un tal lavoro abbia esercitata una grande' influenza sull'animo 
di Goethe, occupato a qne’ di in questa parte del Fausto. I Cabiri, colleglli e 
commentali de’ tommi Dèi (Strabono, X, 5.) appartengono alla Samotracia; 
e non derivano nè dall’Egitto, nò dalla Fenicia, come npllajianno che faro 
coi Cureti, co’ Dàttili o co’ Diostnrl. Divinità di origine pelasgica, sono i Ca* 
bili iirnumero di quattro: Kabciros, Kadmilos, Axicros, Axiokorros; e il se- 
greto di tali nomi non istà nel greco, non nelF ebraico, nò tampoco in lingua 
altra veruna. I loro misteri comprendevano I’ ngricolliiraj la fecondazione della 
terra, le seminagioni. e le mòssi, c venivano celebrati con prgie e baccanali? 
bastava poi, per esservi iniziato, J’ avere pure e nette le mani da spargimento 
di sàngue. Facevansi inoltre dello purificazioni nel tempio, dove accorrevano 
visitatori da tutte pòrti. 11 concorso a codesti misteri, ravvolti nella più densa 


„ parte Feconda. , 381 

» r 

nità strane e singolari ! Ei generano' se medesimi eterna- 
mente , né mai san nulla dèli’ esser lóro. Rèstati pure JA 
alto , o dolce Luna !• e diffondi su noi le tue grazie. Oh ! 
duri a lungo là notte, sicché non venga il giorno a di- 
sperderci ! " • •• • “ - 

Talete , sulla riva, ad Homunculus, lo ti menerò dì 
buon grado dal vecchio- Nereo , cliè, se ho a dirla, non 
siamo gran fatto discòsti dalla, sua grotta ; ma ti avverto 
che ió sgarbato e pensieroso dio è non poco testereceìo. 
Tutto il genere umano non varrebbe a produrre cosa al-» 
cuna che il fantastico brontolone volesse mai approvare. 
Egli però ha il dono di leggere dentro ali’ avvenire ; ed 
è per questo che gli usano tutti riverenza , e là* dove stassi 
lo onorano. V’ ha anzi più-d’ uno che a lui va debitore di 
qualche’ beneficiò. " * * ’ 4 • 

Homunculus. Mettiamoci diufque alfa fortuna, e pic- 
chiamo! Non fia già Ch’abbia a costarmene il vetro e la 
fiamma* -, 

Nereo.- Son voci umane quelle che mi feriscono 'gli 
orecchi ! Oh come tosto mi prende la bile fin nell’ intime 
midolle! Larve che anelano continuo infino agli Dei su- 
blimarsi. e son poi dannati' a* non essere altro in perpe- 
tuo, salvo' quello che sono. •Avre’ io potuto da tempo im- 
memorabile tranquillarmi nel riposo de^Numi, c tanti’ é,, 
Pistinto.che mi domina traevami a soccorrere i buoni;* 
quando poi, ogni cosa essendo compiuta, mr posi a con- .> 
siderare, conobbi mai sempre che le faccende correvano, 
come appunto s’ io non me ne fossi tanto o quanto iin- 
pacciato. 

Talete. E nondimanco, o vecchio del marò! tìon la- 
sciasi di confidare in te; e tu, Che se’ fior di saggezza,, 
non vorrai quindi scacciarne ! Vedi podestà fiammella che 
ad uqm rassomiglia ! essa tutta . quanta s’ abbandona al 
tuo senno c a’ tuoi consigli. 

«scuriti, durava ancora al tempo degl’ imperatori romani; e Tacilo racconta 
come Germanico fosse disposto a fervisi iniziare. — Impegnati a mostrare la 
diviniti di loro Datura; e a smontire le Sirene, ostinale a riguardarli come 
pesci,- i Tritoni e la Nereldi vano» in Samotracia a conquistare 1 Cabiri. 

54 ‘ 
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Nereo, Che parli tu di cpnsiglit.fi> quivi nlai tempo 
furono i consigli apprezzati dagli uòmini? Le parole del 
saggio muoiono senza frutto ne’ lóro orecchi sordi e ot- 
tusi; e se per avventura gli stessi fattbriescano a contrad- 
dirli e biasimarli, non per questo cotal razza dalla sua 
ostinatezza menomamente desiste. Quante ammonizioni 
paterne non fec’ io a Paride, innanzi che per libidine si 
allacciasse ad una femmina straniera! Si tenne-egli ardi- 
tamente sulla greca piaggia, ed io non gli tacqui ciò che 
la mia mente chiaro scorgeva ; e 1’ aere pieno di crassi 
vapori, solcati di strisce sanguigne ; e -gli edilìzi' preda 
all 1 incendio, e lungo le vie i massacri e le morti ; l’ul- 
timo giorno di Troia consecrirto poi nel canto , e dopo 
ben mille e mille anni; tremendo ancora ed orribile 
quanto famosi). La parola del vecchio, allo sfrenato gio- 
vinastro parve non piti che un giuoco scontentò il suo 
capriccio, ed Ilio .cadde. — Cadavere gigante, dopo un 
fiero dibattersi, Irrigidito! magnifico pasto alle aquile di 
Plùdo! Ulisse del pari non F ebb’ io prevenuto degli arti- 
fizi di Circe, della crudeltà de r Ciclopi, della sua propria 
lentezza f della volubilità di sue genti, e ebe so io? Qual 
prò ne trasse egli, infino a tanto che, dopo infinite tra- 
versie , gli avvenisse di toccare con prospera . naviga- 
zione una terra ospitale? •• 

- Talete. Una- tale condotta affanna l’ uomo esperimcn- 
tato; ma l’uom dabbene non shscoraggia per questo, e 
riede all’ attaccò; Una sola dramma di riconoscenza lo fa 
beato; che sulle bilance pesa essa più assai che non cento 
libbre d’ ingratitudine. Ora, quanto noi imploriamo pop , 
è, certo, cosa da poco.; il fanciullo che ti sta dinanzi aspi- 
rerebbe molto giudiziosamente alla esistenza. 

Nereo. Lasciatemi in pace, ora ch’io mi trovo di 
buon umore più del consueto! oggidì starami a cuore beo 
altro, affaccendato a raunar -quivi le mie figliuole, Je 
Grazie occanine, le floridi. Nè il vostro suolo, nè tam- 
poco l’Olimpo, vantano una sola venusta creatura di tanta 
maestà nelle sue mrtvenze quant’.ò la loro. Con porta- 
mento clie V innamora, balzano dal drago marino sovra 
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i corsieri di Nettuno pe mollemente congiunte allo ele- 
mento, fiotto le diresti che in-ispuma si levi. Nèl prisma 
della screziata conchiglia di Venere avanzasi Gatatea, di 
presente la pip bella fra tulle ; essa che, dopo la dipar- 
tii di Ciprigna , .riceve in Palo le. onoranze divine. Per 
siffatta guisa questo raro fiore di grazia e gentilezza im~ 
pcra, è già gran tempo, sulla. città, ed oceupa l’ara, il 
trono ed il carro. . . 

Indietro! nell’ora del paterno ^ripudio, inaisi ad- 
dice nutrir l’ odio pel petto , sulla lingua il rabbuffo. Itene 
a Proteo ! scongiurate il mago finché vi dica in qual modo 
si esista, c come far si pòssa la metamorfosi. (S’ allontana 
dalla parte del mare.) 

Taletp. Nulla ci ebbe fiottato codesto abboccamento» 
Sia pure che valessimo a raggiungere Proteo, ratto ci'si 
dilegua : e se per avventura consente di starti a udire, 
finisce col rispondere in guisa cosi strana, da sbalordirti 
e confonderti. Non pertanto, dèi attenerti al consiglio; 
proviamoci, e seguitiamo il eammino. (Escono.} > 

V *. Le Sirene, dall * alto delle rupi. Che veggiam noi di 
lontano guizzare pel regno delle onde ? Come bianche 
vele che si' avanzano spinte dal vento* mostratisi cosi se- 
ducenti in vista le raggianti ninfe del mare. Caliamo al 
basso; n’ udite- voi le voci soavi? 

Le Nereidi e » Tritoni. ' Ciò che in mano sechi antro , 
debbe essere in guado a cinsouna di voi. Il guscio gigan- 
tesco di Chelonc. riflette immagini arcigne e fiere: vedete 
in costoro altrettanti Dei. * Intuonate Cantici alti e suv 

blimi ! ' . . 

* * 

* Frattanto le Nereidi e i tritoni ritornano (falla Samotracia , portando 
Meo i Ca Wi eli* renderanno loro propizio Nettano..! Cabiri , cofne gcnii pro- 
tettori della navigazione, sono stretti in amicizia ed in alleanza col Dio delle 
ocqne. I Tritoni e le Nereidi varranno per, questo ad ottenere una prospera 
notte da Nettuno, sicché non venga turbata colle procelle la festa ebe inten- 
dono di fare, visitando il vecchie loro padre, Nereo. 

1 Chelone (xaicóv/j, teatuggioe). il lettore remmenteràla leggenda della 
Ninfa Cbelone, elio aola in .tutto il creato non fu ammessa alle nozze di Giove 
e s Giunoné per aver osato beffarti della coppia immortale. Capovolta ne' flutti 
da Mercurio, e trasformata io testuggine, la fu ipiposto in (lena .del fallo, di 
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Le Sirene. Piccoli di statura,' ma grandi per potenza, 
salvatori dp’ naufraghi, numi adorati da tutta 1* antir 
chità. 1 

— Le Nereidi ed Tritoni. Póniamo con noi j- Cabiri, au- 
gurio di, una festa pacifica ' giacché ov’ essi regnano san- 
tamente, Nettuno mostrasi favorevole.' 

Le Sirene. Noi vi cediamo il luogo ; se avvenga che 
si spezzi una nave, e voi con irresistibile possa preservate 
l’ equipaggio. • ' •' ' / ' . 

Le Nereìdi e i Tritoni. Soli tre ci seguirono; * il quarto 
negò di venire, presumendo di essere egli Solo il buono, 
coLui chp pensa per- tutti gli altri. '• \ - 

Le .Sirene. E’ può bene un Dio dar la baia ad un al- 
tro Dio. 1 Si faccia onoranza a quante sono le Grazie, e 
tutto che ne è per nuocere, si tema. • , • 

Le Nereidi e i Tritoni. E’ detfbon essere ben sette. 
Le Sirene. E ove dunque rimasero gli altri tret 
Le Nereidi e i ■ Tritoni . Noi sappiamo noi già; con- 
vicn. dimandarne sull’Olimpo, dove un ottavo pure ne 

portare io perpetuò èiìenzio la propria casa io ani dosso. Il guscio di testug- 
gine .levigato serviva di specchio agli anticlii ; ed è perciò che vi si fa riflet- 
tere ia fiera immagine de’ Cabiri. . 

* Le Sirene si uniscono alle acclamazioni bielle Nereidi, e celebrano, 
(ben inteso, ironicamente) i Cabiri, divinità salvatrici de’ naufraghi. 

3 I tre Cabiri di Kreutzer sono : Aiieros, il potente, o Hcphaistos ; Axio- 
fcersos, il 'principiò generatore nell’uomo,' ossia Marte; Axiokersa, il principio 
generatore femminino, ossia Venere pi quarto poi che. non volle venire, sem- 
bra essere Kadmilos, o badinoseli vero capo e «ennodi lutti gli nitri. E forse 
queora, sotto queste parole pòste da Goethe in bocca alle Ne’feidi, celasi un’al- 
lusionb a’ misteri di Samotracia, misteri, còme ognun sa, cosi cupi e tene- 
brosi da reqdere vane e ridicola la pretesa di penetrarli. Lo zelo de’ sacerdo- 
ti, trafficanti ingegnosi del santuario, inventava riti mai sempre nuovi.- Poehi 
di bastavano per intralciare il domala si fattamente da sventare ogni maniera 
d K iniziazioni. Uscendo dall* Samotracia, terrete per fermo d’avere schiarito 
il sacro enimma, e di stringere i Cabiri;' ma appena giunto in Atene od io 
Roma, conoscete gli studi vostri essere stati imperfetti : perocché, dimentichi 
iKWoggetto primario, vi appagaste de’ soli accesiorìi ; e traendo éon vpi al- 
cuna superficiale nozione del culto, gli elementi però, it domtoa, il vero ta- 
llirò, quegli che pensa per tatti gir altri, erosene rimesto nel santuàrio. 

3 Fra tanti odi e tante rivalità ehe'dividono inumi del paganesimo, 
l’uomo elje si afona di tutti conciliarli dee necessariamente incorreresti ella dis- 
grazia di alcuno di essi. Il sarcasmo sta bene ié bocca alle -scaltrita Sirene. ' 
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esiste a cuì niudo ancor pose mente.* N’ attendevano essi 
con assai gentilezza; tuttavia davan 'Segno di non essere 
ancora tutti all’ ordine. Godesti impareggiabili vogliono 
ire sempre più in là; poveri sciagurati ^struggenti» con- 
tinuo per Smania di riescire inesplicabili.*, * ' 

Le Sirene. Noi slamo use a pregare da per tutto ove _ 
ba trono il- Divino, nel Sole così come nella Luna: e’ c’è 
il tornaconto.* * .. 

Le Nereidi e i Tritoni. Quanto splendore è per accre- 
scere alla nostra fama la festa che di presente celebriamo! ~ 
Le Sirene. Una co tal gloria manca agli stessi cam- 
pioni dell’ antichità , tutto che vadan essi cosi boriosi. 

S’ eglino furono ì conquistatóri' del Vello d! Oro, voi 
avete fatta conquista de’ Gabbri. , - • • 

[A ritornello , come {osse una vecchia canzone .) * 

. ' Se l’ aureo Tosone • * .• 

- Hann’ essi predato, • ( ‘ - • • 

. . E noi de’ Cabiri- 

- * Abbiam trionfato. 

(Le Nereidi e * Tritoni si allontanano.) 

Homunculus. I móstri deformi io ti rassomiglio agli 
orci vecchi ; i sapienti vi battono contro, c ne riportano 
rotto il duro cocuzzolo. * • . ' ^ 

Talefe. Ed è-.ciò appunto eh’ e’ vuoisi : chi dà pregio 
alla moneta è- la ruggine. • ' - . . . 

< Senza dubbio, Pollavo pianeta. Krcutzer protende ebo i sette Cabiri 
corrispondano ai actte pianati: ciò essendo • P ottavo il cui ninno ancor poso 
mente ■ sarebbe P ottavo pianeta scoperto da Hersebei,. 

- • Est quwdam, ut Hermenoi verbis ùtar, ctiam nesrttndi ars etseien- 
tia ; nam si turpe est nasci re qua; pessuat sciri, non minas turpe est scirc so 
pittare qua) serri nequeunl. r Aglaopbamus, p. \ HO, voi. 11. Goethe ebbo 
già riprodotto, in nn J altra sua opera,. qodesto pensiero d' Hermann, di cui le 
Nereidi fanno qui cenno per ironìa. _ ' 

9 Le Sirene, egoismo della nature, scagliavansi. dianzi contro a'cnlti'di 
qualsivoglia divinità pe’ fastidi che se n’ avevano ; ed ora vanno encomiandoli 
pjp vantaggi. clic se no traggono, •- . 

* Mentre le Necaidi, portando aeòo i Cabiri, si allontanano dalla riva 
dove soggiornano le Srreue, le cantatriei iqarinc intuouano a pieno còro un 
canto solenne, sperando che gii Dei buzzoni dì Samotrdcia abbiano a grado il 
loco omaggio. > ^ .r.. 
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Proteo, non visto. Un’ avventura d* tal fatta ringal- 
luzza un vecchio barbogio qual io mi spno 1 Più evv-i del 
mirabile, èc più ne fo -conto. • : , - - 

Talete. 0. Proteo., ove se’ tu? t .... 

Proteo, con voce da ventriloquo ., or lontana, or vi- - 
ema. Qui e qua! , - • X . 

. Talete. Io vo’ menarti buono P anticjx vezzo, ma, per 
un amico, non ha luogo lo scherzo! So die tu parli da 
tal ponto ove non sei. • *• '*• . •. • * 

Proteo , con voce remota assai. Addio. - 
, Talete, nell' orecchio ad Homunculus. No’ 1’ abbiamo 
n dqe passi. Manda ora |u chiarore molto vivo': egli è 
curioso cóme -un pesce j e in qualunque parte .e’ si “rin- 
tani, e sotto qualunque forma , la fiamma cel fard qui 
venite» • . 

Homunculus. Non indugio punto a diffondere vivi 
sprazzi di luce ; con moderazione però , .non avesse a 
scoppiarne la guastada. . ’• 

Proteo, evito' la forma di una smisurata testuggine. 
Che è questo che sfavilla con tanta graziai luccichio ? 

_ Talete , nascondendo Homunculus. Ob bella ! se tu 
n’hai voglia, fatti più in qua., e lo vedrai. Non ti spiac- 
cia darti così piceiolo incoftiodò, e lasciati vedere su -due 
piè in forma,. d’ uomo : e tu pilorci per mostra mercè, o 
per nostro consenso , potrai vedere quello che ti si cela. 

Proteo, in dignitoso aspetto. Ah! ti ricordi tu ancora 
delle malizie dej mondo ? 

• Talete ; E tu, non hai ancora perduto, il ticchio di 

mutar forma? {Scopre Homunculus.) . . . . /, > 

Proteo , maravigliato. Un piccolo nano sfolgorante di 
luce! Non vid’ io mai nulla di simile! 

Talete. JBi tf domanda consiglio , mentre si terrebbe a 
ventura di esistere. Per quel che n’ udii, gli è venuto al 
mondo nel modo più bizzarro, e, come vedi, solo per 
metà. L’ intelligenza non gli fallisce;, ciò ebe al postutto 
gli manca, è il solido, il palpabile. Finora ebbe dalla 
guastpda ùn po’ di gravità , e non gli dorrebbe d’ assu- 
mere un corpo al più tosto. - . 
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• Proteo, figliuolo verace di lina vergine, p pi ina che 
l«£dcbba esistere già esisti. . - . - • . r- < r 

Valete , a vóce' bassa, farmi dubbio non poco un altro 
punto: ho forte sospetto, non sia egli -un essere erma- 
frodito. V- 

.Proteo. Eteiò renderàgli più spedito il riuscire nej- 
Piritento: nasca poi. quel che sa nascere, l’affare s’>àc- 
concerà. Ma non trattasi qui di deliberare; ehè tu dèi 
avere origine dal vasto mare! Là s’incomincia da piccolo, 
c pigliando gusto ad inghiottire gli esseri anche più pic- 
coli , crescesi .poco, alla volta , e informa per lini più. 
dignitosi e più alti. . , ' . 

Homunculus. Quivi spira una dolce brezza, quel prato 
s’ infiora, e l’olezzo m’-inebbria. . * 

Proteo. Te lo credo, mio vezzoso fanciullo, e colag- 
giù ti piacerà a mille doppi, su quella strétta lingua di 
terreno dove la dolcezza dell’atmosfera è ineffabile;- la 
dinanzi a imi - mirasi il corteggio che per appunto guizza 
assai, daccoste. Traete. meco, laggiù ! - - . . 

Taletd lo pure vi accompagno. . ’ 

Homunculus. L’andare degli Spiriti è oltre ogni con- 
cètto ùiirabflc ! ^ .V v . ' 


I TELCtìlNI DI RODI * 

- . . v • • • 

SUGLI IPPOCAMPI 0 CAVALLI MARINI, 

tenendo in pugno il tridente di Nettano. . 


I Telchùt#, in coro. . Per noi fu costrutto il trident^ 
di Nettuno eon cui abbdnaccia i fiotti tempestati.* Se iT 
dònno fulmine aggruppa, in aria 1 gonfi e negri nuVb- 

' - "v*. ... ;•> , :* 


1 Arditi ToiMtt^ri,- fratelli cadetti di Vulcano, gioventù spelta daHélioa, 
i Telchini, io uqgpo di aove, abitavano da .prima, in Sicione, da dovo cac- 
ciati per la guerra,. trassero a stabilirei in Rudi. Fondavano essi nel bronzo 
le .statue degli Dei ; di qui senza meno il prmlcgiu.cfie.roro s’ attribuisce dì . 
riprodurre se medesimi sotto varie fórme. Vengono dèlti altresì alcuna volta 
inventori détta navigazione. ’ , ’ ’ ■ < r • • ' V 
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Utili, all* impeto orrendo yien concorde Méttono; e nel- 
l’atto che lassù guizzano i lampi, onda sovr’. onda 4|g- 
giù s’ accavalla spumando, e tutto che in quel mezzo s’in- 
contra, in balia della tempesta , bersagliato a dilungo, 
vien -da ultimo negli abissi travolto e inghiottito. A tal 
(ine appunto ne è oggi dato in mano lo scettro, — e noi 
voghiamo in quest’ ora sovra i flutti con gran treno, lievi 
c- tranquilli. , - . 

Le Sirene. Salvelc, o.voi, sacri ministri d’ Hélios, o 
•voi che siete i prediletti dèi Sole splcndiente e sereno; 
salvete in quest’ ora dt commozioni, alla fèsta creila Luna 
assegnata ! 

Ì Tchhini. O Dea amabile in fra tutte. 1 '' dalla superna 
tua vòlta tu- ascolti ebbra di gioia le Lodi del frate! tuo, 
e porgi *1’ orecchio a Rodi , 1’ avventurata , donde s’ in- 
nalza a lui il cantico eterno. Sia elle imprenda il suo corso, 
sia' che lo compia, ei sempre ne gugrda ctot occhio scin- 
tillante in damma viva ; e monti e viiley^Mipiaggia e le 
onde son care al Dìq, e graziose. e splendide compari- 
scono.. Non pur ombra di nubeme sta ini sul capo; c se 
per avventura alcuna scn mostri, vibrasi un raggio, o 
spira un po’ di aria, e n’è T isola di tratto purificata'! 
Colà 1’ Immortale in cento' fogge contempla la propria 
immagine, dove, garzoncello e dove gigante; maestoso 
pur sempre ed affabile ! E noi fummo L primi che la pos- 
sanza degli Dei sotto la degna forma delj’ uoine rappre- 
> scolammo. . • 

Proteo. Laseiidi pur cantare, lasciali nella loro giat- 
tanza insuperbire! al chiarore vitale del Sole divino, le 
opere morte non son più ohe baie; costoso modellano, 
^ondongr il metallo-, e tosto eh’ e’ 1’ ebbero versato «ella 
fórma cretacea, stimano d’ aver fatto portenti ! Che in- 
terviene da ultimo a que’ vanitosi? Le immagini degli 
Dei tenevanài. erette in tutta la loro gramezza 1 , — una 
scossa di terremoto • le- rovesciò ; ed è luc%a' pezza che 
s’ ebbero a rifondere. *'* 

Le fatture della terra, qualunque e’ sienò, son poi 
sempre miserabili e grame ; ben- più atta alla vita i* onda 
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si mostra : -e però -Proteò-Delfino s’ appresta a recarli in 
seno all’ onda eterna.' (Si trasforma) Ecco fatto! Là i più 
bei destini ti aspettano; io ti prendo sul dorso, e ti ma- 
rito all’ Oceano.; ' . , • 

Talete. Assenti al lodevole desiderio di lui, di farti 
conseguire ne’ suoi principii la creazione! Ti appresta 
ad agire con prontezza! Tu vai, giusta gli eterni det- 
tanti, a porti in moto fra mille e mille forme; e prima 
di arrivare all’ uomb ha da correre gran tempo. ( Ho- 
munculus sale in groppa a Proteo-Delfino.) 

Proteo. Vientenc a volo con me nell’ umida distesa 
ove ti Oa data allo istante da godere la pienezza della 1 
vita, -e dovè potrai muovere a tuo talento: ma bada veli! 
di non porre, più in alto la mira; che se mai arrivi a 
farti uomo, la è spacciata per te. - ' < v. 

Talete. Ciò è ancor da vedersi; frattanto il diventare 
uomo rispettabile al suo tempo, gli è già gualche cosa. 

Proteo a Talete , Sì, un uomo della tua fatta ! Eccoti 
chi resiste al tèmpo; in vero-, fra le smorte. legioni degli 
Spiriti, ti veggio andar-confuso da secoli. 

Le Sirène, sulla rupe. Qual gruppo di nuvolette s’ è 
disposto a. cerchio dintorno alla Luna? Le son colombelle 
amorose, co 1 vanni candidi come la luce. Pafo invia qui 
a sciami i suoi augelli innamorati ; completa è la nostra 
festa, e ia dolce voluttà perfetta e serena ! 

Nereo , movendosi verso Talete. Un notturno vian- 
dante, in veggendo codesto corteggio della Luna, ne lo 
chiamerebbe una visione aerea ; ma noi, Spiriti, ne fac- 
ciamo tu tt’ altra stima, e più secondo ragione. Quelle son 
le colombe destinate ad accompagnare la mia figliuola su 
pei lucenti sentieri; le colombe dal volo mirabile e inu- 
sitato, conosciute fin dalle età più lontane. 

Talete. Quanto aggrada al nobile vegliardo , dà a me 
pure nel genio: un nido tiepido e silenzioso, che ne man- 
tenga in una vita venerabile e sacra. ", 

I P siili e i Marsi, a cavallo a ’ tòri , ai vitelli ed agli 
arieti marini . 1 Negli antri cupi e selvaggi di Ciprigna, 

* I PsUli, gente favolosa di cui aerivo Erodoto, quelli stessi che poasc- 
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al sicuro dallo sgomento che sveglia il- Dìo de*'ipttri, c 
dalle scosse dì • Seismo», careggiati cl'a’zeflìri eterni, e 
adesso , come in anticò, nella coscienza (T urta cheta gio- 
condità, custodiamo noi il carro della Dea, e pel mor- 
inòrio delle notti, fra il grato agitarsi delle onde, con- 
duciamo, non visti, la più avvertente .fanciulla alla gene- 
razione novella. •" 

[ Compagni agili nel corso, non temiamo nè l’Aquila, 
nè il Leone alato, nè la Croce, * nè la Luna; nè quanti 
sono che hanno seggio e trono colaseli, e ondeggiano c 
si - muovono nelle loro rivoluzióni, e l’un l’altro sospin- 
ge, caccia , ed estermina, e svelgono tièssi ,-c erodano c 
atterrano le città. .A dir corto , nói meniamo quivi colei 
che non ha in grazia ed in avvenenza chi la pareggi. 

Le Sirene. Dolcemente commosse, con 'discreta sol- 
lecitudine aggirandovi intorno del csfjrro ,• cerchio su cer- 
chiò, ò allacciate teuendo'vi alla fanciulla a mq’ di serpi, 
accostatevi, o forti Nercidi, femmine vigorose, e piace- 
volmente selvaggi; 'portate, o tenere Doridi, portate in- 
nanzi a Galatea la immagine della madre; severe in atto, 
e tali che si creda mirare le Dee, qual si conviené al- 
■l’esscr vostro immortale, e ad un tèmpo scorgere le gra- 
ziose compagne dell’uomo, la coi benevolenza ne attira 
c seduce. 1 ; • • • • ••■ 

Le Doridi, in coro, . passando avanti a Nereo,' assise 
sopra i delfini.. Prestaci, o Luna, la tua luce e le' tue om- 
bre!. Viva codesto bel fiore di giovinezza! Perocché noi 
presentiamo i nostri sposi prediletti al genitore, suppli- 
candolo per essi. ( A Nereò) Vedi, e’ son'giovinetti cui to- 
gliemmo alla fiamma vorace dello incendio, stesi su’giun- 

- * . ' -* ' * S . , *■ * - . 

' • _ • * 4. « 

' > * . r , 

devana il secreto di scongiurare^ serpenti. — Marci, altro popolo della favo- 
la, eli’ ebbe origine da Marso, figlinolo di Circe e d’ Ulisse. Quelli abitavano 
in Affrica, questi io Italia suite rive del lago fucino (oggidì Celano). Goethe, 
non pago di convocare alla festa delle acque, alle nuove nozze diteti, quante 
sono le diviniti delP antica natura, vi tragga altresì i popoli d<llq s ^vola 1 e 
onde la vita e l’ interesse dello spettacolo spicchino maggiormente, li raggruppa 
intorno «1 carro trionfale di Golalea. 

• Costellazione, conosciuta purè sotto il nome di Cigni. 
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chi -e sol muschio,' riscaldati da’ raggi solari, e clic ora 
con baci focosi hanhoci a dar segno di lqro gratitudine: 
Oh! volgi a questi cari garzoncelli propizio lo sguardo. 

Nereo. Gli è un doppio guadagno, da farne assai 
conto ; mostrar compassione, e dilettarsi ad un punto. ' 

te Doridi. Se mai', o padre, abbiam di. te ben meri-* 
tato, se ti compiaci di satisfare a una brama c^ drjlt.0 è 
1’ accondiscendere . consenti eh’ abbiano a viverci in seno 
immortali, e di sempre nova gioventù in eterno forniti. 

Nereo. Ben vi è datò gìojre della bella conquista, e 
I* uomo travedere nell’ adolescente : ma non io valgo a 
concedere quello che può so lordar Giove. 11. maroso che 
vi agita e còlla, non vi lascia essere Costanti in amorfe ; 
laonde, se la passione vi ebbe tratte in inganno, depone- 
teli dolcemente sulla riva. . . : 

Le Doridi. Graziosi giovinetti! voi ci siete pur tanto 
cari; ma, ohimè! cho me tocca dividerci. Era nostro de- 
siderio d’esscrvi in perpetuo fedeli, ma ccl vietano gli Dei. 

I Giovinetti. Seguite a rassicurarci così, noi figliuoli 
arditi del -mare, e mai non saremo stati felici come 
adessoy ne più bella e cara vcntyra Ira per toccarci da 
ora ìn poi. - . . 

GALATEI: si avanza sur un carró di madrcperla: 

' Nereo., Se’ tu, anima mia! 

Galateo.. 0 padre ! Oh me avventurata ! Fermatevi, 
o delfini, un guardo qui m’ incatena. 

Nereo. Già scomparsi ! S’ allontanano essi nel vortice 
delle ondate ! Che è per loro la. viva emozione del cuore? 
Oh perchè non pigliar seco ujp pure! Ma pira sola oc- 
chiata t’ inebhria per -un intero anno. 

Talete. Gloria ! gloria ! e pur sempre gloria! Qual 
viva estasi mi ha tutto compreso ! come sentomi rapito 
dal bello, dal vero!... Oh! vien dall’ acqua ogrii cosa, ed 
Ogni cosa 1’ acqua mantiene e consena ! Panne, o mare, 
in prestanza l’eterna tua virtù ! -Se tu non fossi ad esa- 
lare i vapori che in nubi s’ addensano, se i vivi ruscelli 
non facessi -scorrere quii e' colà, se non alimentassi i tìu- 
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mi, e non avessero da te vita i torrenti, che sarebbero i 
monti-, le pianure, e tutta in fine la terra? Tu, tu solo 
serbi alla vita quanto è in lei di freschezza e di vigoria. 

ECO. 

Coro di suoni che si diffondono in cerchi. Scaturisce 
da te solo la florida e fresca esistenza. . 

Nereo. Ve’, tornano essi, ma da lungi, cullati dalle 
Onde !* ma a’ nostri occhi non è più dato incontrarsi; 
1! ordine della festa richiede che le innumerevoli schiere 
intreccino fra loro arnpij ghirlande* Pur pure, mi sta 
continuo dinanzi il trono splendente di Galatea, che brilla 
sembiante a una stella fra la moltitudine^ Il caro oggetto 
rifulge di mezzo alla calca, lungi por quanto vuoi, pros- 
simo però sempre e vero e reale. • ' 

Homunculus . In quest’ umido sereno, ciò eh’ io prendo 
a schiarire mostrasi attraente e leggiadro. • 

Proteo. In quest’amido vitale, la tua lucerna irrag- 
gia con uno splendore magnifico. 

Nereo. Qual mistero novello in mezzo alte falangi ri- 
velasi a’ nostri occhi ! Che è mai ciò che sfolgora intorno 
alla conchiglia di madreperla, oppiò di Galatea? Or vivo 
fiammeggia, or tenero, or mite; diresti che v’ ha dentro 
il battito delle arterie. dell’ amore. ", - 

Talete. Homunculus è /quello sedótto da Proteo ; .... 
Veggonsi in lui tutti i sintomi d’ un ardóre che tócca il 
sommo: io ne temo le angosce del doloroso commovi- 
mento. Egli è sul puntò di spezzarsi contro il trono abba- 
gliante; scintilla . .a divampa.... si fonde.. ’ 

Le Sirene. Qual prodigiósa incandescenza illumina i 
fiotti che tra loro scintillando si frangono? Brilla quel non 
so che di luce tremola, incerta, e sponde all’intorno un ful- 
gore vivo e . sereno. I corpi" s’ infocano per gli spazi nottur- 
ni, cd'ogni cosa, a tondo, è compresa dalla fiamma. Per sif- 
fatta guisa regna Eros, principio di tutti quanti gli esseri. 
. Gloria del mare ai ceruli 
. . . Flutti sodanti invoco , i . 

In fiamma accesi -r luccicante e pura! 
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Gloria de’ fiumi ai tremuli 
Cristalli ! e gloria al fuoco ! 

Gloria a questa mirabile ventura ! 

Tutti. Gloria alle aurelte tiepide, sottili ! 

Agli ombrosi recessi ove ridutti 
Veggonsi a meditar spirti gentili ! 

Tale, o clementi, ardete ognor voi tutti ! 1 

< Sol piò hello della festa marina, Talele pronuncia enfaticamente il 
principio della scuola ionica: a Tutto viene dall’acqua, e 1’ acqua tutte cose 
conserva » e lo ripetono intorno intorno le ondulazioni dell’Eco. L’Oceano 
dalle cupe e profonde sue grotte risponde all’ inno, cui mandano « sua gloria 
voci senza numero. llomuncnlq&ne tripudia dal fondo della guastada, e un’in- 
cognita ardenza accende nel cristallo le vampe più vive: Proteo sei prende al- 
lora sul suo dorso di delfino e lo raccosta a Galatèa. Là il vetro si spezza, il 
genietto si fonde, e la sua luce imporporando i- flutti, con loro si mesce. Ho. 
muoculus scompare nell'Oceano appiè del Irono di Galatea: Fosforo maritasi 
alle acque sotto]’ influsso dell’amore, dell' eterno Eros, principio e termine 
dì tutte cose : il coro celebra l’ imeneo degli elementi. 

Gettiamo un rapido sguardo sul grandioso spettacolo cui abbiamo pur 
ora assistito, ed sforziamoci di chiarirne il senso. Homunculus, Spirito ele- 
mentare del fqgco, Fosforo, personaggio romantico al soipmo, introduce Fau- 
sto nella classica antichità; Mefistofele, prossimo parente di questo, servo di 
quello, li accompagna. Lo ispirilo elementare va in cerca di una forma palpa- 
bile; vuol esistere; vuoi essere: nè valendo l’antichità a fornirgliene il mo- 
do, associasi agli elementi cui in origine appartiene, come loro 'figliuolo. Gli 
elementi costituiscono la base della fisica antica (Plat. Tim. p. 52.), come 
pnre della mitologia primitiva-; il loro contrasto, la formazione del solido 
fuori del caosse, per mezzo dell’amore e dell’odio, le rivoluzioni del suolo 
cagionate dai terremoti e dalle inondazioni, la suprema preponderanza del 
mare sulla generazione, ‘sulla vita: tali sono, poco piu poco meno, tutte lesi- 
gnificazioni delle antiche divioità della natura; o quelle almeno .coi Goethe 
ebbe qui evocate. La contemplazione della natura introdotta da Homunculus, 
Spirito del fuoco, rioviene sul classico terreno alcuni punti di affinità ne’ mi- 
steri de’ Cabiri, nella simbolica delle deità Oceanine, Nereo e Proteo; in ogni 
fatta leggende che ritraggono del romanticismo a lor modo : e questo riscon- 
tro ha per risultato l’ avvenimento eh» si svolge con tanta pompa e con si mi- 
rabile apparecchio nell’ ultima scena dell’Atto, l’ imeneo, cioè, degli elementi 
sotto il prestigio della bellezza e dell’ amore. Di là i cantici che le potenzo del- 
I’ Oceano generatore innalzano in laude di Ciprigna e d’ Eros; di là il conti- 
nuo turbamento, e il fastidio che prova Mefistofele, Spirito della negazione e 
dell’odio. L’unità, I’ amore, ecco la qiira -a cui tende Homunculus in tanta 
a cosi varia confusione, a nelle apparizioni senza. numero della Notte Clas- 
sica di Valburga; ed ecco ad un tempo la spiegazione di codesto grande 
enimma poetico. . • - , 
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PROSPETTO DEL PALAZZO DI MENELAO 

IN 1SPAUTA. 

I . # . . 

ELEVI si avanza, attorniata «la un Coro di prigioniere 
troiane. PAKTALIDG, corifea. 

* ....... . ... • 

Elcna. Quell’ io, Elena, ammirata tanti? quanto vitu- 
perata, qui giungo dalla piaggia ove sbarcammo — tutta 
ancora commossa dallo spesso ondeggiamento de’ marosi, 
che dalle campagne di Frigia, sul loro dorso sublime e 
spumoso, ne traevano col favore di Poseidon, e colla 
forza d’ Euròs nél golfo della terra natale. Laggiù, a que- 
st’ ora, s’ allegra il re Slenelào det ritorno, cinto da’ più 
arditi fra’ suoi guerrieri. Ma tu accoglimi, qual ospite 
ben vista ed accetta, palagio sublime cui Tindaro, 11 padre 
mio, reduce dalla collina di Pallade, innalzava giusta il 
suo talento, e cui teneva egli arredato con più di magni- 
licenza fra tutti i- palagi di Sparta , a’ dì qunnd’ io cre- 
sceva insieme con Clitcnrieslra, amandola coinè suora, e 

' - • • ♦ V . - : 

< Quando il presente atto comparve la prima volta (1827) nel quarto 
Volume delle Opere di Goethe, portava per titolo: Fantasmagoria classico- 
romantica , intermezzo per là tragedia di Fausto, titolo clic ne mostra as- 
sai chiara la destinazione. Perciò che riguaida l’idea racchiusavi, essa par 

manifesta nel leggerlo Avvegnaché, usciti appena dalla notte dèlie Ombre, 

il personaggio di Elena, evocato dal regno dèlie idee, o delle Madri, ne si 
tragga ora dinanzi nella realtà dell’ esistenza, non però meno l’allegoria se- 
guita sempre. Pdue clementi, l’Antico, ed il Romantico, si riscontrano e si 
accomunano: da un lato, Elena seguita dalle sue belle prigioniere; Fausto 
dall’ altro col corteo de’ cavalieri del Medio Evo; meraviglioso imeneo dou- 
d’ esce Euforionc, o la poesia moderna: indi, come spauracchio, Mclìstufele 
sotto la sembianza d’uaa Forcbiade, che tragge la sua antica mascherata a 
traverso dèlia schiera delle giovani troiano spaventate. 
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in compagnia dl’Castore'e di Polluce iva tuttodì baloc- 
cando. Salvete, o voi, battitoi della gran porta di bronzo 
che, schiudendosi ospitaliera, fu cagione che il trascelte 
in fra tutti, Menelao, sfolgorante mi apparisse nella beltà 
del fidanzato! Schiuditi un’altra fiata dinanzi a me, che 
fedelmente eseguisco un messaggio del monarca come 
alla sposa conviensi. Dammi qua entro l’accesso, e «he 
ogni cosa mi resti allò spaHe, tutto tutto che fino al pre- 
sente dì ebbe a darmi travaglio con trista fatalità! Im- 
perciocché dal momento in cui, fiduciosa c scc\ra d’ ogni 
timore, mi dipartii da questo luogo per visitare-, trattavi 
da un sacro dovéri;, il tempio di Citcrea , dove P uomo 
di Frigia stese sopra di me la rapace' sua mano, lunga 
serie di casi ebbero luogo, di que’ casi onde gli uomini 
volentieri novellano in brigata, ma cui Cèrto non ode di 
buona voglia colui, la storia del quale, coll’ andar di 
becca in bocca alterandosi di più in più, termina poi per 
riuscire un viluppo di favole. • 

Il Coro. Non isdégnare, o nobile signora, il glorioso 
possesso del più alto infra’ beni! chè a te sola è largita la 
ventura per eccellenza, fregiata qual sei di beltà impa- 
reggiabile e al tutto' singolare. L’ eroe viene preceduto 
dal famoso suo nome che dovunque rimbomba, ed è per. 
questo che altero incede e superbo. Se non che uomo non 
avvi inflessibile tanto che non sentasi tratto a piegare lo 
intelletto vanitoso dinanzi alla bellezza che tutto doma. 

Eletta. Or bene! Io approdai qui col mio sposo, ed 
ora, per cenno di lui, nella sua città lo precedo. Ciò 
nulla ostante, che pensiero è il suo? non riesco a indo- 
vinarlo. Traggo io qui come sposa ? come regina? o piut- 
tosto coinè vittima destinata ad -espiare I’ acerba doglia 
del principe, i rovesci da’ Greci per sì lungo volger d’anni 
patiti ? Son io sua conquista, o sua prigioniera ? Lo ignoro ! 
chè gl’ immortali hannomi serbata una fama, dn destino 
equivoco, satelliti fatali della bellezza, chè larve oscure 
c minacciose fin su' queste soglie m’ assediano e mi tor- 
mentano. E già sin dal fondo della nave non mi guardava 
il consorte che a rari intervalli ; nè mottò. alcuno gli uscia 
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di bocca benevolo e grazioso. Tcnevasi egli assiso di con- 
tro a me, come se rivolgesse in mente pensieri d’ infor- 
tunio e di sciagura; e al nostro arrivo entro alla baia 
profónda dell’ Eurota; appena che 1<J prue de’ primi na- 
vigli ebbero dato il saluto alla proda, lo intesi a dire, con 
tuon di voce inspirato : « Scendano qui con bell’ ordine i 
miei guerrieri, cb’ io ne faccia la rassegna in riva del 
mare: tu poi, vanne oltre, costeggiando la riva frutti- 
fera del sacro Eprota, ravviando ì corsiep-gui prati ru- 
giadosi infino a che abbi toccata là ricca pianura, dove 
Lacedemone , — campo ferace un - tempo e spazioso , cinto 
da presso di aspre montagne — dove Lacedemone, dice, 
Vienne costrutta. Porrai quindi il piede entro alla m'unita 
regale magione, passandovi a rassegna le ancelle ch’io 
vi lasciai-, da vecchia e prudente massaia. Là ti si par- 
ranno gl’ inestimabili tesori lasciativi dal tuo genitore, e 
eh’ io medesimo, sia in guerra come in pace, via più cre- 
scendo v’ ho accumulati. Ti fla veduta ogni cosa, a suo 
posto, dappoiché dee il principe trovare quando ritorni 
l’ordine più preciso, ed ogni suppellettile colà dov’ei 
•l’ebbe, partendo, lasciata; non avendo il servo potestà 
alcuna di praticare da sè un qualunque picciolo cambia- 
mento. » 

Il Coro. Appaga or dunque gli occhi in eodesto splen- 
dido tesoro, mai sempre accresciuto, e dilata il cuore: chè 
la guarnitura delle Catenelle, e il -luccicore della corona, 
stansi là in bella e pomposa mostra, e si dan vanto d’ es- 
sere pur qualche cosa. Avànzati, e li disfida, che lesti in 
armi si leveranno. Oh ! bello a vedere la beltà muover 
guerra all’ oro, alle perle, alle gemme ! 

Elerta. E proseguiva il signore con voce imperiosa: 
« Quando poscia avraijcome ti ingiungo, visitato ogni cosa, 
piglia quel numero di tripodi che giudicherai necessari, e 
i vasi diversi ond’ ha mestieri il sacrificatore a compiere 
il sacro rito; le caldaie e le coppe e il cilindro con quelle. 
Della piti schietta linfa delle sacre scaturigini sieno ri- 
colme le vaste cratère : eoltre a ciò fa che aride legna non 
manchino cui divori pronta la fiamma. S’appresti pure 
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un coltello tagliente: rimetto poscia in te il darti del resto 
pensiero. » Disse, astringendomi ai partire; ma nel cenno 
di lui non pur un motto che accenni all’ostia da immo- 
larsi in onoranza agli Olimpiadi. La è pur cosa da teoernè 
conto y nondimeno., io non vo’ punto pensarvi ; e facciano 
poi gli Dei giusta il loro beneplacito ! Pongasi l’ uomo per 
la l?uona o per la mala via, nostro debito è quello di ras- 
segnarci. Già parecchie fiate sóltcyò il ministro, nel punto 
del sacrifizio, la pesante bipenne in sul capo all’ animale 
riverso per terra , senza eh’ ei però valesse a compiere 
l’ atto augusto, impeditone dallo intervento del nemico 
incalzante, o di alcuna propizia divinità. 7 

II Coro. QuanKrsta per succedere neppur tei figuri. 
O regma ! indrizzati colà coraggiosamente ! Il bene ed il 
male giungono all’ uomo, inattesi ; e nega perfino di pre- 
starvi credito, s’ anco altri ne lo prevenga. Andò Troia 
in fiamme ; e noi ci vedemmo dinanzi agli occhi la mòrte, 
e, che è peggio, morte ignominiosa ed infame. Ed ora 
non siam noi. qui a te compagne, contente di prestarli 
servigio? Non contempliamo noi forse lo splendente sole 
del cielo , e quanto v’ ha di leggiadro in sulla terra j — te 
vogliam dire — con nostra somma ventura? 

Elena. Avvenga ciò che sa e può! Qualunque sia il 
destino che mi aspetta, deggio senza indugio ascendere 
nella magione regale, che da gran tempo deseTta, c so- 
spirata tanto, c poco men che, perduta, mi sorge ancora, 
non so come, dinanzi agli occhi. I miei piedi non volano 
più si leggeri su per gli aiti scalei , come eran usi di fare 
nell’ ardente mia fanciull^za. 

Il Coro. Cacciate, o mie sorelle, per fatai sorte catti- 
ve, cacciate in bando ogn’ idea affannosa ! dividete la ven- 
tura della ìfegina, la rara ventura db Elena , che al foco- . 
lare paterno, con passo tardo e lento al tornare, ma tanto 
più fermo e risoluto, allegramente s’ avanza! 

Levo te inni di laude a’santr Numi , restauratori pro- 
pizi de’ passati. guai , a’ Numi che proteggano il ritorno! 
Chi riacquista la sua libertà sormonta a volo le più ardue 
vette, intanto che il.prigioniero, cruciato dal desiderio. 
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tende intano le braccia., c dall’ erte, mura della sua se- 
greta si strugge e consuma. 

' Se non che un Dio l’ esule toglieva , dalle ruinc 
d’ilio riconducendola qui nella caSa^antiea degli avijna- 
vcl la mente adornata , acciò da lunga vicenda di gioie c 
d’ angoscie inesplicabili, riavutasi ella , si rechi 'un’altra 
liata al pensiero i bei giórni delle età primitive. • 

Panlalide Corifea. Lasciate le armonie de’ canti fe- 
stosi', e lo sguardo volgete alle imposte della gran porta!— 
Che veggio, sorelle? JVon torna ella vèr noi la regina a 
passo celere e -tutta sbigottita ? Ideile ampie sale della tua 
Casa, invece degli evviva della tua gente, che hai tu po- 
tuto vedere di terribile .e spaventóso ? Tu non cel sapresti 
nascondere, eh’ io ti leggo in fronte 1’ affanno, e, mista a 
sorpresa, la npbir ira che. li accende» ...... . • 

Elena commossa, lasciando spalancata - la porta. La 
tema volgare disdice alla figliuola di Giove, e appena c 
die la sfiori 1’ ala leggera di un effìmero spavento: ma quel 
.terrore, ohe, uscilotìn da principiò dal buio- della notte 
antica, irrompe sótto mille forme, come le infocate nubi 
dal vorlice infiapipiato della montagna; —un terror cosif- 
fatto scuote il seno agli eroi. Per questo le tremende po- 
tenze dello Stigc hunnomi oggi segnata ià via dejla ma- 
gione, acciocché* pari all’ospite che si caccia, fossi ridotta 
a dilungarmi volontaria da un limitare spesso varcato, ed 
a cui 'sospiravamo da gran- tempo. Ma "no ! io ine ne sot- 
trassi in pieno meriggio, nè voi mi caccefcfe più oltre, 
maligne potenze , qualunque siate per essere ! Io yo’ ten- 
tare un sacrifìcio, affinchè dopoileqnirifìcazioni, la (Iantina 
del focolare abbia a rendere alta- sposa quelle buone ac- 
coglienze óh’ei fa al|o sposo e monarca. - • 

Il Coro, Rivela, o nobile signora, rivela ajle tue auccT 
le, che ti stanno rispettose all’intorno , quel che t’avvenne. 

* Elena. Ciò ch’io vidi, voi pur Io vedrete cogli occhi vo- 
stri medesimi, salvo che l’antica notte non abbia tantosto 
sepolta T opcro^ua nel profondo suo buio donde sbucano 
i prodigi: ma perchè abbiate» saperlo, io prendo afa a nar- 
rarvclò ad alta voce. ' ' • * 
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Com’ io attraversava con passo grave c solenne il 
rozzo vestìbolo della casa regale , volgendo in mente le 
novelle mie cijre, aLsilenzio imponente di quel religioso 
c deserto recinto^ fui presa da meraviglia. Ne lo strepito 
sonoro di gente che va e viene feriva il mio orecchio, nò 
tampoco 1’ occhio scorgeva 1’ affaccendarsi e -la sollecitu- 
dine del lavoro: non un’ancella, non una massaia, di tante 
che ùn dì erano, preste a salutare affabilmente qual fosse 
pellegrino e straniero* Intanto, nello avvicinarmi al foco-- 
lare, mi fu scoperta, presso un tizzo riarso, e ornai in 
cenere ridotto, accoccolata in sul lastrico non so che donna 
di alta statura e velata, in atto meno di, dormente che di 
pensierosa. Con vooc di rimprovero. la eccito .al lavoro, 'sti- 
mando sulle prime lei essere una* fantesca dfUL’ antiveg- 
gente consorte la appostata: ma ella dura, immota, impas- 
sibile, ravviluppatane! panneggiamento delle- spe vesti: 
e solo da ultimo , levata, alle mie minacce , la destra, la 
vidi far atto quasi dall’ atrio e dalla sala volesse cacciarmi. 
Volgo sdegnala le spalle, salendo su pei gradi chic mettono 
al palco ove «0%e ih talamo , sontuosa mente gucrmto, 
vicino- alla stanza del tèsoro. Ed ivi -pure mi segue la vi- 
sione, e ritto in piè nella sua gigantesca statura , scarno, 
cogli occhi infossati, livido tutto e sanguinente, mi appare 
.un truce fantasma, chq attraversandomi il passo con tuono 
imperioso , mi turba gli occhi e la ménte.... Ma a che parlò 
io, se mal atta è la voce a creare c dipingere al vivo quel- 
1’ aspetto? —Miratelo piuttosto voi medesime! ei n%n si 
perita di affrontare la luce! Nostro è qui il regnare lìn 
tanto che sta a giungere il signore, e monarca. Febo, 
l’ amico-delia bellezza , ricaccia ben lungi nelle tenebre 
gli schifosi fantasmi hqtturni, o li soggioga e sofnmette. 

Una Forclde, avanzandosi sul limitare, in mezzo ai 
battenti dell’ uscio. • 

Il Coro^ lo vissi, lqngUi ano», avvegnaché i miei biondi 
capegli cadano in ape frati attorno ai?e tempie: e vidi molte 
e raqltosccnc d’ orrore , ia desofazion della guerra , e lo 
notte in cui Ilio cadde. v ... . . , 

Di mezzo a’ nembi di polve, e alio scontro feroce 

*• ■ . x \ 
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de’ guerrieri, mi vennero uditi gli Dei gridare con orri- 
bili voci: e lo strido delia impassibile Discordia che rim- 
bombava lungo la pianura dalla parte de’ bastioni. 

Ahimè ! le mura d’ Ilio erano tuttavia in piedi: ma la 
vorace fiamma tutto di luogo in luogo occupava, qua e 
colà dilatandosi, portata dall’ infuriare del vento sulla 
città melanconica. 

Tra il fumo e ie bragc, di mezzo a’ turbini delle cento c 
mille lingue di fuoco, vidi i Numi corrucciati avanzarsi ; 
c discorrere a gran passi su e giù forme strane, giganti, 
ravvolte ne’ densi vapori, schiarati dalla .vampa in ogni 
parte. 1 , ^ . .. 

S’ io scorgessi tanta confusione , o se lo spirito in preda 
alle più vive angosce se 1’ abbia sol figurata, mal saprei 
dirlo : ma che di presente io contempli co’propri miei oc- 
chi codesto mostro, oh! non vo’ dubitarne; e potrei toc- 
carlo pur colle mani dove non mi ritenesse la tema di 
qualche sconcio ! 

Quale dunque tra le figliuole di Forco’ se’ tu? eli’ io 
ti reputo essere di colai razza. Saresti mai una di quelle 
Grazie, che nate nella decrepitezza ,. hanno fra tulle e tre 
un sol occhio c un sol dente, che va da una in altra per 
torno? " • 

E ardisci tu, mostro, venirne daccosto alla bellezza, c 
alla vista comparire di Febo che ti smascheri c ti svergo- 
gni? Non monta! fàlti pure avanti, eh’ esso punto non 
bada alle deformità nauseanti, come appunto il sacro suo 
occhio non vide mai ombra di sorta. 

Ma noi, nate mortali, noi siamo, ahi lasse! fatal- 
mente dannate alla vista d’inaudite sconcezze, cui l’ igno- 
bile c maladctto dalla eternità, palesa à’ cuori inebbriati 
del bello. ., 

1 11 Coro canta Io spaventalo dramma della royina di Troia ; notte la- 
grimevole, in cui furono vedute apparire diviniti formidabili, e per accen- 
narne alcuna, Erit o la Ditcordia. (Vedi Omero nell’ Iliade, lib. Xf.) 

^■'Figliuolo del Maro e della Terra. Sposò Ceto, daHa Quale ebbe Me- 
dusa, e le altri Gorgoni. Fu vinto in un combattimento da Atlaute, per la 
qual cosa si precipitò nel mare. 
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Odt pertanto, o tu che ne sfidi arrogantemente, odi 
la maledizione, il rabbuffo, la minaccia , che leva ctmtra 
te il labbro delle venturose creatore formate per man de- 
gli Dei, alle quali riesci troppo abborritoi 

La Forcide. Gft è antico adagio il cui senso rimane 
pur sempre oscuro danto quanto verace: chè Pudore e 
Beltà non fu mai che andassero a coppia, tenendosi per 
mano, lungo i floridi sentieri della terra. Nell’ una come 
nell’ altra dura un astio inveterato, che basse e profonde 
ha le sue radici. Qualunque sia Ini piaggia ov’ elle s’incon- 
trino, questa volge a. quella le spalje, c vassene a sud 
viaggio, afflitto e mesto il Pudore, la Beltà superba' ,e 
tracotante , finché non le avvolga da sezzo Ja cupa tene- 
bria dell’Orco , se per avventura non le ‘abbia dome prima 
la larda Vecchiaia. Ma voi, o sfacciate , piene ancora della 
baldanza straniera, voi mi sembrate uno sciame strepitoso 
e roce di gru che in lunga riga 1’ acre sorvola, e dall’alto 
fa intendere il suo crocidare," al cui stridio leva il tacito 
viandante la testa: vanno le gru per Ja lor via, c la' sua 
prosegue il pellegrinò ; e tale r pcnsomi , •Sarà di- noi. 

*■ Che raz^a di gente siete dupque voi ,* che paFi a Me-' 
nadi furibonde, pari a femminelle cótte rialzino, osate 
suscitare il disordine entro al subiime palagio del re? Chi 
siete voi , che abbaiate all? fantesca della casa, come le 
mute de! segugi fanpo alla .Luna? Stimale vdtth’ jo non 
sappia di ché sangue nasceste? — Tu, giovane creatura, . 
nelle guerre concetta , cresciuta nelle pugne, lussuriosa, 
sedotta ad un’ ora e seduttrice, fiaccando così il nèrbo 
deiguerriero come quello dpi cittadino! —In veggendo.vr _ 
divise in drappelli a quel modo , rassembrate. uno stórmo 
di cavallette sulle bionde mèssi cadute! — Voi schipatrièi 
di lavorò non vostro, ghiotte voi, e flagello dèlia na- 
scente prosperità; — e td, mercé involata , venduta al 
mercato, e vHménte cangiata T ! 

Elena. Garrire alle ancelle quando sono- in cospetto 
della loro signora è urc-arrógarsi i diritti della casff; dap- 
poiché alla sola regina si aspetta I’ assegnare premi e ca- 
stighi. Io sono soddisfatta do’ servigi ch’elleno mi resero 

26 
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quando la splendida ròcca d’ Il ione fu Cinta d’ assedio c 
cadde, c quando sostenemmo i comuni travagli di una 
vita errante, dove per solito ciascun nomiwtda che a sè. 
E quivi altresì nel vigile drappelle ho fidanza. Non chiede 
il padrone lo schiavo qual sia, ma in qual mode ei lo ser- 
va; quindi è che ti impongo silenzio, insofferente phe più 
oltre durino le beffe. Hai tu ben custodita la magione re- 
gale in luogo della sovrana? Ciò' Tàrratti ad onore: ma 
oggidì eh’ ella stessa è di ritorno, tu dèi cederle il passo , 
onde in iscambio del meritato guiderdone, rtOn abbia a 
scendere su' te la provocata vendetta. 

La Forcide. Minacciare gli ospiti' della còsa!, rimane 
un illustre privilegio , cui la nobile consorte del sovrano 
caro agli Dei s’ ebbe acquistato con molti anni di saggio 
governo. E però, dacché, riconosciuta Solò da oggi, torni 
ad' occupare 1’ antico grado di regina e signora, impugna 
te redini abbandonate or fa gran tempo, méttiti ora al 
governo, e piglia possesso dcltesóro e-'di noi. Ma, prima 
d’ogni altra cosa, proteggi me , la più'vecchia, da code- 
sto branco di'fanciulte, che presso al cigno della bellezza 
per poeo non sono che spennate oche e ciarliere. ' 

La corifea." Oh còme brutta d’ accosto alla beltà rfcsec 
la bruttezza ! : ’ ' 

La Forcide. Oh quanto sciocca d’ accosto alla ragione 
mostrasi la scioccheria ! (Da questo punto, ciascuna delle 
donzelle replica , , uscendo fuor dal drappello) i . 

Prima del Coro. Parlaci dell’ Èrebo tuo padre, parlaci 
di tua madre , la Notte. - * • 

Ld Forcide. E tu, dimmi di Scilla, tuo cugino in pri- 
mo grado. ''•* • • 

Secónda del Coro. Dimostri .formicola il tuo albero 
genealogico. ' . ' 

. La Forcide. Va ! cerca nell’ Orco il tuo parentado. 
Terza del Coro. Que’ che vi soggiornano son tutti 
troppo giovani per tè/ ; 

La Forcide. Vanne ad amoreggiare col Vecchio Ti- 
reSia. •' M ‘ 

Quarta del Coro. La nudfice d’Orionfc è tua pronipote. 
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La Forcide. Le Arpie, m’ immagino , ti hanno alle- 
vata nello immondezze.-- 

Quinta del Coro. Di che vai tu nutrendo codesta ma- 
grezza cosi appariscente? .. . > - . 

- La Forcide. Non già, senza fallo, colla carne di che 
vai ghiotta cotanto. . , . . „ 

Sesta del Coro. Tu , non puoi certo essere a^ida che 
di carogne , carognà tu stessa fetida e ributtante. 

La Forcide. Denti di vampiro luccicano nella tua boc- 
caccia arrogante. . - fc . ,.•■/, - 

La Corifea, lo chiuderò la tua, se vengo a dir chi tu 
sci. .... *» . - • ..... , > • ..■»•' • •% • 

La Forcide. Pronuncia solo il tuo nome, N e ogni 
enimma è finito.: : v • 

- Elena. A voi mi frappongo , afflitta più che sdegna- 
ta , ed Jngiungovi di cessare una volta codesto alterco vil- 
lano. Nulla evvi che sia più fatale a chi regna , della col- 
lera de’ fidi servi , alimentata in segreto:, l’ eco de’.suoi 
ordini. nofi gii torna' più così armonico nel fatto celcre- 
inente compito; molte voci ribelli brontolano intorno a 
lui, che , smarrito , cerca invano di soffocarle. Ma v’ha di 
più; nella sfrenata vostra stizza, avete rideste immagini 
sinistre, le quali mfsi serrano intorno così tenaci, ekc,a 
dispetto delle verdi pianure della mia .patria, parali es- 
sere all’ Orco trascinata. È fórse ciò un ricordo? Fu essa 
illusione? Sare’ io dunque il sogno, il fantasma divedesti 
sovvertitori di città? tal sono adesso? tale sarei un di per 
divcnircfLc donzelle raccapricciano; or tu, che se’ tanto 
innanzi negli anni, che fredda così ti mostri c impassibile, 
rispondimi, e siano intelligibili le tue parole. 

• La Forcide. A chi rimembra i molti godimenti per 
lunghi anni provati, a costèi il favore de’ Numi par so- 
gno; ma tu, soprammodo graziata, nel corso di tua vita . 
non riscontravi altro die amanti dal desio trascinali alle 
più rischiose intraprese. Ed ecco Teseo, acccsor di lubriche 
vampe, ti adocchiò per tempo, Teseo, possente al* pari di 
Ercole, nobile giovinetto. e leggiadro! • . ' . 

' JBfouz. Dapivami egli, sveUn cervctta a diecianni,, c 
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la borgata d’ Alitino' nell’ Attica , m’ ebbe accolto fug- 
gente. 1 

La Forcide. Riavuta poco appresso la libertà per opera 
di Castore e di Polluce , fosti corteggiata da una scelta 
schiera.. di prodi. .• -, • * - l 

Eterici, Patroclo , per altro , simile tanto al Pclide, fu, 

10 confuso di bpon grado , quello'fu che in fra tutti seppe 

conciliarsi in segreto la mia affezione. 1 , < 

La Forcide. Ma pel volere di tuo padre andavi sposa * 
a Menelao, ardito navigante e ad un tempo savio custòde 
' del focolare domestico. •' 

Elena. Confidavagli il genitore in un colla figlia l*am- 
ministrazionc del proprio regno ; il taijfpoHo di codesto 
imeneo fu Ermionc. ' ; . 

La Forcide. Se non che; mentre il tuo consorte ; >eea- 
vasù lunge a conquistare da valoroso la cretense Eredità . 
un ospite ti apparve nella tua solitudine, òspite, ahi! 
troppo avvenente ! 

Ména. A che mi richiami al pensiero i giorni poco 
dissimili dalla vedovanzà, e le atroci sciagure che n’ ebbi 
a sopportare? '■ 

La Forcide: E a me pure , die Sortii in Creta i natali,- 
a me pure quella intrapresa valse l’-infortunio di una beri 
lunga schiavitù. * 

Elena. -FA t’ebbe— lo sposo — nello stesso tempo 
eletta qui a massaia, non poco a tc confidando: la borgata 
e il tesoro conquistino coll’ armi. 

• * AEilna, borgo dell'Attica, notato solo da’ più antichi geografi, prenda 

11 nome da Afidop re cP Attica. — Ad esso, non che alla, madre Etra, Teseo 

confidava Elena, appena settenne,. secondo 'Plataceo, a decenne secondo Dio* 
doro. (Plat M Tetto ; .Drodoro Siculo, LUI.} , • 

* Secondo Pausante, Achille eziandio fu preso al fascino prepotente di 
Elena, la quale scese ad amarlo come ideale delta bellezza virile, e diessi 
poscia a Patroclo, perchè' le 'rammentava-!’ eroe.- Ma era fisso che gli amanti 
delta figlinola del Cigno dovessero perderla tosto ; e Achille dovette sommet- 
tersi a tale destino : ma si racconta che dopo motte, dall’ indomita passione 
trascinato, fuggì nottetempo dal regno delle Ombre, e andò a sorprender 
Elena nel sonno; Da questa scena d’ ineffabile voluttà nacque Eufortone, po- 
sto da’ mitologi nella regione do' botti. ' * ■ . 
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La Forcide- Qui tu abbandonavi, vòlta- alle murad’Uio, 
ed alle gioie irtesausle dell’ amore.... 

Elena. Non mi ricordare tai gioie : T immenso pondo 
di ange$cìe senza nojne m’ oppresse allora il cuore e la 
mente. ' • ' . • - , . ■ r - ■ 

La Forcide. Ma corse intorno una voce, che ti mo- 
strasti a quell’ epoca doppio fantasima, facendoti vedere 
ad un’ ora in Troia ed in Egitto . 1 . • > ^ •• 

Elena. Non accrescere il turbamento de’ miei sensi 
abbattuti; che già fin d’ ora, non so troppo bene chi io 
ini sia. „ 

La Forcute* Dicono inoltre che, fuggitosi all’ impero* 
delle Ombre, venisse Achille,, conico ogni legge dej feto, 
a conghvngersi focosamente con te , con te ch’ egli avea 
tanto a mata. . 

Elena. lo, fantasima , stringomi ad esso lui, fantasi- 
ma-dei pàti ; era quello un sogno, le stesse parole ne fanno 
fede': io mi avengo, c divento per me stèssa una fantasi-. 
ma.* (Tramortisce in braccio alle ancelle .) 

1 Troviamo in Erodoto la chiove di rodesti) laberinto, dove l’eroina di 
Goethe si smarrisca sulle orme dellrf Forrfde. Elena fuggente con Paride-, è 
spinta all’Oriente; e il re d’Egitto, Proteo, informato da’.snoi intorno al 
nome ed ni grado degli ospiti, s’ impadronisce tantosto di Elena e delusori 
che seco aveva, e a Paride impone lo sfratto da’ suoi Stati. Intanto, au una 
tale novella, Menelao, che a’ era dato ad inseguire la rapita consorte, affret- 
tati di far vela verso I’ Egitto; ma prima eh’ ei v’ approdi, il re Protgo muo- 
re, ed il figliuolo dàini pone alla sua volta io cosi dure strette 11 povera Ele- 
na, che uscita ella dal palagio va a rifugiarsi presso la tomba dell’ antico re. 
i.à passa i giorni trista e nel pianto, e la voce di Mercurio ohe I’ accerta del . 
ritorno alfo sposo ed alla patria,' riesce p.mala pena a farle sopportare la esi- 
itenza. Da ultimo arriva Menelao, nel punto che, poggiata al sepolcro, lo spi- 
nta invoca del suo protettore. Riconosciutisi, gli sposi si sbbracciann; e ri. 
messi in libertà dal re d’ Egitto, riprendono il cammino per a Sparta. (Ero- 
doto, Euterpe, lib.'XI.) Ora, codesta, favola che in modo veruno può colle» 
legarsi al mito comunemente accettato del ratto di Elena, porge occasione alla 
leggenda, dall» doppia presenza di lei. La quale viene per modo turbata dal- 
l'apparizione e dalle invettive della Forcide, che ne perde il senno.. La sua 
memoria si confonde, e d assi a credere per tati’ altra da quel che è, forse 
l’ Elena egiziana, e finisce col porre in dubbio la sua propria esistenza. 

* Queste parole della Tindarido, ai rapportano ali’ alienazione -mentolo , 
in che la gettano le sue rimembranze, e le immagini eòi la Forcide si piace 
di evocare, nè contraddicono menomamente quanto dianzi fu detto. L’antica 

2tì* 
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Il Coro. Taci olà , taci ornai , gelosa calunniatrice dalla 
bocca nauseante, d’ un sol dente provveduta! Che può 
mai uscir di buono da quelle orribili fauci spalancate ? 

Il tristo che ha il mèle sulle labbrà', il lupo rabbioso 
sotto al manto di pecora, mi spaventano assai meno del 
furore delcane trifaucc. Noi siamo nell* inquietùdine, e 
domandiamo a noi stesse donde, quando e come siaci qui 
venuto codesto orribile mostro, che veglia nelle tenebre. 

Mentre ora, invece di arrecarne conforto , e spandere - 
sopra di noi un largo fiume di amiche e dolci, parole, vai 
nel passato frugando per cavarne fuora apzi il male che 
il bene; talché Io splendore presente s’ aJBoca cd, ap- 
panna, nell’ atto che via dilegua il dolce lu.me di speranza 
nell’ avvenire. 

Taci olà ! non far motto! chè lo spirito della regina, 
presso a fuggirsene-,- torna indietro ,- e n! è ancora conser- 
vata Ja più leggiadra creatura che abbia mai >1 Sole schia- 
rato! (Elena va risensando, e si rifd in piedi in mezzo al 
Coro.) • 

La Forcide. Esci da’ lievi vapori, o splendido Sole di 
.questo' giorno, tu già sì incantevole sebbene velato, ,e re- 
gna adesso nella sfolgorante tua gloria! Sguarda tranquillo 
e sereno quanto il mondo si dilata a’ tuoi occhi! Costoro 
bari bel nominarmi la Schifosità, ch’io m’. intendo quanto 
basta <ji Bellezza. 

• Elena. Mi traggo fuori vacillante - dal vuoto ond’ era 
nella vertigine attorniata; e grato mi fora oltremodo dare 
un’ altra fiata in braccio al riposo queste membra così 
lasse e. affralite; Se nonché debbono le regine, e quanti 
son uomini, ingagliardirsi c riprender animo, qualunque 
siéno i casi da’ quali si veggano. combattuti e sorpresi. 

p 

. t . . • • ■ , 

Elena è costei, la verace Elena, non gik, come nel primo atto, un’ombra, un 
fantasma, un’idea, che ne sta dinanzi agli occhi; ce lo dice lo stesso Goethe: 
a Suppongasi che la legittima Elena, calzato il coturno della tragedia antica, 
venga in persona dinanzi al palazzo de’snoi primi anni, a Sparta ed ecco 
quinto io domando per ora. • Funsi und Alterth. Vf, I . S. 20a. — Per ciò 
ehe-rigoardi i fatti che la Recide pare studiarsi di svolgere un dopo II altro 
reggina! : Platone, Fedro; Sleale., Framm.; lacerate, Laudatio Udenw, ec. 
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La Forclde. Tu ci stai dinanzi nella tua piena maestà 
e bellezza: il tuo sguardo nc dice che hai fatto un coman- 
do; che imponi tu? Parla. • ... 

Elena. Vo’ che si racquisti il tempo perduto in isfac- 
ciate contese, e che senza indugio si compia il sacrificio 
prescritto dal re." - _ . 

La B$rcj,de. Ogni cosa è qui demro apparecchiata : la 
lazza, il tripode-, il coltello tagliente; l’acqua lustrale, 
F incenso e lutto il r&to è all’ ordine: uaostracPora (a vit- 
tima; . i. - 

Elena. Ntìn me 1’ ebbe il re indicata. 

La Forclde. Non te 1’ ha detto? Oh! che pena ! 

Elena. Quale affanno ti stringe il cuore in tal punto? 

Im Forclde, La vittimalo regina, se’ tu stessa! 

Elena. io? 

- La Forclde. E tutte costoro. 

Il Coro. Oh sventura ! oh disperazione ! 

La Fortide. Tu dèi cadere sotto il coltello. 

>■ Elena. Orrore! Ma l’ho presentito, infelice ch’ io 
sono I 

La Forclde. Ciò parmi al tutto inevitabile. 

Il Coro. Oh noi meschine! E qual fato fia. dunque il 
nostro? *■ • 

La Forcide. Ella morrà di nobile morte;, ma voi, 
come i fringuelli nelle reti del cacciatore, vi andrete di- 
battendo, sospese inforno intorno all’ erto poggiuolo che 
sorregge la compàgine del tetto. ( Elena e le ancelle in allo 
di stupore e di raccapriccio, formano un. bel quadro armo- 
nicamente disposto.) , 

La Forclde. Fantasima! — Sembianti a statue immo- 
bili, vi state colà sbigottite, perchè vi è forza staccarvi 
dalla luce del giorno che punto non vi appartiene. Gli uo- 
mini, questi spettri che vi somigliano, rinunciano tutti di 
nrnla voglia all’ augusta lampa del sole; pur non è voce 
clic interceda per essi, nè vi ha possa alcuna che dal fato 
gli scampi. Niuno lo ignora; e tuttavia ben pochi sono 
coloro che sei tolgano in pace. Non monta , la è finita pei* 
voi. All’ opera ,• dunque ! ( Hatt&palma a palma, ed entrano 
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tosto parecchi nani con maschera in viso, che si affaccen- 
dano ad eseguire gli ordini.) Vion qua tu , mostro tenebro- 
so , e di forma sferica ! Va’ a rotolarti da questa parte! 
Coraggio ! Assai male c’ è qui da operare ; pigliatecene 
pure una satolla; fate posto all’ altare da’ corni d’ oro ! 
Che il luccicante coltro sia posato sulla sporfda d’argen- 
to ; colmate d’ acqua-Ip idric ónde si lavi 1’ orribile im- 
bratto del negro sangue; spiegate in fine sul terreno pol- 
veroso i jfreziosi tappeti, acciò la Pittima pieghi regal- 
mente i ginocchi , e venga ' poi seppellita; — còl capo , è 
vero, spiccato^dal^ busto — ma sempre con dignità ! 

La Corifea. Sta la regina pensosa ; e le giovani don- 
zelle si abbattono, còni’ erba dalla falce jntetuta. A me 
dunque, a me la maggiore di.tutte, corre l’obbligo sacro 
di scambiar parole con te, vecchia dccana,. Tu hai la~spe- 
rienza e la saggezza ; e sembri non meno ben disposta verso 
di noi, tuttoché abbiati a prima giunta questa improvvida 
schiera provocato. Quipdi è eh’ io ti chieggo qual via ri- 
manga aperta ancora per la nostra salvezza. 

La Forclde. Restane sol una , ed agevole. Sta in mano 
della regina il preservar Sé, e voi tutte quante con essa ; 
ma e’ conviene decidere senza indugio. 

Il Coro. Oh la più rispettabile infra le Parche! la più 
saggia delle Sibille! tieni aperte, di grazia, le forbici d’oro, 
c non sii lenta ad annunziarci lo scampo e la vita, mentre 
ci sentiamo fin d’ora correre un brivido per le ossa , e già 
già ne sembra che a’ bulli del vento dóndolino }e delicate 
nòstre membra, cui riuscirebbe le mille volte più dolce 
l'agitarsi in danza festosa, per dipoi riposarci sul petto 
del nostro andante, 

Elena. Lascia pur ch’esse temano. — Da mestizia io 
son presa, non da spavento; ad ogni modo, se conosci una 
via di salute, verrà accolta con/senso di gratitudine. Per 
chi è saggio, e d’ingegno perspicace e sottile, anco talvolta 
l’impossibile si rivela: — parla! dì qiò che ne pensi. 

Il Coro. Si! sì! parla,, e dinne senza dimora come po- 
tremmo schermirci da questi orrendi capestri che già. già 
ne serrano la gola, collari infaustissimi e fatali. Oh! noi 
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tapine! ecco ne manca il respiro, e innanzi tempo ci 
muoiam soffocate, ove tu, augusta madre di tutti gli Dei, 
o Rea ! non pigli commiserazione del fatale nostro destino. 

La Forcide. Vi sentireste voi di avere tanto di soffe- 
renza da sentire in silenzio a svolgersi la tela di un ragio- 
na mento lunghetto anziché no? Avvi più d’ un’istoria da 
raccontare. 

Il Coro. Si! sì! useremo pazienza! Standoci in ascol- 
to,- vivremo. 

La Forcide. Per chi, rimastosi in casa, dòssi a custo- 
dire il ricco tesoro, mura c assoda viemmeglio gli erti ba- 
stioni dove sì chiude, é il tetto assicura contro le bufere, 
per costui ogni cosa riuscirà a bene fin che gli bastila vita: 
ma chi varca improvvido e spensierato con piè fuggitivo 
la sacra soglia della magione, troverà bene al ritorno le 
sale antiche, ma tutto cangiato per entro', se non forse di- 
strutto. ' ‘ - 

Elena. Dove mai vanno esse a parare codeste cono- 
sciute sentenze? Poi che dicevi di voler raccontare, non 
accrescere le mie pene con amare memorie. 

La Forcide. Quanto io' dico la è pura storia : tuli’ altro 
che di rimproveri suonano le mie parole. — Menelao, corse 
da vero pirata di golfo in golfo; e artigliando ogni cosa, 
isole c piagge, tornò caricò dèi bollino in questo palagio 
accumulato. Dieci lunghi anni si trattenne davanti ad Ilio; 
c quanti ne spendesse a rifar cammino per codesti luoghi, 
noi so. Ma clic si va ora facendo nella splendida rócca di 
Tindaro? In quali condizioni trovasi adesso il regno? 

Elena. Hai tu dunque l’invettiva così incarnata nelle 
ossa, che, senza dar biasimo, non ti venga fatto di muo- 
vere le labbra? 

La Forcide. Molt’anni ancora starassi abbandonata e 
diserta la montuosa vallea che si stende al settentrione di 
Sparta — col Taigcte da tergo , — dove , pari ad un alle- 
gro ruscello, discorre l’Eurota, c traversando i canneti 
della nostra pianura, Vasscnc poscia a nudrire i candidi 
cigni. Norìdimeno laggiù, dietro la montuosa Vallea, trae- 
vasi a stanza uh popolo di venturieri, sbucato fuori dalla 
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Notte Cimmeria sorse colà un borgo for litica lo , inacces- 
so, donde questa razza di genti domina a suo grado la 
terra e gli abitatori. , .,!■ • - 

Elena. E riusciva a costoro di.compicre così ardua in- 
trapresa? E’ pare impossibile. 

La Forclde. Non fu certo il tempo che mancasse loro 
a ciò: ch’ebbero a un dipresso vent’anni. - -- ' . • 

Elena. Hùnno essi un capo? Son forse masnadieri nu- 
merosi cd uniti? • •• • « . \ . . 1 * . v 

La Forclde. Masnadieri non sono , ma vivono retti da 
un capo, di cui non vo’dir nulla di male) avvegnaché ab- 
biami giù dato da soffrire. Pelea ben egli prendersi tutto, 
c fu pago disoli pochi e lievi presenti, a’ quali diè nomo 
di tributo. .. . . 

Elena. E qual è costui? . -• v «. 

• i La Forclde. Non c’è male, per quello almeno ch’ io 
ne penso. Gli è un uomo vivace, ardito,, ben complesso, 
di non poca prudenza , tale* a dir corto , che ben raro tro- 
veresti in Grecia chi gli rassomigli. Vicn tenuto quel po- 
polo in conto di barbaro; ma io porto opinione che non 
ne troveresti pur uno il quale irt crudeltà pareggiasse un 
certo tale eroe che fu- veduto condursi da antropofago sotto 
le mura d’ilionc. lo conto sulla grandezza d’animo di lui, 
e me gli son data in balta. E ’l suo castello! Chi può ve- 
derlo, e non se n§ stupire? Gli è luti' altro che i bastioni 
massicci costrutti alla impazzala da’ padri vostri, bastioni 
propriamente ciclopici r che è come a dire macigni su ma- 
cigni scabri ed infornò. Allo ’ncontro colà tutto è fatto ad 
arte e simmetrico. Vedetene la facciata, come spiccasi in- 
verso il cielo, ritta ed a squadra, con tanta solidezza co- 
strutta., lustra come l’acciaio! Chi. la strana idea conce- 
pisse d’inerpicarvisi sopra, prima ancora di cimentarsi 
andrebbe preso da vertigine. NcU’-i.nterno poi , ampi cor- 
tili, con all’intorno ogni ragioqe di opere architettoniche, 

'* I Cimmerii, o Cimbri, in allora al settentrione della Grecia, nell» Cri- 
mea enella Turchia d’Europa. Goethe nel suo. omerico Un gti aggio, servesi 
goi del nomo loro per indicare i pòpoli del Settentrione, gli Alemanni di 
Fausto,- .. . •' C.. . . ... 
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per qualsivoglia uso-, colónne, colonnini, vòlte,' archi 
acuti, poggiuoli-c gallerie donde scoprcsi ad una fiala Fin* 
terno e l’esterno della fabbrica, — non che i blasoni. 

Il Coro. Che s’intende per questi blasoni? 

In Forcide. Portava Aiace, secondo avrete potuto voi 
Medesime vedere, portava in sullo scudo de’ serpi aitor- 
ciglìati. I sette dinanzi' a Tebe, mostravano, ciascuno sur 
proprio palvese, scoSpMe delle figure, e tutte simboliche. 
Là scorgevi la Luna e le stelle sur un ciclo notturno, c 
dive oltracciò, cròi, scale, faci e giavellotti, e tutto clic 
vale a minacciare una rócca munita. Fin dalle età piti re- 
mote, porta la nostra gente immagini simili a queste, 
espresse co’più vivi colorile boni ed aquile, e artigli c 
sanne; arrogi, corna di toro, ali, rose, roste dj penne di 
pavone; inoltre delle zone d’oro o di argento, c rosse e 
nere ed azzurre. Ora cosiffatti simboli pcndono/un dopo 
Poltro nói saloni, vasti quanto.il mondo! Là entro potre> 
ste voi danzare a bell’agio! 

Il CorOwOr dinne, sonci pur là de’ballerini? 

La Fórclde. E quanto graziosi' c leggiadri,! Drappèlli 
con roseo volto, con aurei capcgli inanellati, che proprio 
olezzano di gioventù. Paride soltanto, era còsi frcscnccìo 
cd amabile ne’ dì quando si trasse troppo aceosfo alla re- 
gina- v '' - . * • \ 

Elena. Tu vai fuor’ del tuo tema : udiamo l’ultima 
parola. - - « - " 

La Forcide. Tocca a te il proferirli): proniincià solcn- 
nemente un si chiaro c manifesto, e farò in modo chi; un 
tal castello ti circondi all’istante. 

Il Coro. Oh! facciasi ùna volta udire quel breve mot- 
to, clic a te ed a noi apporti salute! • 

Elena. Come mai dovrò io temere che il re Menelao 
mostrisi così snaturato, da patire ch’io soffra? 

Z<i Forcide. Ti passò dunque di mente com’abbia ih.ri-s 
lilato il ftio DoilÒbó,-il fratello di Paride, ucciso combàt- 
tendo ; Dejfobo, tJhè te, vedova, dopo si lunghe prove / 
ottenne, ed ebbe la ventura di averti a sua sposa? Ei n’ebbe 
mozzo il naso, e mozzi pure gli orecchi; nc furono pochi 
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que’éhe vennero trattati del pari. Era quella, per mia fé, 
cosa orribile a vedersi. ...... 

Eletta. Così lo trattò, ed io nc fui la cagione. 

La Forcide. E cosi tratterà te medesima, senza meno. 
La bellezza è cosa indivisibile. Chi intera l’ebbe possedu- 
ta, più che assentire di condividerla, l’annienta maledi- 
cendo. (Trombe festive da lungi. Il Coro è còlto da spavento.) 
Come lo squillo delle trombe penetrante ed acuto lacera il 
timpano e scote le viscere, non altrimenti la gelosia s’ ag- 
gavigna al cuore dell’uomo, ebe mai non si scorda ciò 
ch’ebbe pria posseduto, e ciò che or gli £u tolto. 

Il Coro. Non odi tu un echeggiare di trombe? Non 
vedi tu un luccicar d’armena lunge ? 

La Forcide. Sii tu il benvenuto, mio signore e, mio 
re ! Eccomi apparecchiata a renderti de’ miei fatti ragione. 

Il Coro* Ma noi! • . 

. v .v - • 

La Forcide. Ben Io sapete, che vi sta in sugli oochi la 
morte di costei, e nella sua morte presentite non menoJa 
vostra. Noi scampo alcuno' non evvi per voi. (Pausa.) 

Elena. Ho ponderalo tra me quanto è da tentarsi. Tu 
se’ un dèmone, pur troppo lo conosco, e temo forte che 
il bene in mal non tramutio Anzi tutto, vo.’seguirli in ca- 
stello ; a qual partito dovrò poscia appigliarmi , io mel so: 
e so del pari che i segreti cui la regina cova nel petto ri- 
mangono impenetrabili a chicchessia! Vecchia, precedi i 
miei passi! 

Il Coro. Oh ! come n’ è caro l’ avviarci , — con piè leg- 
gero — colla morte alle spalle — e a noi dinanzi — le inac- 
cessibili mura del castello; — eh* esso nc protegga — co- 
me un tempo la rócca d’Ilione — che fu tratta a soccom- 
bere — dalla. sola infamia di un tradimento! {Fitte nubi si 
dilatano a dritta e a sinistra, velano il fondo, e occupano di 
tratto il proscenio.) Or dpnde ciò? — Sguardate, o suore, 
all’intorno! — L’orizzonte non era egli sereno? — S’ ac- 
cavallano le nubi, — uscite dall? onda sacra dcll’Eurota. 
— Già ne vien tolta al guardo — la 'deliziosa riva da’ can- 
neti ridata; — e i cigni altresì, i cigni — liberi, alteri, 
graziosi, — ebe scorrono* mollemente insieme — drappelli 
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n fior d'acqua pieni d’amore — ahimè! gli stessi Cigni 
sonci sparili ! 

Pur pure' — io gli odo ancora, — odo il rauco eantarc 
da lungi; — essi annunciano la morte! — Ahi! purché a 
noi del pari — ohimè! non la intuonino, — invece della 
promessaci salute, — a noi candide sorelle de’ cigni, —'dal 
collo di neve,' pieghevole, — come, oh sciagura, alla 
figliuola del cigno, — Guai a noi! guai! 

' Le tenebre hanno già invaso — tutto quanto lo spa- 
zio. — Gli&tin gran fatto se l’uno l’altra discerne. — Che 
è?- Andiamo ora noi? — Discorriamo noi con rapido pas- 
so? — Scopri tu nulla sèlla tcTra ? — Sarebbe mai Hermes 
quegli che ne precede? — Non vedi tu luccicare lo scettro 
suo d’oro? — vedilo per segni ordinarci -r di rientrare 
in seno alle I adì, stanza trista e buia ove si trovano — fan- 
tasimi impalpabili — luoghi ognor pieni, comecché sieno 
vuoti pur sèmpre ! 

Ecco l’aere oscurarsi di tratto, il vapor denso c perso 
sciogliersi senza che per questo si schiari l’orizzonte, e lo 
sguardo vagante contro aspre mura intoppare. Gli è que- 
sto un cortile? 0 un profondo burrato ? Da ogni parte non 
miro che oggetti di spavento. Ohimè! sorelle, siam pri- 
gioniere, or più che mai ! • 


CORTE INTERNA DEL CASTELLO 

/ ' 

cinti di Ticchi e fantastici edifici, secondo il gusto del medio evo. 

e . • ■>, “ 

' Ta i Corifea. Pazze, balorde, vere femminucce! gioco 
a’ molti capricci della ventura e dello infortunio, inette a 
sopportare impassibili hèrquesto' nè quella ! E’dcblìé sem- 
pre esserci taluna in fra voi che ad un’altra si opponga ; 
vo’non siete mai e poi mai dello stesso parere; la gioia e 
l’ affanno sono bsoli che possono trarvi a ridere o a pian- 
gere tutte d^un modo. Silenzio! e attendasi con sommis- 
sione quello che la magnanima nostra sovrana si piaccia 
per sè è per noi deliberare! - " 
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Elena. Ove dunque se’ tu, o pitonessa? Qualunque sia 
il pome che ti fu imposto , esci , fuor esci dalle cupe volte 
di questo tetro ostello ! Saresti tu per avventura ita ad an- 
nunciarmi al misterioso signore di codesti luoghi , e a pre- 
paranti buona accoglienza? Allora io te ne rendo le debite 
grazie * e pregoti che al più tosto vèr lui mi conduca: pe- 
rocché io sospiro al termine de’ miei errori, nè altro più 
vivamente desidero che un po’di riposo! 

La Corifea. Avresti , o regina , un bel cercare intorno 
da te: lo schifoso fantasma è scomparso ; o tiensi forse nella 
nube. in seno alla quale noi fummo qui condotte, non so 
come , ratto come lampo senza muovere un passo. Se pur 
non è ch’egli erri, smarrito nel labirinto di questo mira- 
bile castello, di tanto varia c molteplice armonia , cercan- 
do, come dicevi, il padrone per disporlo a prestarti l’omag- 
gio a’ principi dovuto. Ma, vedete lassù nelle gallerie, sui 
pogginoli , sotto i porticati , agitarsi tutta affaccendata , una 
fila numerosa di paggi e valletti! ogni cosa ne porge indi- 
zio di un ricevimento nobile ed ospitale . 1 

Il Coro. Il mio spirito ripiglia lena e si dilata. Oh ! idk 
rate con quanta grazia, e con passi tardi e in cadenza., il 
dolce c giovane drappello conduce il ben ordinato cortegr 
gio! E come mai, e per cenno di chi, dassi egli a vedere 
così di buon’ora acconcio c disposto questo popolo regale 
di garzoncelli? Mal saprei dire qual cosa ecciti in me mag- 
gior meraviglia, se le mosse dignitose, ose le ciocche dei 
lor biondi capcgli che ne adornano la splendida fronte, o 
se le gotuzze incarnatine e sparse di morbida lanugine, 
sembianti a pèsche rosee vellutate. Che gusto mi darebbe 
il morsecchiarle un pocoline ! ma non so decidcrmivi , sa- 
pendo che in tal caso , la bocca , orribile a dirsi ! ti si riem- 
pie di cénere ! 1 

Ma questi be’ garzoni s’avanzano; che portano essi 

4 L’ apparizione di codesto castello feudale, e quanto avviene sino atta 
fine dell’ Atto, sembra la conseguenza fantasmagorici, del viaggio di Fausto 
nell’antro di Persefone; come pure l’intero episodio greco deriva dall’ esser 
egli discoso presso le Madri. 

* Si rammentino le illusioni della scena delle Lamie. 
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mai? I gradini. pel trono, i tappeti, il cuscino, le cortine 
egli addobbi per la tenda; la quale si spiega a bei festoni 
in sul capo della nostra regina, clic già Elcna, Invitata, 
tiensi sul regai seggio seduta. Salite lassù, per ogni grado; 
c disponetevi in grande solennitàl Oh benedetta, oh be- 
nedetta, oh per le terza e per la millesima volta giusta- 
mente benedetta una così dignitosa accoglienza ! (Quanto 
va cantando il Coro, appuntino si compie.) 

* . • y' - . ■ . . • < . « 

FAUSTO, dopo che I giovinetti e gli scudièri ebbero 
sfilato; mostro»! all’alto della scala, sfarzosa- 
'Attente vestito del cavalleresco abito di corte del 
medio evo, e discende lentamente e con dignità 
. maestosa. 

* • . 1 ■ 

La Corifea osservandolo con attenzione. Se gli Dei , co- 
me usano spesso di fare, non diedero in prestanza a costui 
per breve tempo quel mirabile e dignitoso aspetto, quel- 
l’aria sublime, e quell’ amabile contegno, tutto quanto Ila 
da esso intrapreso avrà il suo buon effetto, sia eh’ ci mova 
guerra agli uomini, sia ch’entri in lievi lotte amorose 
eolie belle c galanti femmine. Confesso ch’e’ mi pare dap- 
piedi tanti altri che a’ miei occhi davansi a vedere come 
pregevoli in sommo grado. Ed eccolo avanzarsi con passo 
grave e solenne che ti astringe alla venerazione. Volgiti a 
lui, o regina ! 

Fausto s'inoltra, avendo da fianco un uomo in catene. 
Invece di riverentemente salutarti qual si converrebbe, 
invece di dirti con voce solenne la benvenuta, traggoti 
innanzi, carico di ferri, codesto servo -indegno , che man- 
cando al suo debito, di compiere il mio m’impediva. — 
Cadi ora appiè dell’ Augusta signora , e a lei ti confessa col- 
pevole qual sei veramente. Eccoti , o eccelsa principessa,' 
l’uomo dall’occhio di lince incaricato di tenersi dal comi- 
gnolo dell’erta torre, alla vedetta; gli è suo uffizioli man- 
dare di lassù intorno intorno il vigile sguardo, esplorando 
per 1* immensurata distesa de’ cieli e della, terra, quanto 
si- riveli o si muova da’ colli vicini e nella valle ond’è la 
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nostra ròcca da tutte parti cinta e difesa. Appare talvolta 
un branco di agnelli, tal altra una legione d’armati ; e noi 
proteggiamo i primi , e piombiamo addosso ai secondi. Ed 
ora, o trascuraggine fatale! tu vieni in mezzo a noi, nè 
egli ti annunzia, diche l’accoglienza vien manco per ospite 
così degpa, quell’accoglienza che appo noi suol essere la 
piu sacra e solenne. Egli ha temeràriamente posta a gioco 
la vita, e già dovrebbe .essere colpito della meritata mor- 
te, e nel proprio sangue, riverso; ma tu, tu sola hai da pu- 
nire o far grazia secondo il tuo beneplacito. ■ 

Elena. Per quanto grande sia la dignità da te confe- 
ritami, dignità di giudice, e dijsovrana, e tuttoché fosse 
tuo solo pensiere quello di provarmi, non vo’per questo 
mancare al primo debito del giudice, che è di sentire l’ac- 
cusato. Parla dunque! ' 

II Custode della torre. Linceo .' Lascia che m’ inginoc- 
chi, — ch’io la contempli, — lasciami morire, vivere — 
chè ornai som tutto, anima e corpo, di questa donna dai 
cieli discesa. • _ <■ - . ' . • • • ; 

Aspettava io il chiaror mattinate; spiava dall’oriente 
lo spuntare dell’alba , quand’ecco, oh prodigio ! veggorai 
di tratto raggiare il sole sorgente dal mezzodì. 

Mi volsi tosto da quella parte per ailìssarmi in costei, 
nulla più curando nè di valli nè di montagne , nè di quanti 
sono gli spazi in fra la terra ed il cielo* Ho, gli-è vero, gli 
occhi di lince in agguato sulla cima di una pianta; ma in 
tal punto mi convenne lottare a gran forza per uscire da 
una visione profonda. 

Come petev’io me in me riconoscere? E piattaforma , 
c torre , e porta sbarrata, e. vaganti vapori, tutto, tutto 
dileguasi , e sola questa Dea mi stava salda dinanzi ! 

< figliuolo d’Afareo, re della Messenia. e celebre nella falange degli 
Argonauti per l’occhio auo cosi acato e penetrante che passare persino le 
muraglie, e scoprirà quel che facerasi nel cielo e nello inferno, decise Casto- 
re, e morì trafitto da Polluce. — Questo Linceo, guardiano della torre, nomo 
che Ila occhio di linee, sta quiri pel suo omonimo, o forse per altra ragione 
più significante. Fausto, per dare ad Elena nn contrassegno d’ amore e di 
rassallaggio, pone a discrezione di lei, in piena sua balia, il nemico dei Dio- 
**uri, 1’ uccisore di Castore. ‘ , _ 
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Colla pupilla e col cuore rapiti in cssalei , io aspirava 
per le nari e per la bocca il dolce anelito di lei: questa 
sfolgorante bellezza beava ogni minima fibra di me povero 
e sciagurato ! 

Così il debito del guardiano , e il corno , e i fatti giu- 
ramenti , mi venne posta in dimenticanza ogni cosa ! Or 
va, minaccia pure di annientarmi; la beltà doma qual sia 
impeto di furore. 

Elena. Al male ch’io feci non saprei assegnare un ca- 
stigo. Misera a me! Qual dèstino fatale nii persegue, ch’io 
porto ovunque lo scompiglio infra gli uomini, sino a far 
•eh’ e’ non tengano più verun conto hè di sè nè di nulla al 
mondo! Per via di rapimenti, di seduzioni, di guerre i 
semidei, gli eroi, i numi, sì, gli stessi numi e i demòni 
m’hanno forviata qua e colà per le tenebre. Unica e sem- 
plice forma, posi a soqquadro il mondo; sotto duplice 
aspetto fei peggio ancora; ed ora sotto una triplice ed una 
quadrupla sembianza, danni arreco su danni. 1 Ch’ei s’al- 
lontani, e sia libero ; nè alcuna vergogna pesi in sul capo 
all’uomo allucinato dagli Dei ! 

Fausto. Con mio non lieve stupore, veggo, o regina, 
star quivi insieme il vincitore ed il vinto; l’arco osservo 
donde partiva lo strale a ferir l’uomo; di codesti strali 
l’uno all’ altro succede, e mi colpiscono, e già gli odo 
fischiare intorno intorno, per entro al castello, c all’aperto. 

< I semidei: Cfairooe; gii eroi : Teseo, Paride cc. ; i numi: Mercorio; 
i demòni: la Forcide. — Pria che la favola, il mito non fossero venuti ad in* 
tralciare ia esistenza di lei, quand’ eli’ era tuttavia una creatura umana, un 
ente semplice, Paride la invola: mostrasi poscia ad on medesimo tempo, du- 
plice spettro, io Egitto ed ìd Grecia: e simultaneamente nell’inferno, nella 
visione d’Achille, e nell’impero di Fausto; in seno al romanlicismp, ed alla 
cavalleria del Medio Evo. Tante favolose reminiscenze essai Escono per guisa la 
mente di lei, che ne smarrisce qualsivoglia sentimento della propria esistenza, 
ogni convinzione d’ individualità, in tanto avvicendarsi d’ombre e di fantasimi 
a lei dintorno evocati. — Contuttució Elena assolve 1’ uomo allucinato dagli 
Dei; Fausto piega, e si dà per vassallo alla beltà senza pari, e Convien te- 
nersi lungi dallo spirito e dalla bellezza, a non cadere schiavi di essi, a — 
i Vii superba formai, a Bella sentenza di Giovanni Secondo. — e Fra tutti 
i popoli aon quelli i'Greci che abbiano sognato il piò bel sogno della vita. • 
(Goethe, Ethisches pa?s.) . ■ ^ 
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Che son io per divenire? Tu mi ribelli i vassalli , c rendi 
impotenti codesti bastioni: e già io temo che la mia ar- 
mata non traggasi ad obbedire alla donna trionfante ed 
invincibile. Che altro più mi resta se non eh’ io rassegni 
in mano a te la mia sorte, e tutto- quanto ebbi fidanza di 
possedere? Permetti che prostrato a’ tuoi piedi, libero e 
fedele -, te riconosca per mia sovrana, te che al primo mo- 
strarti sapesti renderti donna del paese e del trono. 

Linceo, di ritorno con in mano un cofano,' seguito da 
uomini che recano de’ presenti. Vengoti innanzi un’altra 
volta, o regina! L’uom dovizioso va mendicando una tua 
occhiata; ei ti contemplale tosto pargli essere povero co- 
me un accattone, e ricco al pari di un principe. 

Chi er’io da prima? Chi son io adesso?- Che s’ha da 
volere? Che s’ha da fare? il lampo delle pupille si am- 
morza presso al tuo soglio. * 

Noi movemmo da Oriente , e le contrade dell’ Occaso 
furono per noi sottomesse.- Lungo codazzo di popoli vinti 
era quello: sterminato così che il primo nulla sapea del 
sezzaio. . 

Cadde il primo, restò in piedi il secondo ; un terzo si 
tenne colla lancia in resta. Ognuno di essi n’avea cento 
dietro alle spaile; e le migliaia mordettero inosservati la 
polve. ' 

Scagliandoci noi, ••precipitandoci sovra il nemico, era- 
vamo in ogn’ incontro sempre mai vincenti e padroni. Là 
dov’io m’era a comandar oggi, ùn altro, domani , saccheg- 
giava , rubava.' 

La rassegna del bottino era tosto fatta: e chi s’impa- 
droniva della femmina più avvenente; e chi dava di piglio 
ad un toro ben saldo in sulle zampe; e chi menavasi die- 
tro i cavalli. . •* . 

Quanto a me, era ghiotto di cose rare e preziose ;.c 
tutto ch’altri s’era appropriato, io l’aveva in conto di un 
pugno di fieno. ' . • • 

Andava io in cerca di tesori; e mercè lo sguardo fino 
e penetrante., vedea chiaro nelle tasche di tutti, e tutti i 
forzieri mi riuscivano trasparenti e diafani. 
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Ebbi quindi oro a macca, e pietre preziose in buon- 
dato : ma lo smeraldo solo è degno di verdeggiare sul tuo 
petto. • » * . ,r • 

Ora poi , che fra’ tuoi orecchi e la bocca vedasi tremo- 
lare la goccia cristallina che in fondo al mar si rapprende! 
I rubini vanno confusi, chè il vivo colore delle tue gote 
li vince. . 

Pertanto, dinanzi a te ricchezze io depongo al tutto 
inestimabili, e poso a’ tuoi piedi il bottino di tante san- 
guinose battaglie. ( • 

E per numerosi che sieno i forzieri che trascino dopo 
di me, io n’ho altrettanti e più ; soffri. eh’ io muova sulle 
tue orme, e colmerotti con essi le vòlte sotterranee della 
tua reggia. 

Perocché non prima hai posto il piede sui gradini del 
trono, che a te pronti s’ inchinano la intelligenza, la ric- 
chezza e la forza , umiliandosi al cospetto della beltà unica 
c sola. 

Questi tesori che prima d’ ora mi stavano sotto chiave 
riposti, io gli abbandono in tua mano ; essi ti apparten- 
gono. Quell’ io che reputavali preziosi, rari, veraci, m’ac- 
corgo adesso com’ ci son nulla. 

Quant’ io possedeva è ito in fumo: direbbesi essere 
un po’ d’ erba falciata e avvizzita. Oh ! sola tu, con un 
sereno sguardo, varresti a rendere a tutto ciò ,1’ antico 
pregio ! 

Fausto. Pòrtati via tosto quella roba arditamente ac- 
quistata ; portala via senza biasimo,' ma f>ur senza gui- 
derdone. Costei possiede oggimai "quanto ha di prezioso 
dentro da sé il castello, e volcrnele dare una parte è su : 
perlluo ed inutile. Va! ammonta tcsoro.su tesoro con bella 
simmetria ! Fanne concepire una idea sublime di magni- 
ficenza inaudita; scintillino-le vòlte siccome il puro firma- 
mento! Disponi un paradiso di vita inanimata! stendi di- 
nanzi a lei tappeti tempestati di fiori! offra a’ suoi piedi 
un molle strato la terra! e s’ immerga io sguardo in così 
vivi splendori efie i soli Dei non facciano abbarbagliare! 

Linceo. Quanto m’ ordina il padrone gli è poca cosa; 
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c il servo a un batter d’ occhi la compie. Ma chi dispone 
a grado suo delle nostre facoltà, e del sangue che ne 
scorre entro alle vene, la è codesta imponente bellezza. 
Già l’armata n’è doma; e lance e giavellotti arruggini- 
scono, appetto alla sublime sembianza; il sole stesso 
smorto e freddo addiviene : in confronto colla ricchezza 
di quel volto, ogni ricchezza al mondo è fango e nulla. 
{Exit.) . 

Eletta a Fausto. -lo vo’ parlarti ; e però vieni , ascendi 
quassù accanto a me ! Questo posto vuoto dimanda il pa- 
drone, e mi fa certa del mio. 

Fausto. Lascia prima, o donna sublime, che ai piè mi 
ti prostri . e degnati accettare i miei fedeli omaggi: nè ri- 
cusarmi eh’ io possa un bacio stampare su quella destra 
che a te presso m’ iunalza. Entra meco a parte del governo 
dello sterminato tuo regno ; ed abbiti cosi in un sol uomo 
l’amante, il servo , il guardiano. 

Eletta. Quanto veggo, quanto ascolto, tutto è prodi- 
gio. Lo stupore mi sorprende, le quistioni s’incalzano: 
ma, anzi tutto, spiegami ciò: ond’ avviene che le parole 
di colui mi parvero inusitate e dolci cotanto? il suono si 
disposava al suono; e non prima una voce feriva 1’ orec- ' 
chio, che un’altra le tenea dietro a blandirlo. 1 

Fausto. Se grato già tanto riesce per te l’ idioma 
de’ nostri popoli, oh! il loro canto varrebbe certo a se- 
durti , e a rapire il tuo orecchio, e l’anima tua con diletto 
mille volte più grande. E per viemmeglio convincertene , 
fncciamne pur'ora la prova ; il dialogo attira cosiffatte ca- 
denze, e le provoca: • 

Eletta Quel grato favellar come far mio ? 

Fausto. Farai pago il desio, — se a mezzo il core 

S’ informi 1’ armonia; quando nel petto 

* « , 

< La rima, sconosciuta alla greca poesia, meravigliosa gemma del set- 
tentrione, di che il bello classico porta invidia al romanticismo che se ne fre- 
gia quasi scherzando. Elena dimanda il segreto di quel parlare ineffabile, 
a Esso, Fausto risponde, sta senza meno nel cuore; a e per compiacere al- 
l’amata regina, avvia secolei uA dialogo al modo novelfo. Fausto incomincia, 
ed Elena replica; coogiungendo al pensiero la rima. 


Digitized by Google 



PARTE SECONDA. 


321 


Si desta arcano un sentimento, un moto, 

Allor la mente a rintracciar si guida.... 

Efena. Chi le gioie, i piacer con noi divida. 

Fausto. Passato ed avvenir! Tutto , un istante 

Comprenda, questo che in parlar mi fugge.... 
Elena. E d’estasi beata il cor ne strugge ! 

Fausto. Tesoro , gioia n’ è il presente , e certa 
Felicitadc ; ma la man qual Ha 
Che m’ assccuri un tanto ben? 

Elena. La mia. 

Il Coro. Chi oserebbedar biasimo alla nostra princi- 
pessa , s’ ella cortese c amabile si dimostra verso, il pa- 
drone del castello? Però che sia da confessare essere noi 
prigioniere pur sempre, siccome non cessammo di esserlo 
dopo la caduta fatale di Troia , e le vaganti nostre avven- 
ture. Le femmine use ad essere dagli uomini corteggiate, 
pigliano quale si affaccia — hanno però buon discernimen- 
to; e come a’ biondi pastorelli, così a’ fauni di colore ab; 
bronzalo e di crespo vello, a tempo e luogo, consentono 
senza riserbo un eguale diritto sulle membra loro palpi- 
tanti. Come poi sieno uniti, più c più si raccostano, e 
1’ uno all’ altro poggiati omero ad omero , mano a mano, 
ginocchio a ginocchio vanno commovendosi nello splen- 
dor molle del trono. Nè la maestà loro fa che si tratten- 
gano dal manifestare in cospetto della moltitudine 1’ ardi- 
tezza delle segrete lor gioie. 

Elena. Sento eh’ io son così lungi, e pure mi veggo 
stare così presso, e non fo che diro con tutta l’anima: Sì, 
oh sì, eh’ io sto qui veramente. 

Fausto. Respiro appena; la mia voce esce tremula e 
titubante; gli è sogno il mio: tempo c luogo disparveró ! 

Elena. Egli mi pare d’aver vissuto, e di rivivere in 
questo punto , immedesimata con te, e fedele a chi pria 
non conobbi. 

Fausto. Non ridurre all’ analisi un destino unico ni 
mondo: l’esistenza sta nel vedere, fosse pure per un 
istante e non più. 
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La Fordde, entra a passi precipitosi. Voi compitate 
nell’ alfabeto dell’ amore, sfiorate i sentimenti, e vi per- 
dete in codeste fanciullaggini: ma non è ora da ciò. Non 
sentite dunque l’uragano appressarsi? Non vi rintrona gli 
orecchi lo squillar delle trombe? La rovina vostra è im- 
minente. Ecco, ecco Menelao in mezzo ad immensa turba 
di popolo: apprestatevi a sostenere un fiero assalto! Cinto 
da uno stuolo di vincitori, mutilato siccome già un tempo 
Deifobo, pagherai tu a caro costo i vezzi prodigati alle 
femmine! E poiché penzoloni vedrassi tutta codesta folle 
genia, fia presto in sull’ara il coltello per la loro signora. 

Fausto. Temeraria ! così sul più bello la schifosa m’in- 
terrompe ! Nell’ istcsso pericolo mi ributta l’ impeto im- 
pronto e villano. Qual è più grazioso messaggiero , s’ ei 
porti novella di sciagure ti move a nausea; e tu, sciau- 
rata, ti piaci solo a recare annunzi ingrati e tristi. Ma 
questa fiata , la ti saprò ricacciare in gola. Riempi a tua 
posta I’ aria de’ tuoi vani stridori; perocché nessuno peri- 
glia qui, é l’ istcsso pericolo andrebbe a finire in una mi- 
naccia vana ed inutile. ( Segnali , esplosioni dalle torri; 
squillo di trombe e romor di timballi; musica militare; ve- 
desi passare un imponente esercito.) 

Fausto. No! Ti si daranno a vedere in un battere di 
ciglia rannate le falangi invincibili de’ miei prodi: quegli 
soltanto merita i favori del sesso gentile, chè sa, all’ oc- 
casione, gagliardamente proteggerlo. (Ai capi che uscendo 
dagli squadroni, vanno appressandosi.) Voi a’ quali forza 
ferme/za e valore fa la vittoria sicura, voi fiore di nor- 
dica gioventù, voi nerbo simpatico dell’Oriente; 

Coperti dal capo a’ piedi di ferro, di lucid’ arme for- 
niti; militi che riduceste in polvere imperi sopra imperi! 
Eglino s’ avanzano c ne trema la terra; possano, e la- 
sciansi dietro il cupo fremito delle gravi orme loro. 

Tocchiamo appena le rive di Pilo, c il vecchio Ne- 
store già non è più. Tutte codeste misere alleanze di regi, 
furono fino all’ ultima dall’ indomita nostra armata rotte 
c disperse. 

Respingete di tratto Menelao da queste mura , c cac- 
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cintelo verso la marina! Ch’ ci vada errando e saccheg- 
giando da verace corsaro ! Tale fu sempre il suo piaci- 
mento, tale il suo fato. 

La regina di Sparla m’ impone di salutarvi per duchi; 
sia essa la sovrana della valle e del monte, c vostra 
gloria e letizia vostra ch’ella qui regni! 

Tu, o Germano, vanne a difendere, afforzandolo, il 
golfo di Corinto; a te, o Goto, sia commessa la salute 
dcli’Acaia dalle cento voragini. 

L’esercito de’ Franchi si avvii alla volta di Elide; 
Messene vo’ a’ Sassoni allidata; purghi il mare il Nor- 
manno, e investa l’Argolide! 

Ciascuno allora avrà il proprio regno, e potrà al di 
fuori le sue forze e i suoi fulmini indirizzare. Nulladi- 
mcno Sparta dominerà sempre su voi , Sparta la città an- 
tica della regina. 

Ed ella esulterà in reggendovi gli uni come gli altri 
godervi quella contrada che di niun bene che al mondo 
sia sente difetto. Traete di buon animo a chiedere a’piè 
di lei la investitura e il dritto e la luce! (Fausto di- 
scende-, e i capi lo accerchiano onde pigliare i suoi ordi- 
ni, e udirne i consigli e le istruzioni.) 

Il Coro. Chi pretende di possedere la più bella, s’av- 
visi anzi tutto di tenersi, come vuol prudenza, in armi; 
la cortesia di costui ebbegli dato iu pugno il più dolce 
tesoro che fosse mai, non può per altro godersi in pace 
la propria conquista ; gli adulatori sono a contendergliela 
colle piacenterie, i rapitori colla volenza; guardisi egli 
adesso dagli uni e dagli altri ! , 

Così noi cantiamo al nostro principe, lui senza pari 
estimando, lui che seppe cingersi di alleati così forti e 
imponenti, che gli stessi potentati attendono rispettosi i 
suoi cenni, c gli eseguiscono fedelmente e con loro gran 
prò; chè non solo nc hanno la riconoscenza, ma della 
gloria di lui entrano a parte. 

Imperocché cbi oserebbe fraudarne un padrone di 
tanta possa? Essa gli appartiene, e noi di buon grado 
gliela consentiamo; confessando doversi doppiamente a 
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colui il quale valse a porre sè e la sua bella in salvo , 
difeso internamente da alti c spessi bastioni, e al di 
fuori mercè una formidabile armata. 

Fausto. I beni di cui fummo larghi con essi — una 
ricca provincia per ciascuno — sono, parmi, sontuosi e 
magnifici. Partano dunque , e noi al centro rimarremo 
de’ nostri stati. 

Ed eglino ti proteggano a gara, o penisola cui ba- 
ciano i flutti da ogni parte , e vai per una svelta catena 
di colline digradanti , agli ultimi rami granitici d’ Euro- 
pa, congiunta! 

Oh sieno codeste contrade , che sovra tutte hanno il 
primato, sieno, dico, in perpetuo avventurate per cia- 
scun popolo, contrade il cui dominio ebbe testé la mia 
regina, che 1’ hanno al nascere contemplata. 

In quell’ora, che dentro ai canneti dell’ Eurota usciva 
ella sfolgorante di bellezza dall’uovo di Leda, abbagliando 
col vivo suo lume la nobile madre e i fratelli! 

Codesta contrada, fisa in tc sola, ti porge i suoi più 
ricchi presenti. Ah! sia da te anteposta la patria ai regni 
che ti appartengono! 

Fa’ che un freddo raggio di sole schiari appena l’aspra 
vetta del monte, fa’ che un sol filo d’ erba si apra la via 
tra le roccie, e vedrai tosto l’ingorda camozza inerpi- 
carvisi in cerca di quella misera pastura. 

La sorgiva zampilla, e i ruscelli divallano frangendosi 
in cascatene. Oggimai i borroni, i declivi ed i prati ver- 
deggiano; e lungo la pianura interrotta qua e colà da 
cento poggetti , puoi mirare sparpagliate le gregge di bella 
e morbida lana coperte. 

L’ un dall’ altro disgiunti, circospetti, e con passo 
lento c misurato, vanno i cornuti tori fin sull’ orlo ai di- 
rupi; colà un asilo è preparato a chicchessia, chè in mille 
caverne vedesi scavata e fessa la rupe. 

E Pane le protegge; e le Ninfe della vita abitano fra 
gli spazi freschi e dal lume protetti di que’ chiomati cre- 
pacci; e levandosi verso le sublimi regioni, ogni albero 
di contro agli altri stende e allarga i suoi rami. 
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O foreste antiche! Grgesi la quercia a tutta possa, e 
i rami nodosi intrecciansi a* rami capricciosamente, e 
T acero svelto e leggero, pieno di dolce succo, levasi in 
alto superbo, e scherza co’ venti. . .. 

E nell’ ombra tacita cola dalle poppe della madre un 
latte tiepido e saporoso onde se n’ alimenti il bambolo c 
1' agnellino. Son poco lunge le frutta , cibo grato e soave 
della pianura, e fuor de’ cavi tronchi va stillando il 
mele. 

Il vivere gaio e contento è costì ereditario , e così 
questo s’ allieta com’ altri ed altri; ciascuno è immortale 
al suo posto; eglino sono beati c pieni di vita! 

Per siffatta guisa, sotto un cielo ognor puro e sereno, 
s’ avvia l’ amabile fanciullezza verso la virilità ardita e 
gagliarda; e da tutte parti levasi una voee di meraviglia 
a dimandare : Son essi Dei, od uomini cotestorof 

Apollo non altrimenti si vide pastor fra’ pastori; e 
quale infra questi era phì rubicondo e leggiadro, meglio 
al Dìo rassomigliava: chè là dove in tutta la sua schiet- 
tezza opera la natura, i mondi, quanti ve n’ ha, si strin- 
gono e si dan mano (Va a sedersi da canto ad Elena.). 

E così noi fummo dalla ventura congiunti: però met- 
tasi in dimenticanza il passato; oh ! ravvisa in te la fi- 
gliuola della Divinità, e pensa che appartieni al mondò 
primitivo. 

No , te non vedranno prigioniera codeste mura ; v’ha 
ancora per noi un soggiorno di beatitudine, un’ altra Ar- 
cadia rigogliosa in perpetuo e fiorente, nè gran fatto da 
Sparta discosta. ‘ ■ ' 

Attirata da un suolo avventurato cotanto, ricovrerai 
colà in braccio al destino più sereno e tranquillo : ivi ti 
fieno troni superbi i fronzuti boschetti ; e là come in Ai 4 * 
cadia liberi ci godremo e felici ! ( Mutasi la scena. Lunga 
prospettiva di grotte da spesso fogliame ombreggiate e co- 
perte ; folte boscaglie che si stendono fin sulla cima delle rupi 
ergentisi all’ intorno. Fausto ed Elena più non si vedono. 
Il Coro dorme sdraiato qua e là.) 

La Forcide. Quant’è che codeste donzelle sono in sulla' 
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grossa, non saprei dirlo. Videro elle dormendo ciò eh’ io 
vedeva ad occhi spalancati? nè pur questo io mel so, ed 
ecco il perchè mi reco a svegliarle. Ne andrà certo atto- 
nita e stupefatta la .schiera giovanile, e voi quant’esse, 
barbassori di antico pelo che ve ne state essisi colaggiù in 
attesa che sia chiarito il prodigio. Su , su , levatevi ! scotete 
le trecce, cacciate il sonno dagli occhi, non è più tempo 
da socchiuderli, e ascoltatemi. 

Il Coro. Parla, e rivelaci qual portento s’è operato 
teste. Noi più d’ogni altra cosa siamo vogliosissime d’ ascol- 
tare ciò cui non sappiamo dar fede : però ehe ne dà noia 
e non poca il vederci continuo fra queste rocche. 

La Forclde. Avete ora appena schiuse le palpebre, e 
già, mie fanciulle, provate tedio e disgusto! Eppure co- 
deste cavità, codeste grotte e codesto fogliame, porsero, 
non ha molto, asilo e ricetto ad una coppia amorosa, da 
idillio, al nostro signore cioè ed alla nostra dama. 

Il Coro. Come mai? In tal luogo! 

La Forcide. Separati dal mondo , me sola appellarono 
ad esercitarmi per essi in uffìzi lutti pacifici. Così onorala, 
mi tenni a loro da canto, d’ altro in quel frattempo non 
occupandomi, siccome ad una confidente conviensi. Io 
m’ aggirava qua e là in cerca di radici, di cortecce, di mu- 
schio , esperta essendo d’ ogni loro segreta virtù ; di che 
eglino si rimasero soli. 

Il Coro. Tu la ragioni , quasi che ci avesse fra questi 
dirupi intero un mondo, e boschi, e praterie, e laghi e 
ruscelli : che filastrocche ne vai tu narrando? 

La Forclde. Sta in fatto, o inesperte creature ! che le 
sono cavità non per anco esplorate, e sale spaziose, c poi 
altre sale, e corti e poi altre corti, ch’io ebbi scoverte 
movendo sovrappensieri fra questi burroni. Quand’ ecco 
un forte scoppio di risa uscire di tratto dalla parte più se- 
creta e più cupa. Osservo un bambolino balzare dal petto 
della donna in braccio all’ uomo , c da questo fare a quella 
ritorno, e le scambievoli carezze, gli scherzi, le moine di 
un pazzo amore; e le festevoli grida, e il saltellare per 
impeto di viva gioia mi assordano, e fannomi impazzire. 
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Un genietto nudo e senz’ale, un fauno senza brutalità, va 
corvettando sul terren di granito ; e il terreno, per forza 
di reazione, tocco appena, in alto il rinvia, talché al se- 
condo sbalzo od al terzo arriva a toccare il cielo della grot- 
ta. La madre intanto va gridandogli piena di sollecitudine : 
« Salta pur quanto vuoi, ma fa che non ti nasca il ruzzo di 
volare! 11 libero varco ti si interdice. » E il genitore, tutto 
pietoso e clemente, piglia ad ammonirlo da canto suo, in 
questo tenore: « Dentro dal suolo sta la forza che ratto 
ti spigne verso le regioni dell’ aria. Tocca il suolo, non più 
che colla estremità del tuo pollice, e come Anteo figliuolo 
della Terra sentirai nascere in te una novella vigorìa. » 
E quegli pur segue ad esercitarsi per la vasta mole di que- 
ste cavernose ròcche : d’ una estremità passa all’ altra , e 
va e va per ogni lato, come un pallone in balia del vento 
quando spira più forte. Ed eccolo ad un tratto gittarsi tra- 
verso ad un crepaccio, e in fondo all’ abisso sparire. Noi 
lo credemmo perduto ; si dispera e duoisi la madre ; il 
padre fassi a consolarla ; ed io, facendo spallucce, mi sto 
angosciata e affannosa. Ma che? Oh meraviglia! Chi 
avrebbe detto che del buono e del bello avesseci là dentro 
sepolto? Miratelo riuscirne tutto azzimato con eleganti ve- 
sticciuole trapunte a fiori di color vario , con fiocchi dalle 
braccia pendenti, e be’ nastri che gli ondeggiano in sul 
petto. Con in mano un’aurea cetra, a guisa nè più nè 
manco di piccolo Apollo, s’avvia lesto e gaio sull’orlo 
estremo. Ci restammo attoniti a cotal vista , e i genitori 
tripudianti cadono nelle braccia T uno dell’ altro. Ma 
ve’, qual mai lampeggiamento gli sta in sul fronte? Onde 
vien dunque lo splendor che tramanda? Nessuno saprebbe 
indovinarlo. Sarebbe quella per avventura una corona 
d’ oro sfolgorante? 0 la fiamma di un genio soprannatu- 
rale e divino? Ed egli gestisce ; egli, che fanciullo tuttavia 
già mostra come sia per addivenire col tempo donno e 
modello d’ogni più rara beltà ; egli, che già sente nelle sue 
membra commuoversi le eterne melodie : e tale appunto 
vi si farà udire , tale avrete a vederlo e ad ammirarlo, per 
ventura a voi sole concessa. 
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Il Coro. E tu , figliuola di Creta , ciò tu chiami un pro- 
digio? Non udisti mai dunque la narrazione del poeta? 
Nulla mai dunque ti fu detto delle tradizioni ond’ è sì ricco 
il suolo de’ nostri padri? 

Quanto oggi avviene, altro non è che un eco, ahi come 
incresciosa ! delle nostre glorie passate ; e il tuo racconto 
ha soltanto una tal quale rassomiglianza con quello che 
un’ amabile menzogna, più verisimile dell’ istessa realtà , 
ne viene del figliuol di Maia esponendo. 

Lo stuolo delle custodi ciarliere, seguendo una sciocca 
usanza, ravvolge, lui dilicato e in un gagliardo, venuto 
appena alla luce , in morbidi velli per entro a una polita 
zana, e ne lo stringe dal capo a’ piedi con fasce di lini 
preziosi. Se non che il furbacchiotto, dilicato insieme e 
gagliardo, sprigiona di cheto con assai accorgimento le 
membra pieghevoli e destre , e lascia in sua vece quel vi- 
luppo di porpora che tenealo captivo, sembiante in ciò al 
bozzolo che, trasformato appena in farfalla, spogliandosi 
dell’ ignobile crisalide, gode di agitare i bei vanni per gli 
spazi dell’ acre inondati dal Sole. 

Egli così, agile più d’ ogni altro, dimostra fin d’ ora 
co’ tratti perfidi e maliziosi, come sia per divenire il pa- 
trono de’ ladri, de’ truffatori, e di quanti sono o saranno 
gli avventurieri. Quindi sottrae con destrezza a Nettuno 
il tridente, a Marte il giavellotto, 1’ arco e le frecce ad 
Apollo, le molle a Vulcano : e involerebbe perfino a Giove 
la folgore, se non l’impaurisse il fuoco. Ei lotta con 
Amore e lo atterra ; rapisce il cinto a Ciprigna, in quella 
che ne lo sta accarezzando, (f/n tintinnire di’ arpe dolce e 
melodioio sale dal fondo della grotta; il Coro tutto sta 
in orecchi , e mostrasi tantosto sommamente commosso. 
Da questo punto (in là dot’ è segnata la pausa, continua la 
sinfonia.) 

La Forclde. Udite i suoni graziosi! sbrigatevi senza 
meno dalle vostre favole ; la vieta razza de’ vostri numi , 
rassegnatela all’ obblio; essa già non è più. 

Non v’ha oramai pur uno che voglia darvi retta: 
moneta vuoisi di maggiore valsente : è giocoforza che fuor 
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esca dal cuore quanto ba da agire sui cuori. (Si ritrae 
verso le ròcche.) 

Il Coro. Se tu, creatura schifosa — cedi a que’ suoni 
lusinghieri, — noi di fresco ritemperate — ci sentiamo 
commosse fino alle lagrime. 

Il vivo raggio del Sole può venir meno — tosto che 
dentro dall’ anima albeggia. — In fondo a’ nostri cuori 
rinviensi — quanto non è capace di dare l’ intero uni- 
verso. 

Elena, Fausto , Euf Orione* raffazzonato, secondo la 
Forcide ebbe esposto più sopra. 

Euf orione. Al primo udire le mie canzonette infan- 
tili — ne fate voi tosto le vostre delizie ; — e in veggen- 
domi saltare in cadenza , — le paterne vostre viscere ne 
esultano. 

Elena. L’ amore, in quanto gli è un bene terrestre— 
l’amore congiunge una coppia gentile; — ma in quanto 
gli è divino tripudio, — informa una triade ben augurata 
e felice. 

Fausto. Oggimai s’ è trovato tutto. — Io son tuo , e tu 
se’ mia. — Quindi viene che noi siamo vincolati. — Nè sa- 
prebb’ essere altrimenti ! 

Il Coro. Sotto alla dolce apparenza di codesto fan- 

' Questo Euforione nascendo aveva le ali; Giove se ne invaghì, e sic- 
come il leggiadro garzonetto involavasi dalle sfrenate voglie dell’ Olimpico, 
questi lo ebbe fulminato, e gittatolo Dell’isola di Melos (oggidì Milo), una 
delle Cictadi. Le Ninfe che si presero pensiero di seppellirlo furono cangiate 
io rane. (Tolom. Ef. IV, p. 3t7.) Tale è il mito col quale Goethe chiude 
l’intermezzo antico della sua tragedia. Euforione è manifesto essere il sim- 
bolo della moderna poesia. Figliuolo di Elena, la bellezza greca, In bellezza 
per eccellenza, e di Fausto, il Fausto alemanno, l’energia e la profonditi 
scientifica di un tal popolo, qual rappresentante più nobile di questo avrebbe 
potuto avere la nuova poesia? Del resto, qui tutto viene a capello, e la fan- 
tasia del poeta Don vi ha iutoppo. Costui in fatti, parto degli amori postumi 
di Elena e di Achille, creatura ideale e in realtà non esistente, vien tratto 
senza sforzo alcuno sulla scena. Il suo carattere istesso, in quanto allegoria, 
vi trova il più alto concetto ; però che se egli balza mai sempre dai seno di 
Elena, ha questa fiata per genitore Fausto invece di Achille, la forza dello 
spirito, la iotelligenza, la grandezza morale a dir breve, invece del bello 
fisico. 

28 * 


Dìgitized by Google 



330 


FAUSTO. 


ciullo, — le delizie di tanti secoli — si congiungono in que- 
sta coppia beata. — Oh quanto non mi commuove una 
cosiffatta unione! 

Euforione. Lasciatemi saltellare, — lasciatemi corvet- 
tare, — spignermi fin colassù — a tutti i venti ! — tal è il 
mio desiderio, — già me ne sento struggere. 

Fausto. Frénati via ! — non commettiamo folli im- 
prontitudini! — Chè la caduta e la disgrazia — potreb- 
bono cascarti sopra, — e noi precipitar nell’abisso, — 
amato nostro figliuolo ! 

Euforione. Non so, nè voglio più a lungo — starmi in- 
chiodato alla terra; — lasciate andar le mie mani, — non 
mi tenete pe’ capegli ricciuti — non mi afferrate per le 
vestimenta, — chè in tutto e per tutto le son mie. 

Elena. Deh ! pensa almeno , deh ! pensa — a chi appar- 
tieni tu, — rifletti alle nostre angosce! — considera che 
riuscirai a distruggere — un prezioso bene acquistato per 
te, — per me, per costui. 

Il Coro. A momenti, io dubito — va spezzata l’unione. 

Elena e Fausto. Gessa , reprimi — per l’ amore de’ tuoi 
parenti — questi slanci impetuosi — sovrumani; — con 
una tempera dolce e pastorale, — rallegra la distesa dei 
campi. 

Euforione. Per vostro solo rispetto — farò di frenar- 
mi. (Scappando in mezzo del Coro, e costringendolo a 
danzare.) 

Piacemi di scorrere qui fra voi, — festevole e gaio 
drappello. — E adesso poi, — la melodia, — il moto; va 
bene? 

Elena. Sì, va bene; — guida la bella schiera — in ar- 
monici balli. 

Fausto. Quando la finiranno costoro? — Le facezie, i 
trastulli — non mi garbano punto. 

Euforione ed il Coro intrecciano danze svariate , can- 
tando nel tempo stesso: 

Quando ripieghi — mollemente e con grazia — a vi- 
cenda le braccia; — quando in balia de’zeflìri — nella sua 
pompa abbandoni — la morbida chioma ; — quando il tuo 
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piè così lieve — va scorrendo sulla terra, — e che da que- 
sta parte e da quella — s’allacciano e si premono le mem- 
bra, — tocchi allora la meta, — amoroso fanciullo, — e 
i nostri cuori — volano verso di te. (Pausa.) 

Euforione. Siete voi tutte quante — snelle e pronte 
cervette. — A novelli sollazzi — vogliamo adesso far capo! 

— Io sono il cacciatore, — e voi la selvaggina. 

il Coro. Vuoi tu dunque prenderci? — Non occorre 
che ti affatichi ; — chè tutte a dirla — siamo spasimanti 

— di abbracciar te , — te bella creatura ! 

Euforione. Ma sia traverso a’ boschi , — alle siepi ed 
ai massi! — Un bene che non costa fatica — mi ripugna 
più ch’altro; — quello invece che ottiensi colla forza — 
quello soltauto fammi pago e contento. 

Elena e Fausto. Oh sfrontatezza ! oh frenesia ! — Non 
ci ha verso di frenarlo. — Ma , che è ciò? parmi udire — 
un corno minaccioso che rintrona — per la valle e nei bo- 
schi. — Quale accidente! quai grida! 

Il COBO. Le giovinette una dopo l’altra 
entrano correndo. 

Egli n’ ha lesto lesto oltrepassato ; — e beffandoci con 
aria sprezzante — tragge qui ora — la più selvaggia della 
nostra brigata. 

Euforione, recandosi fra le braccia una fanciulla. Por- 
tomi via l’indocile bricconcella — pe’ miei piaceri di con- 
quista. — Qual delizia per me — qual tripudio, — lo strin- 
germi al suo petto riottoso , — il baciucchiare quella boc- 
cuccia proterva! — Atto gli è questo al postutto — di forza 
e di volontà. 

La Fanciulla. Lasciami, via! Sotto a codesta spoglia 

— evvi non meno coraggio, e vigoria d’animo; — il no- 
stro talento vale quanto il tuo, — nò è si agcvol cosa il 
domarlo. — Fai tu forse conto ch’io ti sia schiava? — 
Confidi dunque non poco nel tuo braccio! — Va’, che se 
persisti a stringermi, io vo’ bruciarti, — insensato, per 
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mio diletto. — ( Ella divampa , e fiammeggia nello spazio.) 1 

Tienmi dietro nell’ acre leggero, — sotto le stalattiti 
delle grotte. — Artiglia la tua preda che ti fuggedi mano. 

Euforione, scuotendo le ultime scintille. Ròcche am- 
montate su ròcche — son qui fra le prunaie e i macchioni. 

— Perchè codesto spazio che mi soffoca? — mi sento per 
altro giovane c pien di coraggio. — I venti e i flutti gor- 
gogliano colaggiù. — Odo e venti c flutti da lunge; — sa* 
rchbemi a grado farmi loro da presso. ( Sbalza sempre più 
in alto, lungo la rupe. 

Elena, Fausto ed il Coro. Vuoi dunque tu farla da ca- 
moscio? — La tua caduta ne dà spavento. 

Euforione. Ognor più in su deggio levarmi — più 
lunge ognora deggio vedere. — Almanco adesso ravviso 
ov’io sono ! — Il mezzo è questo dell* isola, il mezzo — del 
paese di Pelope, che abbraccia — la terra insieme ed il 
mare. 

Il Coro. Se al bosco, sui monti — non puoi star un at- 
timo in pace, — moviamo in cerca a quest’ora — de’ verdi 
pampinosi filari, — de’ pampini sui poggi, — degli aran- 
ci, de’ fichi. — Deh! almeno in così amena contrada, — ti 
mostra queto ed amabile. 

Euforione. Sognate voi i be' giorni di pace? — S’ab- 
bandoni a’ sogni chi può! — Guerra è la parola d’ordine! 

— Vittoria ! è la canzone. 

Il Coro. Colui che in pace — sospira alla guerra — ri- 
nunciò per sempre — al bene della speranza. 

Euforione. Questo suolo ne crebbe più d’uno — nel 
rischio, fuori del rischio — d’un ardire sbrigliato, e illu- 
minato, — prodigo del proprio sangue, — d’un intelletto 
di tempra divina — • inaccessibile alle tenebre; — quanti 
hanno a combattere — prendano consiglio da costoro! 

Il Coro. Mirate , lassù s’ innalza — senza che ne paia 
impicciolirsi, — tutto in arme, presto alla vittoria, — luc- 
cicante di bronzo e d’ acciaio ! 

* La ninfa incandescente sfugge alla atrella di Euforione che si lancia 
tra i venti e l’ acque, precipitandosi nella mischia. Egli vuol portaro soccorso 
al popolo che pugna sul piano per la propria liberili, vale a dire ai Greci. 
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Euforione. Non di mari, nè di bastioni, — sì vera- 
mente ciascuno di sè stesso facciasi schermo ! li ferreo 
petto dell’uomo — è ròcca affatto inespugnabile. 

Volete voi riescire invincibili? — armatevi alla legge- 
ra, —e coraggio, all’erta sul campo! Le femmine diven- 
tano amazzoni — ed ogni fanciullo è un eroe. 

Il Coro. 0 diva arte de’ vati ! o santa ! o degna 
D’aver seggio lassù fra gl’immortali! 

Eterna lìamma , or sali 

Alto, più alto ancora, e di tua luce 

L’immenso azzurro delle sfere accendi! 

Indarno, oh indarno ascendi 

Nel sublime tuo voi fino all’ Empirò ; 

Che sempre, e sempre, il miro 
Suon della sacra voce, 

E quel che vien da te vivo fulgore , 

Seduce, avvampa a noi mortali il core. 

Euforione. No, eh’ io non sono un fanciullo. — Il gio- 
vane s’ avanza tutto in armi! — unito a’ forti, a’ liberi, ai 
prodi, — molto già ebbe in suo pensiero operato. — Ed 
ora, avanti! ora, là al basso! — sta per {schiudersi colà il 
campo della gloria. 

Elena e Fausto. Appena chiamato alla vita — venuto 
appena al chiaro giorno, — tu aspiri, per gradi vertigi- 
nosi — verso lo spazio pieno di dolori. — Siam dunque noi 
— un nullo per te? — Le dolcezze dell’imeneo fiano dun- 
que un sogno?- 

Euforione. Non udite voi — strepitar su pe’mari? 
L’eco delle valli — propaga la romba del tuono. — Ne’ flut- 
ti, e in sulla polvere — legione opposta a legione; — ferve 
la mischia di più in più! — Martirio e dolore; — e la 
morte v’è imperatrice. — Ciò è ben chiaro, mi sembra! 

Elena, Fausto , il Coro. Quale orrore ! che spavento ! 
— Non hai tu dunque altra legge tranne la morte? 

Euforione. Degg’ io forse vederla da lungi ? — No, no ! 
mi tocca dividere — l’ansietà, ed il rischio. 

I Precedenti. Furore e periglio! — Fatale destino! 

Euforione. Ma due ali — spiegansi al volo! — Laggiù ! 
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laggiù!... Io m’ affretto laggiù. — Lasciate ch’io parla una 
volta! ( Lanciasi nello spazio’, le sue vestimenta lo portano 
un tratto svolazzando; raggiante ha il capo; una striscia di 
fuoco splende sulla sua traccia.) 

Il Coro. Icaro ! Icaro ! Non più nuove sciagure , non 
più! (Un leggiadro garzone precipita appiè di Elena e di 
Fausto; il suo volto mostra fattezze conosciute ; 1 poco stante 
il corpo svanisce per aria, e l’ aureola s’ innalza pari ad 
una cometa verso il cielo, non rimanendo sul terreno che la 
tunica, il mantello e la lira.) 

Elena e Fausto. Al tripudio tosto succede — un affan- 
no straziante, mortale. 

Euforione, voce che vien di sotterra. Oh madre! ne’re- 
gni del buio consentirai tu eh’ io mi resti solo? (Pausa.) 

Il CORO. Canto funebre. 

Solo? ah no ! — in qualunque luogo tu giaccia , peroc- 
ché ne pare di conoscerti. Ahi lasso ! se tu diserti la luce 
del Sole, non per questo ci avrà solo un cuore che voglia 
da te separarsi. A noi manca persino la forza di gemere 
e dolerci : noi cantiamo il tuo destino invidiandolo ; ne’dì 
sereni e ne’ foschi , grandi furono e belli e generosi il tuo 
cuore e i tuoi carmi. 

Oh! nato per la prosperità della terra da illustri 
proavi, di singoiar possa fregiato, ahi ! così tosto rapito a 
te stesso, e nel fior degli anni mietuto! Sguardo acuto, 
sottile a scandagliare il mondo, simpatia per quante sono 
le angosce del cuore, passione ardente per le donne mi- 
gliori, canto di cui tu solo conoscevi il segreto! 

< Riuscirà agevole il cogliere l’ allusione dell’ episodio d’ Euforione. In 
faccia a codesto ardore precoce cui nulla può contenere, a codesta indole in 
balia alla cupidigia della conquista, al genio ebe ai consuma un istante nella 
stretta infocata d’ una fanciulla, poi s’erge, e sfavilla, astro di poesia, nel più 
alto de’ cieli, e va da ultimo a cadere sur un campo di battaglia nel Pelopon- 
neso, il lettore indovina che a Byron, cantore di Aroldo e di Manfredo, ai ri- 
ferisce codesta poetica digressione; e quando pure non si fosse Goethe dato il 
pensiero di spiegamelo chiaramente, il canto funebre che Tien dopo basterebbe 
a togliere ogni dubbiezza su questo particolare. 
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Ala, negl’indomiti tuoi trasporti, nel lacciuolo fatale 
da per te ti gittasti, levandoti in aperta guerra contro 
a’ costumi e alla legge. — Se non che il sublime tuo spi- 
rito ponevasi da sezzo a rilevare la nobile coscienza , e fu 
allora che intendesti a conquistare la somma gloria, — e 
ti avversò la fortuna. 

Ebb’ ella mai sorriso ad alcuno? — Quistione oscura 
in faccia alla quale il destino si chiude nella sua fìtta cor- 
tina, quando, ne’ giorni della sciagura, i popoli che san- 
guinano stan silenziosi. — Ora poi, si ripiglino i canti, si 
rialzino le fronti abbattute, — chè altri il suolo ne pro- 
durrà, come n’ebbe in ogni tempo prodotto. ( Pausa ge- 
nerale; la musica cessa.) 

Elena a Fausto. 11 mio esempio, ahi lassa! giustifica 
l’antico detto, che: Fortuna e Bellezza non ponno stare a 
lungo congiunti. 11 legame della vita, e quello non meno 
dell’ amore, sonosi spezzati; entrambi io li piango, e dato 
loro un vale affannoso , cado nelle tue braccia per 1’ ulti- 
ma fiata. Raccogli, o Persefone, il garzone, e con esso 
raccogli pure la madre. (Abbraccia Fausto; la spoglia ter- 
rena svanisce; le sole vestimento ed il velo rimangono tra le 
braccia dello sposo .) 1 

La Forcide. Tien saldo ciò che di lei ti rimane; fa che 
non ti scappino almeno le vesti. Già i demoni vanno strap- 
pandole pe’lembi, vogliosi quanto mai di tirarsele dietro nei 
mondi sotterranei. Tien saldo, dico ! non son certo essi la 
Dea che tu perdesti ; pur pure le son cosa divina. Giovati 
del sublime inapprezzabile favore, e alto ti solleva; finché 
potrai reggere, ti sosterranno per aria, al di sopra delle 
cose basse e volgari. A rivederci ben lungi da qui ; a rive- 
derci ! (Le vestimento di Elena si sciolgono in nebbia, e cir- 
condando Fausto, passano oltre , trasportandolo per le re- 
gioni dello spazio. 

* Elena dà a Fausto un eterno addio, e vassene a ritrovare il figliuolo nel 
regno di Proserpina: i veli di lei svolazzano intorno a Fausto, e lo sollevano come 
lieve vapore. Le vesti della greca bellezza, quanto avvolge esternamente la 
persona, basta a rapir P uomo sulle regioni superiori, c a preservarlo per 
sempre dal senso volgare. 
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La Forcide leva di terra la tunica d’ Euforione, il man- 
tello e la lira, s’avanza verso il proscenio, e sporgendo 
quelle spoglie , dice : 

Bene sta! Questo almanco vi ho guadagnato. La fiam- 
ma, a dir vero, se n’ è ita in fumo: ma poco assai mi 
brigo io, se il mondo abbia a rammaricarsene. Ve n’ ha 
anche troppo per consacrare de’ poeti , e per eccitare là 
gara del mestiere e della consorteria : e se m’ è tolto di 
concedere l’attitudine all’ingegno, potrò almeno darne 
1’ abito in prestanza. (Va a sedere sul proscenio, appiè di 
una colonna.) 

Pantalide. All’erta ora, figliuole mie! Alla per fine 
siamo libere dagl’ incantesimi ; — libere dagli schifosi lacci 
fantastici della vecchia sgualdrina di Tessaglia, non che 
dallo squillo confuso di que' suoni scordati ed aspri che ti 
straziano gli orecchi, e mille tanti più l’anima e l’intel- 
letto. Scendiamo dalle Iadi! Già v’andò la regina con 
passo maestoso c solenne; ed è ragionevole che le ancelle 
fedeli le abbiano a tener dietro sull’atto! Noi la trovere- 
mo presso al soglio dell’ Impenetrabile. 

Coro. Se 1’ ho a dire, le regine trovansi bene da per 
tutto; e fin là in seno alle ladi occupano alti seggi, — 
in orgoglioso consorzio co’ lor pari, e in piena intrin- 
sichezza con Persefone. — Noi all’incontro, in fondo 
a’ campi 'di asfodilli, nella monotona compagnia degli 
alti pioppi, de’ salci infecondi, che abbiamo noi da ri- 
crearci? Nostro passatempo è il nicchiare e dolerci, qual 
vedi fare a vipistrelli, con lamentio increscevole, fanta- 
stico ! 

La Corifea. Chi non s’è fatto un po’ di nome, e non 
dassi pensiero di cosa al mondo che nobile sia , appartiene 
agli elementi. — Dunque, spicciatevi! ch’io mi struggo 
d’essere colla mia regina. Non il solo merito, ma altresì 
la fedeltà, salva dall’obblio le persone. (Exit.) 

Tutte. Noi siamo, è vero, tornate alla luce del di, — 
cessammo per altro d’essere persone, — od enti; — lo 
sentiamo, e sappiameelo troppo bene. — Quanto al tor- 
narcene dalle ladi, noi faremo nè ora nè poi. La Natura 
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viva in perpetuo ha il suo pieno diritto sopra di noi, c 
noi sopra di lei n’ abbiamo altrettanto . 1 

Una parte del Coro. 

Noi sotto al fresco mormorio soave 
E al lene susurrar di questi mille 
Rami, e di queste spesse frondi, un riso 
Diflondiam pel creato, e nelle frasche, 

Ne’ talli che di fior tutti coverti 
Mostransi, e ne’ polloni e nelle gemme, 

Di mezzo al nostro folleggiar, le fonti 
Vitali aprendo, i ilessiiosi velli. 

Orniam , qual più ne giova , onde rigoglio 
Abbia maggiore il bel regno dell’ erbe. 

Cadono i frutti, ed ecco uomini c belve 
Assembrarsi, sospingersi, di loro 
Esistenza beati. Ecco, gelosi 
Di spiccarlo e gustarne, il roseo pomo 
Contenderai a vicenda, ed a vicenda 
Urtarsi, e grande insorger lite, quale 
Arder già si mirò fra’ prischi numi. 

Altra parte del Coro. 

Tutta al nostro poter serve la terra. 

Noi nel cristallo gelido di queste 
Rupi scoscese i nostri molli fiati 
Dolcemente rompiam , qual sia più leve 
Rumor spiando, e degli augelli il canto, 

E quel che dai canneti esala a sera 
Blando sospir. Di Pan la voce, a cui 


l Dopo tanto vicissitudini, il Coro rientra in ai, e conosce di essere 
stato tratto fuori dal sen delle Madri, delle idee, non per altro che per for- 
mare il corteggio di Elena, e per fare una parto secondaria nella fantasmagoria. 
Pantalide piglia ad esortare le compagne sicché seguano la regina ; ma esse 
ricusano di riporre il piede nelle ladi ; chè la natura eterna le attira irresisli- 
bilmeote. Goethe si ricorda qui la favola del pastorello Aci e della Ninfa Ga- 
latea (Vedi Ovid., Metam., XIII) ; e queste, ramicelli frondosi vansene a stor- 
mire agitate dalla brezza; quelle, pampini verdeggianti, si traggono ad assi- 
stere a’ lavori della vendemmia : quali si versano in Rumi, e quali mormorano 
in rivolelti cristallini, e la sinfonia del panteismo accompagna le varie trasfor- 
mazioni. 

29 


Digitized by Google 



338 


FAUSTO. 


Tutta di sacro orror freme Natura, 

Odesi appena, e a replicar non tarde 
Siam noi; se un mormorio mandi , com’ eco, 
Di rincontro mettiamo un mormorio; 

Se tuona, spaventevole di retro 

Ben dieci fiate il nostro tuon rimbomba. 

Terza parte del Coro. 

Noi più commosse, discorriamo in rivi 
Chè di codesti fertili poggetti 
L’ infinita ne trae bella catena ; — 

Noi con celere corso in graziosi 
Meandri, o suore, serpeggiando, i verdi 
Prati, la pésta, il pian, la valle, e il breve 
Orto irrighiamo al casolar da canto. 

La bigia de’ cipressi acuminata 
Estrema punta delia scena al fondo 
L’ addita ; — de’ cipressi che da lunge 
Torreggiano ne’ campi, e dalla riva 
Specchiansi dentro a’ limpidi cristalli. 

Quarta parte del Coro. 

Itene, o suore, ove il desio vi mena, 

Itene pure! — A noi vagar pe’gai 
Vigneti è in grado ove sottesso il carco 
De’ grappoli maturi il tralcio antico 
Piegasi. Noi di contemplar diletta 
Come solerte s’ affatichi il fido 
Vignaiuolo, e veder ch’egli cotanto 
Per mal certo avvenir sudi e s’ affanni. 

Or impugna la falce ed or la pala ; 

Sveglie, rimonda, addossa e tega, miti 
Gli Dei pregando a sue fatiche e ’l Sole. 

Ma di sì forte amor l’ effeminato 
Bacco, e de' voti suoi meno curante, 

Nelle siepi si cela, o nel secreto 
Di opache grotte ove in trastulli mena 
L’ ore col giovin suo Fauno amoroso. 

Ogni gioia, ogni cura, ogni diletto, 

E tutte care visioni in fondo 
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Covan pel Nume di ben cento e mille 
Urne capaci vagamente a cerchio 
Della sua chiostra gelida riposte. 

Tutti gli Dei frattanto , e primo il Sole , 

D’ aer, di piova e d’ infocati raggi 
Dolce stemprano umor dentro a’ racemi. 
Quanto la man del vignaiuolo industre 
Potava un giorno, svegliasi repente, 

G si scote, e s’ avviva: un insiieto 
Giù pc’ filari fremito trascorre ; 

E qua e colà di mille gridi un grido 
Fuor de’ commossi pampini si spande. 
Gemon le corbe, il secchio stride, e delle 
Uve ammontate sotto il grave pondo 
Le bigonce si sfondano. Robusti 
Garzoni poscia vèr F immensa lina 
Frettevoli si traggono, col piede 

I vendemmiati grappoli pigiando, 

Mentre il licore porporin compresso 
Goccia , spuma , gorgoglia , e i cori adempie 
Di dolcezza e piacer. Attendi or quale 

Di crotali e di fistole d’ intorno 
Alto, incessante strepito si desti. 

Ne rintronan gli orecchi, e alfin da’ suoi 
Misteriosi recessi al baccanale 
Dionisio s’ avanza, e a lui di retro 

II Fauno insiem colla sua turba, cui 
Brancica l’ ebbro Dio con man lasciva. 
Ardito uno di lor per via cavalca 

Il paziente dalie lunghe orecchie 
Animai di Sileno. Il biforcuto 
Piede al ventre puntella, e fuor di senno 
Crolla, ondeggia, vacilla — e pur cioncando 
Batte al muro coll’ anca e giù stramazza, 
Pinzo di vin dal capo alla ventraia. — 

S’ evvi ancor chi resista, uh! che stridio! 
Misericordia ! che rombazzo ! — Onore 
Perchè al mosto novel meglio si faccia, 
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Anfore abbocca, ciotole, guastadc; 

Sin che stilla ve n’ ha, tutto il tracanna. 

( Cade il sipario. — La Forcide levasi su in forma gigan- 
tesca sul proscenio , togliesi il coturno, la maschera ed il 
velo, rivelandosi per Mefistofele, ad epilogar l’atto e a com- 
mentarlo per quanto è necessario .) 


ATTO QUARTO. 

ALTA MONTAGNA. 

/ 

Vertici di rupi scagliole, enormi ; passa una nube, s’appoggia, 
e cala giù sur un olmo sporgente : da ultimo si dirada. 


FAUSTO esce dalla nebbia.* 

Mentre negl’ imi abissi intento e fiso 
Lo sguardo accentro, e solitario movo 
Di quest’ erte giogaie in su le brulle 
Cime, per l’ iter vftno si dilunga 
Il carro ov’ io, fra terra e ciel sospeso, 

E da’ venti qua e là n’ andai con leve 
Urto sospinto, innanzi che alla pura 
Luce qui trarmi ; — ei va , ma non per questo 
In polve o in nebbia si discioglic e sfuma. 

Ad Oriente è il suo cammino, e tarde 
Volve le ruote, sì che lunga tratta 

* Fausto metta piede a terra sul vertice di un’ alta montagna ; e la mc- 
ravigliosa nube, dopo depostoio colà, se ne torna da Oriento. Egli cogli occhi 
smarriti nell’ infinito, segue la massa vaporosa, e per 1’ ultima volta contem- 
pla dentro a quella i tipi eterni del belio, ond’è I’ anima sua posseduta. — 
Questo è il punto della tragedia, in eoi il protagonista, toltosi al fascino del- 
l’ antichità, passa ad altre sfere più attive ; e qui è che imprese Goethe nel 
maggio del 4817 a rannodare le fila da lungo interrotte delle sue ideo, 
e si rimise all’ opera a mercè la simpatica ispirazione de’ buoni Spiriti. » 
(Goethe, an Zefter, T. IV, S. 518.) 
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Lui seguir può l’attonita pupilla. 

Oh prodigio! oh stupori Sovra dorali 
Sfolgoranti origlieri, ecco la nube 
Di gigantesche forme immagin diva 
Farsi vegg’ io. Ben Giuno è quella ! È Leda! 
Eiena è certo ! Oh la beata e cara 
Celeste vis'ion ! — Ahi ! me diserto ! 

Come ratto svanì! Già, già l’ informe 
Massa in un si raccoglie, e sterminato 
Monte di ghiacci rafììgura , in cui 
Di mia giovine etadc in fiamma viva 
11 sentimento si riflette. Fuore 
Da’ colli un dolce e tiepido si spande 
Vapor che lene discorrendo, nove 
Forme elette ridesta, e il cor mi bea. 

Di mia fiorente giovinezza, o primo 
Desio, suprema voluttade, o sola 
Gioia che in mente anco mi sei, divino 
Soave aspetto, così dunque gioco 
Di me ti prendi? Oh! di quegli anni io tutta 
Gusto l’ebbrezza, e al rammentarli, in petto 
Il cor si gonfia, si dilata! — Amica 
Dell’alba orezza, nelle vaporose 
Tue nebbie il pronto de’ suoi vispi occhietti 
Volgere io miro, ahimè! compreso appena, 
Su cui tempo non vale, obblio non puote: 
Chè de’ vivi splendori eternamente 
Fia che il tesoro 1’ anima mi schiari. 

Siccome etereo spirito immortale 
Per la immensa del ciel plaga s’ aderge 
Vestita del color di fiamma e d’ oro 
La bella creatura, e seco a volo 
La migliore di me parte solleva. 
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Una Botta di sette leghe sgambetta | un’ altra le tiene 

dietro. NEflSTOFELE salta dalla Botta in terra. 

CSli animali lesti lesti si allontanano. 

Mefistofele. In fede mia, questo si ha a dire cammina- 
re! Ma, che ghiribizzo or ti piglia? Tu ti sprofondi in 
questi cupi orrori, in quest’abisso petroso, spalancato. 
Palmo a palmo conosco il terreno, avvegnaché non istia 
al suo posto; chè, se ho a dire il vero, era questo il cen- 
tro più basso e profondo dell’ Inferno. 

Fausto. Quand’è che la farai finita con queste tue dia- 
volerie? Eccoti da capo a spacciare leggende strane e fa- 
cete. 

Mefistofele, con tuono serio e grave. Allorché Dio, il 
Signore — so bene io il perchè — ne cacciava dalle re- 
gioni aeree fin ne’ profondi abissi , là dove in mezzo ad 
un' ardente fornace la fiamma eterna iva consumandosi 
da sé, ci trovammo in un chiaror troppo vivo, calcati gli 
uni sugli altri , e in positura assai scomoda. Cominciarono 
allora i diavoli a tossire dal primo all’ ultimo, e a star- 
nutire dall’alto al basso: nè andò molto che la bolgia in- 
fernale erapiéssi di puzzo e dì acidi solforosi. Quali esala- 
zioni! la era cosa da non farsene idea! Diche in breve la 
crosta unita della terra, quantunque spessa e dura, ebbe 
a scoppiarne con grande fracasso. D’ allora in poi tutto 
andò capovolto; e ciò che un tempo era all’ imo, forma 
oggidì la sommità. Fu da qui eh’ ebbero certuni presa la 
loro dottrina, che abbia a sublimarsi quanto è basso, e 
quanto è in alto adimarsi ; ’ perocché noi passammo al- 

1 Deesi scorgere in codeste parole di Mefistofele no’ ironica allusione 
alle teorie de’ nuovi geologi, per esempio L. di Burcb, e di tutti coloro cho 
secolui professano il sistema della elevazione del snolo oceanico in montagne, 
sistema di cui Goethe, partigiano giurato del Nettnnoismo di Werner, non po- 
teva ammetterò le pretese. Vedasi nelle sue Confettioni Geognoitiche , sino 
a qual puoto l’autore del Fausto era attaccato alle idee di Werner, ch’egli 
divise con lui fino agli ultimi anni, dopo visitati i massi granitici dell’ Uartz, 
de’ boschi della Turingia, del Fichtelgebirg, della Boemia, della Svizzera e 
della Savoia; non volendo, diceva egli, abiurare un sistema eh’ ei teneva come 
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lora dalla soffocante schiavitù dell’ abisso all’assoluta so- 
vranità dell’aere libero ed aperto, mistero evidente, e 
con tanta gelosia custodito, che non fu a’ popoli rivelato 
se non molto tardi. 1 

Fausto. Per me la mole de’ monti mantiensi in no- 
bile silenzio; non cerco nè il come, nè il perchè. Quando 
la Natura informossi da per sè, ritondò senza più il globo 
terrestre , e qui si piacque di ergere un picco , e là di sca- 
vare un abisso, e d’appoggiare ròcca a ròcca, monte a 
monte; poscia ordinava le agevoli colline digradanti con 
dolce pendio fin nelle valli. Colà tutto è vcrzura e vege- 
tazione, e a dimostrarsi paga e contenta non ha certo 
mestieri di sobbalzare come un forsennato. 

Mefistofele. Ciò tu credi ! e ti par chiaro come la luce 
del Sole ; ma chi fu presente al gran fatto la ragiona ben 
altrimenti. Io era là per appunto, quando sin dal fondo 
il bollente baratro, schizzando fiamme, gonfiossi; e quando 
il martello di Moloc, fabbricando la catena delle rupi, 
lanciava in alto le schegge del granito ; e il suolo ancora 
ne geme, tutto di codesti immani massi eterogenei co- 
verto. Or come spiegare un’ eruzion cosiffatta 1 1l filosofo 
non nc comprende straccio. La ròcca è là, nè si può ri- 
muovernela ; e noi vi perdiamo al postutto la bussola. — 

Il volgo semplice e di grossa pasta è quello che solo ca- 
pisce, e saldo mantiensi ed inamovibile nelle sue proprie 
idee. Gli è già lunga pezza che venne manco ogni dubbio 
in tal proposito; e ammesso il miracolo, dee farsene onore 
a Satanno! il mio pellegrino, poggiato alla gruccia della 
fede, visita pàsso dopo passo la Pietra del diavolo, e il 
Ponte del diavolo. 

Fausto. È da convenire però , essere oltremodo inte- 
ressante Io scorgere come i diavoli rendano conto a sè 
stessi della Natura. : . 

; i 

vero, ■ per «more di una teoria, la quale, snrta da opposti principi,, non 
s’ appoggiava che a rivoluzioni e fenomeni accidentali. » Ricordiamoci in tale 
proposito il Seismos della notte di Valburga, eh’ ei pone in faccia a forze gra- 
nitiche primitive, e lo confata per bocca d’Orèo, greppo della natura. 

•Ef« I.,vi,t2. • • ; 
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Mefistofele. Canchero della Natura ! Sia pur essa ciò 
che le piace, poco me ne importa! Punto d’ onore è que- 
sto mio: il diavolo era presente! Gente siam noi che fa 
operare di grandi cose: scompigli, forza brutale, strava- 
ganze! eccoti chi te ne dà la malleveria. — Alle corte, per 
Spiegarmi chiaro chiaro, evvi nulla che ti piaccia sulla 
nostra superficie? Le tue pupille, sguardando dall’alto 
nello spazio interminato, videro «tutti i regni del mondo, 
e la loro magnificenza. » 1 

Ma, difficile qual se’ tu a contentarti, non sarai riu- 
scito a provare per anco una sola sensaziope ! 

Fausto. E nullamcno , alcun che di grande m’ ebbe 
sedotto ; indovina ! 

Mefistofele. Non ci vuole poi molto ! Quanto a me , 
ecco la capitale eh’ io vorrei scegliermi. Nel cuore della 
città i fondachi de’ commestibili pei borghesi , viottoli 
stretti , pinacoli aguzzi , mercato sottile , cavoli , napi , 
cipolle ; banchi da beccaio dove i mosconi s’ accalcano a 
far grande sciupio di carni polpose. Colà rinvieni, senza 
fallo, al rintocco d’ ogni ora, fetore ed operosità. Poi, 
vaste piazze , strade spaziose , per darsi una cert’ aria di 
grandezza; da ultimo, dove non è più alcuna porta a 
chiudere lo spazio, sobborghi a vista d’ occhio. Non poco 
spasso darebbemi colà il romoreggiare de’ carri, 1’ urtarsi 
della folla che viene e va, il moto incessante e confuso 
di codesto sparpagliato formicolaio , e sempre , sia a ca- 
vallo , sia in vettura, sare’ io il punto centrale, riverito 
ed onorato dalle miriadi. 

Fausto. Ciò non saprebbe appagarmi punto nè poco ! 
Bel gusto invero vedere un popolo moltiplicarsi, vivere 
a modo suo nelle agiatezze, formarsi ed istruirsi, — e 
crescere intanto una man di ribelli! 

Mefistofele. Poscia mi fabbricherei, in uno stile che 
avesse del grande — conforme al mio grado — in luogo 
ameno, un castello per andarvi a diporto, con boschi, 
poggetti, pianure, e prati e campi messi a giardino con 

* * S. MaU., IV, 8. 
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lusso o magnificenza. E lungo lo smallo de' muri verdeg- 
gianti, bei sentieri allineati, e rezzo ad arte condotto, e 
cascatene d’ acqua viva giù cadenti di poggio in poggio, 
e zampilli d’ ogni ragione. Più oltre , un getto magnifico 
va in aria con impeto, e intorno intorno gorgoglìi in 
buon dato e garriti e susurri. Dopo ciò, per le femmine, 
per le graziose femminucce, farei costrurre casini agiati 
c maestosi; e là in una solitudine socievole e beatissima 
godermi vorrei mille mondi. Femmine, dissi, perocché 
io protesto una volta per sempre, che in fatto di belle 
non aspiro che alla pluralità. 

Fausto. Pessimo gusto d’ oggidì! Il Sardanapalo! 

Mefistofele. Chi può dunque indovinare la meta cui tu 
sospiri? Certo che la debb’ essere alcun che di superla- 
tivo. Tu, che nel tuo aereo tragitto ti se’ levato si presso 
alla Luna, vorresti per ventura fin colassù sollevarti? 

Fausto. Neppur per sogno. V’ ha ancora sopra questo 
globo terrestre spazio più che bastevole per compier atti 
nobili e singolari. Qualche cosa di grande ha da succe- 
dere ; ed io sento dentro da me 1’ ardire che bisogna pei* 
fatti che abbiano del temerario. 

Mefistofele. Tanto vale, che ti struggi per la gloria? 
S’ accorge che ti se’ fregato colle eroine. 

Fausto. Voglio pormi in capo una corona, voglio uno 
Stato ! Il concreto è tutto, la gloria è un nulla. 

Mefistofele. Fa conto che pi avranno de’ poeti a tra- 
mandare a’ posteri la tua magnificenza, ad infiammare le 
follie colla follia. 

Fausto. Tutto ciò non ti riguarda. Che sai tu degli 
umani desideri!? La tua fastidiosa natura, tutta fiele cd 
amarezza , può forse conoscere ciò che all’ uom si con- 
venga? 

Mefistofele. Sia pure così ! Confidami dunque fin dove 
si spingano le capricciose tue brame. 

Fausto. L’occhio mio vagheggiava la distesa de’ mari; 
che, sollevati in montagne gl’impetuosi ilutti, schiudcano 
sotto di sè orride e cupe caverne: racchetatisi poscia, 
mandavano le ondate ad invadere il basso lido e le ndia- 
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centi pianure. K m’ accendeva di stizza, però che P arro- i 
ganza irriti lo spirito libero, che rispetta il dritto di chic- 
chessia, sicché divampandogli il sangue entro alle vene, 
risente nell’anima un tedio affannoso, mortale. Da prima 
Pebbi per un accidente, e mi posi a sguardare più at- 
tento e più fiso: il maroso ristava qn tratto, riversavasi 
quindi un’ altra Hata , e pieno di baldanza si rimovea 
dalla meta. Or ecco eh’ ei torna, e sta per rinnovare 
P assalto. 

Mefistofele, ad spectatores. Fin qui nulla ne imparo di 
nuovo; questo io so da oltre cento mila anni. 

Fausto, proseguendo con enfasi. L’ onda s’ avanza stri- 
sciando, e per tutto, sterile com’ ella è, mena la steri- 
lità: la vedi gonfiare, ammontarsi, e rovesciando la sua 
piena, i limiti della inculta sabbia trascendere. Flutti su 
flutti imperano quivi fin tanto eh’ e’ se ne traggono senza 
averne fecondato pur una zolla. Ah! ecco, ecco ciò che 
mi dà cruccio sino a farmi disperare! Una forza sprecata 
dell’ indomito elemento ! Allora il mio spirito spiega i 
suoi vanni per sollevarsi sopra di se medesimo. Là vorrei 
starmi lottante, là vorrei trionfare! 

E ciò è fra i possibili ! — Per quanto burrascosa sia 
l’onda, in faccia a qualsivoglia prominenza piega e si 
umilia. Eli’ ha un bel muoversi con orgoglio, la menoma 
altura le sta contro con fronte superba , la menoma cavità 
irresistibilmente P attira. Quindi nel mio spirito piano a 
piano succede : aggiungere al sommo contento di rimuo- 
vere dal lido il mar prepotente, di ristringere i confini del 
liquido elemento, di ricacciamelo alla lontana entro a se 
stesso. Poco alla volta mi son ciò fitto nel capo. Tal è il 
mio desiderio, osa or tu di appagarlo! ( Tamburi , e musica 
guerriera dietro gli spettatori, di lontano, a man dritta. 

Mefistofele. Le son bagattelle! — Odi tu strepito di 
tamburi laggiù ? 

Fausto. Guerra , e non altro che guerra ! essa ripu- 
gna al savio. 

Mefistofele. Sia pure la guerra o la pace ! Gli è da 
saggio P adoperarsi a trarre partito da ogni evento. S’ ha 
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do esplorare, e tener d’occhio il momento propizio. L’oc- 
casione è pronta, o Fausto; sappi afferrarla. 

Fausto. Ti so grado di cosiffatti enimmi ! Alle corte, 
di che si tratta? Spiègati. 

Mefistofele. Nel mio pellegrinaggio, nessuna cosa m’ è 
rimasta celata. Il buon Imperatore è tratto nel più grande 
imbarazzo, come ti è noto. Da quel giorno in cui ci di- 
vertimmo a versare in sua mano delle false ricchezze, 
tutto quanto il mondo parve esser suo. Era egli giovane 
quando venne a toccargli il trono ; e però davasi a con- 
cluderne pazzamente potersi questo accordare a meravi- 
glia, ed essere cosa degna al tutto d’invidia, e bella ol- 
tremodo e desiderabile, godersi a un tempo il regno, e 
nuotare nella felicità. 

« Fausto. Errore massiccio ! L’ uomo nato a regnare dee 
ripetere ogni sua beatitudine dal governo, ed avere il 
petto di sommo volere infiammato e compreso. Quant’ ei 
susurra all’ orecchio de’ propri conlldenti tosto si compie, 
e il mondo n’ ha meraviglia. Ove ciò accada, fia egli sem- 
pre il primo fra noi e ’l più degno. — Il godimento ab- 
brutisce. 

Mefistofele. 11 nostro caso è ben diverso. Diessi egli a 
scialarsela, e come ! Infrattanto, il regno cadde nell’anar- 
chia; grandi c piccoli qua e colà si mossero guerra; i fra- 
telli si spodestavano, si sgozzavano; feudo contro feudo, 
città contro città; i popolani alle prese co’ nobili, il ve- 
scovo col capitolo e colla parrocchia ; quanti s’ incontra- 
vano, nemici; in chiesa, stoccate, assassinii; alle porte, 
mercadanti e viaggiatori, malmenati, e ridotti a mal ter- 
mine. E in tutti, la gara di soverchiarsi e di sopraffare 
s’accresceva a ribocco; vivere, altro non volea dire che 
menar le mani a difendersi. — Ma , via! le cose andavano 
di buon passo. 

Fausto. La cosa andò, zoppicò, rialzossi, cadde, c 
finì col fare un capitombolo, e andar tutto quanto a soq- 
quadro. 

Mefistofele. Per verità, nessuno era in diritto di menar 
doglienze contro un simile andazzo di cose; ciascuno am- 
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bi va di aver credito , e ne otteneva ; il più abbietto uomo 
e da nulla davasi aria di personaggio qualificato. Intanto, 
per venire alla conclusione, i migliori trovarono che la 
demenza soperchiava; e i prodi levaronsi pieni di stizza 
c dissero : Sovrano è colui che nc dà calma e riposo ; 
P Imperatore non può darne, nè vuole , — scegliamoci 
quindi un 'nuovo signore, c raddrizziamo l’Impero ab- 
battuto; e mentr’egli ne porge a tutti la sicurtà, dispo- 
siamo la pace alla giustizia in un mondo rigenerato. 

Fausto. Ecco una tirata da sagristia. 

Mefistofele. Erano per appunto i sagristi che volean 
porre al sicuro la grossa ventraia : spiegavano essi mag- 
giore interesse di ogni altro. La ribellione romoreggiava, 
c gittate buone radici , scoppiò da ultimo: siechè il povero 
Imperatore, quegli che noi tempo fa divertimmo cotanto, 
si ritira in codesti luoghi, per attaccarvi forse l’ultima 
sua battaglia. 

Fausto. Mi fa compassione, egli, buono e schietto 
cotanto! 

Mefistofele. Vieni, osserviamo; chi vive non dee di- 
sperare. Se ne riuscisse cavarlo fuori da codesta stretta 
vallea! Salvisi questa Data, e varrà per mille. Chi sa 
d’ altronde com’ abbiano i dadi a cadere? Gli torni amica 
fortuna, e non fia che gli manchino vassalli. ( S'inerpi- 
cano sulla montagna di mezzo, e contemplano l’ ordinarsi 
delle truppe nella valle. Uno strepito di tamburi e di mu- 
sica militare fassi intendere dal basso.) 

Mefistofele. ho posizione , a quel che vedo, c ben presa; 
passiamo dalla loro parte, e la vittoria è sicura. 

Fausto. Che deggio aspettarmi? Illusione, fantasma- 
goria, vuote e vane apparenze! 

Mefistofele. Strattagemmi per vincere battaglie! Fàtti 
coraggio, ed abbi in mente la tua missione. Conservisi 
all’ Imperatore il trono e lo Stato; e tu piega a terra il 
ginocchio, e ricevi a titolo di feudo un territorio senza 
confini. 

Fausto. Quante cose hai già fatte in un attimo! Eb- 
bene, vediamo; egli vince una battaglia. 
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Mefistofele. Non egli tìa il vincitore, ma tu! Questa 
volta sei il generale in capo. 

Fausto. Onoranza, per vero, che mi viene a buon 
diritto: comandare da qui, donde non pur mi è dato di 
intender motto? 

Mefistofele. Lascia fare allo stato maggiore, e il Feld Ma- 
resciallo è in salvo. Da gran tempo conosco le calamità 
della guerra ; e da lunga pezza ho approntato un accordo 
tra la forza primitiva dell’ uomo e quella delle monta- 
gne: avventurato chi seppe in uno congiungerle. 

Fausto. Che è ciò eh’ io scopro laggiù d 1 armi co- 
verto? Hai tu sollevato i montanari? 

Mefistofele. No, ma ad imitazione di mastro Pietro 
Squenz,* di tutta la marmaglia ho saputo trarne la quin- 
tessenza. 


I TRE CAMPIONI s’ avanzano. * 

Mefistofele. Sta , ecco i miei sozi ! Vedi , eh’ e’ sono 
qual più giovane qual meno, e chi è vestito e armato ad 
un modo, e chi ad un altro; non te n’avrai, spero, a 

* È Doto codesto originale del dramma di Shakespeare, il legnaiolo Pie- 
tro Squeoz ( Sogno di una notte di Etlale ) che ordina la commedia di Pira- 
ino e Tisbe, di concerto con cinqne altri soci da Ini trascelti in tutta Atene, e 
tratti dalla plebaglia, come aoli che degni fossero di recitare al cospetto del 
Duca e della Duchessa. Così fa Mefistofele, e, ad imitazione di Pietro Squenz 
e de’ suoi cinque compagnoni, presenta i Tre Campioni come il fiore delle 
forze ond’ egli dispone. 

* Alludesi qui a’ tre Campioni di Davide (II. Re, 23, 8 ) « Jetbaam ; 
— che uccise ottocento persone in un conflitto. Eleasaro Ahoite ; — che, fug. 
gendo gl’ Israeliti, tenne fermo, e percosse i Filistei fino a tanto che spossato 
il suo braccio s’ irrigidì tenendo la spada; egli trasse il popolo a spogliare gli 
uccisi. Semma (il più famoso) ; — il quale, standosi i Filistei radunati in un 
sito, dove era un campo pieno di lenti, e il popolo avendo presa la foga, c 
volte le spalle a’ nemici, si piantò egli in mezzo del campo, e lo difese, e 
sbaragliò i Filistei. » Goethe riproduce qui codesti tre tipi, i quali ne rappre- 
sentano i vari periodi della guerra. Jiaufbold (l’uccisore) che risponde al 
primo fra i tre Campioni ; Habebald (che avrà in breve) il saccheggiatore, 
corrispondente al secondo; Batteteti (tien saldo, colui che fa la guardia, che 
conserva) che rappresenta il terzo. 
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dolere. (Ad spectatores.) Tutti oggidì impazzano per le 
armi e per le gorgiere ; e con tutto eh’ e’ sieno pure alle- 
gorie, cotesti straccioni non saranno che meglio graditi 
cd accetti. 

Raufbold (giovine armato alla leggera, assisa a più, 
colori). Se venisse alcuno a guardarmi nel bianco degli 
occhi, gli caccio il mio pugno nella gola; e il vile che si 
desse a fuggire, me lo acciuffo ne’ capegli della nuca. 

Habebald (corporatura maschia, armamento convene- 
vole, uniforme di gala). Le sterili querimonie altro non 
sono che cianee ; tempo gittato. Mostrati solo infaticabile 
nel far bottino ; quanto al resto ti avanzerà sempre spa- 
zio ad informartene. 

Halle fest ( vecchio armato sino a ’ denti, senza assisa ). 
Gol saccheggio, non si va poi gran fatto in su. Una gran 
fortuna ratto svanisce, portata via da’ fiotti romorosi 
della vita. Buona cosa in vero è il prendere , ma il con- 
servare è migliore d’assai. Lascia fare al vecchio aitante, 
c nessuno al mondo varrà a toglierti il menomo ruscel- 
lino. (Calano tutti insieme giù nella valle.) 


SULLA PARTE ANTERIORE DELLA MONTAGNA. 

Strepito di tamburi, e snon di musica guerriera ohe vengono 
dal basso. La tenda dell’ Imperatore è spiegata. 

■/IMPERATORE, Il GENERALE IN CAPO, LANZI. 


Il Generale in Capo. Risoluzione tempestiva assai e 
prudente parmi quella d’ avere in codesta valle, non poco 
vantaggiosa, l’intero esercito ristretto; e ho grande fidu- 
cia che una tale scelta abbia a darne buoni risultati. 

V Imperatore. Che fia per succedere cel vedremo fra 
poco. Intanto codesta specie di fuga, codesta ritirata mi 
dà pena indicibile. 

Il Generale in Capo. Guarda, o mio principe! olla 
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nostra diritta. Un suolo come questo prestasi mirabil- 
mente al piano di guerra che ci siamo formati; alture 
poco ripide, e tuttavia non troppo accessibili, favorevoli 
a’ nostri, perigliose al nemico; e noi, mezzo nascosti sur 
un piano pieno di solchi e di fosse, dove la cavalleria si 
periterà ad inoltrarsi. 

V Imperatore. Non ho che a lodarmi d’ ogni cosa ; 
qui braccia e petti avranno campo di cimentarsi. 

Il Generale in Capo. Vedi tu colaggiù nell’aperta pia- 
nura la falange in duro scontro impegnata? Le picche 
scintillano per 1’ aere, di contro a’ raggi del sole, tra le 
nebbie vaporose del mattino. Ve’ muoversi qua e là i 
negri flutti di quel quadrato formidabile ! Migliaia e mi- 
gliaia d’ uomini si struggono quivi per desio di fatti ma- 
gnanimi e grandi. Misura da ciò quanto sia per essere il 
nerbo dell’ esercito ; io tengo per indubitato eh’ ei varrà 
a sgominare la forza nemica. 

V Imperatore. Oggi per la prima fiata m’ avviene di 
godermi un tal colpo d’ occhio ; in un esercito cosiffatto 
ciascun milite vale per due. 

Il Generale in Capo. Nulla ho a dire della sinistra, 
tanto son gagliardi e valorosi que’ che stanno in guardia 
della ròcca massiccia. Quel picco di granito, da un capo 
„all’ altro luccicante di spade e di lancie, difende il passo 
importante della forra. Colà, prevedo che verranno dis- 
avvedutamente a rompere nel sanguinoso conflitto le fa- 
langi avverse. 

V Imperatore. Mirali colaggiù approssimarsi quegli 
alleati bugiardi che mi soleano chiamare zio, cugino e 
fratello , e di giorno in giorno fattisi nei loro feudi più 
baldanzosi, tolsero allo scettro la forza, il suo credito 
al trono; poi, fra loro divisi, devastarono l’Impero; ed 
ora, di bel nuovo riuniti, sonosi contro me sollevati! La 
moltitudine ondeggia indecisa, fino a che senza meno 
trabocca là dove il torrente ne la trascina. 

Il Generale in Capo. Un de’ tuoi fidi, spedito ad esplo- 
rare, scende giù della montagna a gran passi. Oh! siagli 
propizia la sorte ! 
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Primo Messo. Ben provvisti di accortezza e di corag- 
gio, usammo le arti nostre con buon effetto, insinuandoci 
qua e colà: tuttavia poco ne valse. Molti e molti sono 
disposti a giurare a te omaggio e fedeltà, qual già ti ren- 
dono le devote tue truppe; ma in tutto ciò altro non rav- 
viso che pretesto ad ottenere una tregua, e a suscitare 
l’ interno fermento, e lo scompiglio fra il popolo. 

L’ Imperatore. Il principio dell’ egoismo non è nè la 
gratitudine, nè la simpatia, nè il debito, nè 1’ onore, sì 
veramente la conservazion di se stesso. Di vero , quando 
è colma la misura, non vi date voi a credere che l’ in- 
cendio del vicino abbia a consumare pur voi? 

Il Generale in Capo. Ecco il secondo messo, che scende 
a passi lenti, stanco e spossato; non ha membro che non 
gli tremi. 

Secondo Messo. Dapprima ne fu scoperto con sommo 
nostro contento un gran parapiglia ; e un istante dopo, 
all’ impensata, un nuovo Imperatore s’avanza. Sulle vie 
a lui segnate furiosa dal piano s’ accalca la moltitudine ; 
e tutti dannosi a seguitare i vessilli menzogneri che sven- 
tolano: proprio come le pecore che 

... ciò che fa la prima, c 1’ altre fanno 1 1 

L' Imperatore. Un Imperatore rivale qui si trae pel 
mio prò : quest’ è la prima volta eh’ io sento di essere 
Imperatore. Mi son posta indosso 1’ assisa di soldato , ed 
ecco la porto ora per un gran colpo che vo meditando. 
Ad ogni festeggiamento, di mezzo alla pompa ed allo 
splendore, una sola cosa mancavami: il rischio. E voi 
tutti, quanti siete, foste a consigliarmi i giuochi caval- 
lereschi: il cuor mi batteva, non respirava che tornei, 
e dove non foss’io stato sviato dalla guerra, mi cinge- 
rebbe a quest’ ora una fulgida aureola di gloria , premio 
di eccelse intraprese. Dappoiché laggiù mi vidi entro al- 
l’ impero del fuoco, sentii nel mio petto il marchio della 
indipendenza ; quell’ elemento mi assalse con quanto ha 
in sè di orribile e spaventoso; illusione era quella, non 


* Dante, Purg., HI. Canto 3®. 
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più che illusione ; ma sublime, s’ altra mai. Sognava al- 
lora in confuso vittoria e fama ; cd io riprendo oggi 
quello che a gran torto ebbi insino a qui non curato. (Gli 
Araldi partono per recarsi a provocare il Pseudo-Impe- 
ratore.) 

Fausto coperto d’ un’ armatura , colla buffa calata, e 
seco i Tre Campioni equipaggiati e vestiti come fu detto. 

Fausto. Noi ci avanziamo senza temere di biasimo ; 
eziandio quando la necessità non dà la spinta , 1’ avere 
antiveggenza frutta benone. La gente di montagna, me- 
dita, come ben sai, e fa mai sempre suoi sperimenti, 
deciferando le note della Natura e del granito. Gli Spi- 
riti, lasciata da lunga pezza la pianura, son ora oltre 
ogni dire infervorati delle alture. Agiscono eglino in si- 
lenzio, nel labirinto delle voragini, e fra le considere- 
voli esalazioni de’ ricchi vapori metallici ; analizzando 
continuamente, esaminando, raffrontando, vogliono ad 
ogni costo scoprire alcun che di nuovo. Scòrti dalla mano 
leggera delle soprannaturali potenze, dispongono delle 
forme diafane, e poscia, nel cristallo, tenendosi in per- 
petuo silenzio, contemplano gli eventi d’ un mondo su- 
periore. 

L' Imperatore. L’ intesi a dire, e vo’ credere che sia ; 
ma, dimmi, caro mio, com’entra qui tutto questo? 

Fausto, li Negromante di Nurcia, 1 il Sabino, è tuo 
servo fedele e rispettoso. Un bel giorno videsi minacciato 
da un’ orribile disgrazia ; già le fascine crepitavano ; già 
la fiamma levavasi in lingue voraci; zolfo e pece meschia- 
vansi alle aride legna accatastate intorno a lui ; nè uomo, 
nè Dio, nè diavolo bastavano a salvarlo; e tu, sire, spez- 

1 Quos frigida misit 

Nurcia. (Virg., Mneid. , lib. Vili.) 

Allodesi a Giorgio Sabellio, princept necromanlicorum , Fautlut junior, 
le cui stravaganze faceano romore in Alemagna verso il \ bt)7. Pretendeva egli 
d’ essere mandato a riprodurre tutti i miracoli del Cristo. Franz di Sickingen 
lo fé 1 nominar rettore alla scuola di Kreusnach ; ma non potè a lungo durare 
in tal carica, costretto per le sue sregolatezze ad abbandonare la città. (Vedi 
la Lettera di Gio. Tritando, in Goerres.) 
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zavi quelle ardenti catene. — Il caso successe in Roron. 
Or egli che ti rimase per questo infinitamente obbligato, 
nè mai da quell’ ora lasciò un attimo di osservare ansioso 
le tue pedate, dimentico al tutto di se medesimo, altro 
non fa che esplorare per te gli astri e gli abissi: ed è egli 
appunto che ne diè l’incarico di assisterti al più tosto, 
mercè le forze imponenti della montagna. Colà opera la 
natura con tale una esuberanza di libertà che la buaggine 
de’ sagrestani taccia le opere sue di fattucchieria. • 

L’ Imperatore. Ne’ giorni di gala, quando siamo sul 
complimentare gli ospiti, che ilari in viso traggono a par- 
tecipare alla nostra letizia, n’ è dolce assai il vedere ac- 
correr tutti e affollarsi e gremire i saloni insufficienti a 
contenere sì numeroso corteggio : ma , più d’ ogni altra 
cosa, riesce ben accetto 1’ uomo di gran cuore, che spon- 
taneo muove ad assisterci in sul mattino del giorno gra- 
vido di grandi avvenimenti, e quando sta in alto sospesa la 
bilancia dei fato. Ciò nondimeno, rimovete , in codest’ ora 
solenne, rimovetela mano ardita dall’ impaziente gia- 
vellotto; e si plauda all’istante in cui mille e mille armati 
s’ avanzano per, o contro di me. L’ uomo sta tutto quanto 
dentro da se. Chi ambisce trono c corona, diasi indivi- 
dualmente a conoscere meritevole di tanto; ed è per 
questo eh’ io vo’ ricacciare col proprio braccio nel regno 
de’ morti il fantasma insorto a muovermi guerra, il fan- 
tasma che si fa dire imperatore, padrone de’ nostri stati, 
condottiero e capo dell’ armata , feudatario e signore 
de’ più distinti vassalli ! 

Fausto. Per quanta gloria possa venire a te dal com- 
piere la grande impresa, hai però torto di esporre così 
la sacra tua persona. Non vedi tu come il cimiero sor- 
monti 1’ elmo e lo copra? Gsso ci ripara la testa infiam- 
mata dal valor che n’ accende. Senza capo che far po- 
trieno le membra? S’ addormenta, ed esse tosto s’ acca- 
sciano; è ferito, ed esse languiscono e gemono, rinvigo- 
rendosi sol quando sano e salvo ei ritorni. 11 braccio sa 
usar con destrezza della forte sua vigoria, c leva in alto 
Io scudo a proteggere il cranio: nè è tarda la scimitarra. 
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consapevole del suo debito, a sviare il fendente con forza, 
e a ribattere i colpi; intanto che il piede entra a parte 
di lor fortuna , e schiaccia prepotente la nuea al nemico il 
quale morde la polve. 

L’ Imperatore. Tale è appunto il furore che mi strug- 
ge! così, così vo* trattarlo, e del tracotante e superbo 
capo di lui farmi a’ piedi sgabello ! 

Gli Araldi di ritorno. Scarse onoranze, e ben poco 
credito ne venne fatto di trovare laggiù. Alle nostre ener- 
giche e calde insinuazioni, fecero risposta di sghignazzate , . i 

e di beffe: «11 vostro Imperatore, diceano, ha finito di 
esistere ! Egli non è dappiù di un vano eco in fondo 
alla valle! Se facciamo ancora menzione di lui, ciò è 
per dire come in capo ad un racconto : — C' era una 
volta.... ® 

Fausto. Il tutto è disposto secondo piacque a’-mi*- 
gliori, che saldi e leali, ti stanno da fianco. Intanto avanza 
il nemico, e i tuoi lo attendono impazienti; ordina 1’ at- 
tacco, l’ istante è propizio. 

L’ Imperatore. Or qui mi spoglio del comando. (Af 
Generale in capo.) Principe ogni cosa sta in tua mano. 

Il Generale in Capo. 11 corno destro dunque si avanzi! 

L’ ala sinistra del nemico, che si affanna ora ad inerpi- 
carsi in sull’altura, innanzi che muova l’ultimo passo, 
dee cedere alla specchiata fedeltà de’ nostri giovani ag- 
guerriti e valorosi. 

Fausto. Permetti, s’ ella è così , che questo eroe, gio- 
vine anch’ egli, entri incontanente nelle file, e aggregato 
a’ tuoi battaglioni vi porti il nerbo del robusto suo brac- 
cio. ( Accenna a diritta.) 

Raufbold s' innoltra. Chi mi guarda in faccia, lasci , 

ogni speranza di ritorno, o s’ aspetti d’ uscirne colle ma- 
scelle spaccate ! chi mi volge le spalle, sentirà tosto it 
collo, il capo ed il ciuffo rivcrsarglisi giù per la nuca! E 
se, visto coni’ io m’arrabatti, i tuoi guerrieri tempe- 
steranno colla spada e collo mazza a quel modo , cadrà a 
terra il nemico, uomo sovr’ uomo, sommerso in un mare 
di sangue dalle lor vene spicciato. {Exit.) 
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Il Generale in Capo. Segua da presso la falange del 
centro, e affronti il nemico, cpn prudenza insieme, c con 
quanto ha d’ impeto e di forza! Un po’ sulla dritta, lag- 
giù, mirate come l’ inasprita gagliardia de’ nostri soldati 
sventi e disperda ogni lor piano ! 

Fausto additando l' uomo di mezzo. £ costui non meno 
sia presto a’ tuoi cenni ! 

Habebald si avanza. Alla valentia delle imperiali le- 
gioni bene sta che si aggiunga la sete del bottino. Ecco la 
mim che a voi tutti io propongo ; quella è la tenda del 
Pseudo-Imperatore. Non la durerà egli gran tempo su quel 
trono mal fermo, s’ io pongomi alia testa della falange. 

Eilebeute vivandiera, facendogli vezzi. Tuttoché non 
siami secolui maritata, è pur sempre vero che di quanti 
v’ ba fantaccini questo è che più dàmmi nell’ occhio. Ecco 
i fruiti che per noi si maturano! Terribile è la donna, 
quand’ ella piglia; più dura d’ un macigno, quando la 
ruba. Alla vittoria dunque 1 e tutto è per bene (Exeunt.) 

Il Generale in Capo. A mancina , com’ era da preve- 
dere, il corno destro del nemico si precipita a furia. Fia 
che s’ oppongano i nostri corpo a corpo al disperato suo 
tentativo di portar via d’ assalto la forra. 

Fausto indicando a sinistra. Ti consiglio, o signore, 
di por mente a costui. Non fia cosa mal fatta che a' prodi 
un altro prode si unisca a viemmeglio afforzarli. 

Haltefest s'avanza. Pensiero alcuno non vi pigli dcl- 
1’ ala sinistra ! Là dov’ io sono , è assicurato e saldo il pos- 
sesso ; non manca al vecchio fermezza ; c sfido persino la 
folgore a strapparmi di mano ciò eh* io tengovi serrato. 
(Exit.) 

Mefistofele scendendo dalle alture della montagna. Mi- 
rate adesso, come in fondo ad ogni gola gli armati si ac- 
calchino, occupando gli stretti viottoli! D’elmi e di co- 
razze, di lance e di scudi han fatto un muro dietro a noi in 
attesa del segnale per battersi. (Con voce bassa, agl ’ iniziati.) 
Onde ciò , noi chiedete. Con tutta schiettezza , non ho per- 
duto pure un istante; e quante sale d’armi son nc’dintorni, 
le ho saccheggiate e vuotate. Tencansi là ritti, in sella ; 
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e avresti detto esser eglino pur sempre i padroni della 
terra. Cavalieri un tempo, re, imperatori, adesso gusci 
vuoti di chiocciole , dentro cui più d' uno spettro caccia- 
vasi , risuscitando con ciò il Medio Evo. Sien pure di qual- 
sivoglia razza i diavoletti che sonvisi oggi intanati , non 
mancheranno certo in tal incontro di far buona presa. 
(Forte.) Odi come urlano nello avanzarsi, e qual tintinnio 
di ferri percossi diflòndesi intorno, mentre s’ urtano un 
contro 1’ altro! Sui tuoi stendardi sventolano bandiere 
lacere c cenciose che sospiravano già c gran tempo ad un 
buffo di aria viva. Pensa essere costoro antichi popoli belli 
e apparecchiati , che di buon grado traggansi ad occupare 
un posto nel moderno conflitto. (Bande clamorose e assor- 
danti dall’ alto; gran disordine e confusione nell'armata 
nemica.) 

Fausto. L’ orizzonte s’ è coperto, e solo qua e colà 
splende una luce rossastra, che presagisce gran cose. E 
rupi e boscaglie, 1’ atmosfera, il ciel tutto quanto si mesce 
e confonde. 

Mefistofele. L’ala diritta tien saldo, ma veggo nel pa- 
rapiglia Hans Raufbold, che dal petto in su soprasta ad 
ogni altro, lo veggo a menar le mani, gigante sbrigato* 
e a picchiare, pur com’e’suole. 

U Imperatore. Sulle prime, vidi a muoversi non più 
che un braccio ; se ne veggon ora a belle dozzine che tem- 
pestano a furia. Ciò è al tutto fuori del naturale. 

Fausto. Non ti venne mai udito nulla di que’ densi 
nuvoloni che van portati da’ venti su per le coste della 
Sicilia? 1 Tisi affacciano colà apparizioni bizzarre, vago- 
lanti per 1’ aere sereno, portate vèr gli spazi intermedi, 
e riflesse dentro a strani vapori; là paesi che vanno e tor- 
nano , e giardini che salgono e discendono , secondo che 
le immagini vengono dall’ etere frastagliate. 

L’ Imperatore. Ad ogni modo , sentomi tratto a sospet- 
tare! Veggo lampeggiare le picche; veggo, sulle armi 


* Sulle fascinazioni aeree dello stretto dì Messiua, vedi la graziosa fan- 
tasia di Lamothe-Fouquet. 
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scintillanti della nostra falange, correre di su di giù vive 
e pronte fiammelle ; e tutto questo mi riesce un po’ troppo 
fantastico e singolare. 

Fausto. T’inganni, o sire, nel tuo supposto. Le son 
quelle, vestigio di enti ideali che andarono smarriti, o un 
riflesso dei Dioscuri , scongiurati ad ogni tratto da quanti 
son marinai. Fanno essi qui ragunandosi gli ultimi loro 
lampeggi. 

V Imperatore. Or dimmi ; a chi andiam noi debitori, 
se la Natura ne colma de’ suoi prodigit 

Mefistofele. E a chi dunque se non al supremo Signore 
che le tue sorti tiensi chiuse nel petto ? Le violenti minacce 
de’ tuoi avversari hanno in lui suscitata la più viva conb- 
mozione, talché per sua bontà ei vuol preservarti, a qua- 
lunque costo. 

L’ Imperatore. Tripudiavano essi menandomi attorno 
con isplendida pompa. Aveva allora assai credito, e vo- 
lendo farne esperimento, deliberai, senza troppo riflet- 
tervi, di dare un po’ di brio alla mia barba grigia. Una 
tal novità ebbe mandata a male non so che festa clericale; 
e a dirla, non rimasi gran fatto nella buona grazia di co- 
loro. Come mai adesso, dopo tant’ anni, avrei ad esserne 
favorito in guisa segnalata cotanto? 

Fausto. Un generoso benefizio non lascia' mai di pro- 
durre i suoi frutti con usura. Volgi in alto lo sguardo ! 
Pensomi che sia per scendere di lassù un augurio. Osser- 
va ! ciò almeno si spiega ad un batter d’ occhio. 

U Imperatore. Un’ aquila svolazzo per le regioni cele- 
sti, ed un grifone con accanimento la insegue. 

Fausto. Pondera bene il tuttol l’enimma, a quanto 
parmi, è propizio. Il grifone è animale favoloso ; e come 
mai può egli essere ardito cosi che voglia con una vera 
aquila misurarsi? 

V Imperatore. Vénnosi ora l’un 1’ altro spiando , ag- 
girandosi con volo largo e circolare. — Scagliansi addosso 
repentinamente a squarciarsi il petto e la gola. 

Fausto. Osserva come quel tristaccio di grifone , bat- 
tuto, rabbuffato, erri qua e là senza scampo, e, rabbas- 
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sala la sua coda di lionc, si cacci nella foresta che cinge 
la vetta del monte. Vedi? è sparito! 

V Imperatore. Abbia cotal fine 1* enimma , ed io l’ac- 
cetto compreso di alta meraviglia. 

Mefistofele, volgendosi a destra Sottesso i colpi rad- 
doppiati e mortali cede il nemico, e pur combattendo 
all’ impazzata, precipitasi a diritta, portando così la con- 
fusione in mezzo all’ala sinistra, dov’ è il grosso della sua 
armata. La testa compatta della nostra falange vicn tosto 
dalia parte destra, e, pari al fulmine, piomba sul lato sga- 
gtiardito. Ed ora , qual onda dalle tempeste commossa, 
le due potenze eguali in duplice conflitto s’ agitano rab- 
biosamente. Non fu visto mai uno spettacolo più di questo 
mirabile. La battaglia è vinta ! 

L’ Imperatore, rivolto a sinistra, parla a Fausto. Os- 
serva! Non sono senza inquietudine su questo punto: la 
nostra posizione è rischiosa. Rotolar di massi non veggo, 
il nemico s’ è ingrossato al basso del picco ; e intanto le 
alture sono sgombere affatto. Ecco un formidabile corpo 
dell’ ostile fazione più e più avvicinarsi : ahi ! forse ebbero 
essi forzato lo stretto. Qual fortuna ha quello sciaurato c 
sacrilego vostro tentativo, lo si vede ora! Le vostre astu- 
zie nulla han prodotto di buono. (Pausa.) 

Mefistofele. Veggo venir qua i miei due corbi : che 
novelle avran essi da darmi? Ho forte timore che non la 
vada male per noi. 

L’ Imperatore. Che mai vogliono codesti fastidiosi uc- 
cellaci? Scappati dal calor della mischia, librano alla 
nostra volta le negre loro penne. 

Mefistofele a' due corbi. Traetevi a posare vicino alle 
mie orecchie. Quegli che prendeste a proteggere non Ca 
perduto, grazie al saggio vostro consiglio. 

Fausto all'Imperatore. Avrai certo già inteso a narrare 
di volatili che dalle più remote contrade movono a depor 
qui le uova, c a pascere per entro a’ nidi i pulcini. Non al- 
trimenti avvien ora; con un divario però, e ben rilevante, 
che il fermarsi de’ pennuti n’c indizio di pace, mentre alla 
guerra voglion esser corbi che la facciano da corrieri. 
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Mefistofele. Quanto io n’ odo mi dà noia. Qual dura 
posizione son iti a prendere i nostri su quel dirupo? Le 
alture vicine vcggonsi invase, e s’ eglino traessero a for- 
zare il passo , ci troveremmo ridutti a mal termine. 

V Imperatore. È dunque intesa eh’ io venni da voi 
corbellato! Non veggomi dattorno che reti e lacciuoli; c 
tremo tutto quanto, dacché per opera vostra v’ ebbi ad 
incappare. 

Mefistofele. Fatti animo, o sire! il caso non è ancor 
disperato. Sofferenza e astuzia hanno a toglierti di que- 
st’ ultimo impiccio! Gli è sul finire che, per lo più, s’ in- 
tralciano gli avvenimenti. Son quelli gl’ infallibili miei 
messaggeri : dammi i tuoi ordini, ond’ io possa loro tras- 
metterli. 

Il Generale in Capo, sopravvenuto in quel mentre. L’al- 
leanza che hai tu stretta con costoro, non ha fatto finora 
che tribolarmi. Dalla fantasmagoria non può venir bene 
vero e durevole. Per me , non so oggimai più come can- 
giare in meglio le sorti del combattimento. Essi lo ebbero 
cominciato, ed essi lo finiscano; io depongo il bastone del 
comando. 

L’ Imperatore. Conservalo, di grazia! per quegl’ in- 
contri migliori cui la sorte può ricondurne, quando che 
sia. Fammi abbrividire codesto orrido compare, e la sua 
dimestichezza coi corbi. ( A Mefistofele.) Non mi sento 
d’ affidare a te il bastone, perocché non mi hai troppo aria 
di uomo cui si convenga. Tuttavia, ponti al comando, e 
fa di scamparci ! Avvenga ora che può ! ( Ritirasi nella 
tenda eoi Generale in Capo.) 

Mefistofele. Va! t’aiuti ora il tuo bastone di bosso, 
eh’ io per me n’ avrei giovamento ben debole e scarso. E 
poi vi stava in cima un certo ghirigoro sembiante a una 
croce. 

Fausto. Che c’ è da fare? 

Mefistofele. Tutto è già fatto. — Via, su, miei neri 
cugini, siate snelli e pronti a servirci! Al gran lago della 
montagna! Salutate le Ondine da parte mio, e doman- 
date loro un’ apparenza di acque. Esperte in ogni ragione 
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di femminili astuzie, cui è diffidi troppo indovinare, 
sanno elle disgregare 1’ apparenza dalla realtà, a segno 
tale da trarre in inganno chicchessia. (Pausa.) 

Fausto. I nostri messi debbono aver fatto in tutta for- 
ma la corte loro alle ninfe delle acque , dappoiché laggiù 
comincian sin d’ora a scorrere i flutti; e qua e colà sui 
greppi nudi e brulli si riversa una massa d’ acqua viva spu- 
mante. La vittoria degli avversari se ne va in fumo. 

Mefistofele. Singolare accoglienza che lor vien fatta ! i 
più intrepidi all’ assalto la dànuo a gambe. 

Fausto. Già il ruscello co’ ruscelli si mesce, e le acque 
ingrossate dal fesso delle rupe giù si trabalzano. Vedi or 
quel torrente sul quale incurvasi l’arco baleno; dapprima 
si ripiega sullo spianato della rupe , e gorgoglia e spumeg- 
gia da tutte parti, finché di dirupo in dirupo, gittasi nella 
valle. A che prò una resistenza valorosa ed eroica? La pos- 
sente e torbida piena avventasi ad inghiottirli; io stesso-, 
io stesso dell’orrendo scompiglio provo raccapriccio e spa- 
vento. 

Mefistofele. Quanto a me, di codesto rovinio d’acque 
non veggo pur ombra; gli occhi soli dell’ uomo possono 
lasciarsi allucinare sì fattamente, e la strana avventura 
mi diverte non poco. Codeste acque rovinano giù in masse 
diafane e lucenti; e gl’ imbecilli dannosi ad intendere 
d’ annegarsi dal primo all’ ultimo , e sbuffano a piena gola 
sull’asciutto terreno, e vanno attorno con lungo e spesso 
dimenar di braccia, a guisa di notatori; vista ridicola al 
tutto e bizzarra. Adesso poi, va ogni cosa sossopra. (/ corbi 
ritornano.) Di quanto operaste ne ragguaglierò io il re e 
signor nostro ; e se volete far un colpo veramente da mae- 
stro, volate in tutta fretta all’ ordente fornace là dove il 
popolo pigmeo batte instancabilmente il metallo e la pie- 
tra sino a levarne sprazzi di vìve scintille ; c chiedete loro 
con belle e dolci paroline, un fuoco che splenda, sfavilli, 
fiammeggi, un fuoco talfr quale noi cel sappiamo appena 
immaginare. Lampeggi di caldura in lontananza, stelle 
cadenti ^hc guizzano rapide come lo sguardo, tutto ciò ne 
accade di scorgere ad ogni notte di estate: ma, folgori che 
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s’accendano ne’ secchi cespugli, ma stelle guizzanti sul 
terreno umido e molle, quest’ è che non riesce sì agevole 
a rinvenire. Suvvia, dunque, senza troppo allenarvi, co- 
minciate colle istanze, e finite per comandare. ( Partono 
i corbi, e quanto fu detto succede appuntino.) 

Mefistofele. Involgere il nemico di fitte tenebre, ren- 
dergli mal certo ogni passo, circondarlo di fuochi fatui-, 
abbarbagliarlo con subitanei baleni, le son cose belle c 
buone ; ma occorrerebbe inoltre levare un fragore assor- 
dante che mettesse loro indosso una paura indiavolata. 

Fausto. Le vuote armature, cavate fuori delle sale 
sepolcrali ove giacevano, si ringalhtzzano all’aere aperto; 
ed è oramai un gran pezzo, che là in alto evvi uno scrie- 
eliiolio d’armi percosse, un fracasso, un frastuono che 
mai il maggiore. 

Mefistofele. A meraviglia ! Non c’ è più verso di con- 
tenerli: già que’ stormi cavallereschi mandano strilli in 
aria come al buon tempo antico. Bracciali e cosciali, a 
mo’ di Guelfi e di Ghibellini, rinnuovano gagliardamente 
gli eterni loro piati. Saldi negli odii ereditari, dànnosi a 
divedere irreconciliabili: ed oramai il baccano s’ode 
echeggiar pur da lunge. Tant’ è, in tutte le sublimi orgie 
infernali, l’animosità de’ partiti fu mai sempre quella che 
n’ apportasse maggior somma d’ orrori e di guai. Il fra- 
casso più e più rincalza in tuono spaventevole, panico e 
ad un tempo penetrante, acuto, indiavolato, sicché gitta 
nella vallea terrore e sgomento. (Tumulto militare nel- 
l'orchestra, che poi si cangia in allegre guerresche sinfonie.) 


LA TENDA DEL PSEUDO-IMPERATORE. 

Ricchi addobbi: trono. 

HABEB.tLD , EILEBEITE. 

Eilebeute. Eccoci prima d’ ogni altro, qui! 

Habebald. Non ci ha corbo che voli sì ratto come noi. 
Eilebeute. Cazzica! Qual monte di ricchezze! Donde 
s’ ha a cominciare? Dove finire? 
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Habebald. N’ è gremita per ogni iato la tenda l Sto 
in bilico dove metter prima le ugne. 

Eilebeule. Quello sfarzoso coltroncino sarebbe peV me 
un vero gioiello; chè il ipio canile ne sta per Io più male 
assai. 

Habebald. Veggo qui a pendere una mazza d’ aceiaio; 
gli c gran tempo che mi struggo d’ averne una cosiffatta, 

Eilebeule. Codesto mantello di porpora con frange 
d’ oro mcl sogna’ io non ha molto. 

Habebald, brandendo la mazza. Con tal ninnolo in pu- 
gno c’ è poco da fare: s’ accoppa 1’ avversario, e via ! Tu 
hai già messo da banda un bel mucchio di roba , e ancora 
non ponesti net sacco cosa che valga. Caccia alla malora 
tutto quell’orpello, e abbranca una di codeste cassette! 
Qua dentro evvi il soldo destinato all’ ormata ; le son 
piene zeppe d’ argento e d’ oro. 

Eilebeule. Uh ! come pesa ! la mi vuol direnare ! Non 
reggo a levarla su; gli è al tutto impossible eh’ io Ja porti. 

Habebald. Spicciali, via! fa di chinarti! incurva un 
po’ le spalle, ed io su ve la carico. 

Eilebeute. Oi ! oi ! sono spacciata. Il fardello mi disloga 
e sconquassa. ( La cassetta batte sul terreno, e va in pezzi.) 

Habebald. Che bel mucchio di zecchini lampanti ! 
Non si perda tempo; mena a tondo le mani, e arraffa. 

Eilebeute, accosciandosi. Lesti, lesti nel mio grem- 
biule! E avronne ad ogni modo carpite tante da averne 
assai. 

Habebald. Basta cosi! basta, ti dico. Sbrigati dun- 
que. ( Eilebeute rizzasi in piedi.) Misericordia! Il grem- 
biule s’ è sfondato ! Ad ogni passo che fai, per tutto dove 
ti arresti, versi giù l’oro a macca. 

I Lanzi del nostro Imperatore. Che fate qui , misera- 
bili, per entro al sancta sanctorum ? Che andate frugando 
nel tesoro imperiale? 

Habebald. Abbiam posto pur noi la vita a risico, e 
però ci pigliamo la nostra porzion di bottino nelle tende 
nemiche, giusta la consuetudine; che noi altresì siamo 
soldati ! 
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I Lanzi* Non comportammo mai e poi mai che sol- 
dato e mariuolo fosse tutt’ uno. Chi tiòn da presso al no- 
stro Imperatore, ha da essere cima c fior d’ onestà. 

Habebald. Onestà ! la conosciam noi troppo bene ; in 
altri termini vien detta : contribuzione. Voi altri zoppi- 
cate tutti quanti d’ un piede; Date qua, canaglia! ècco la 
parola d’ordine del mestiere. (A Éileboute) Scappa, scappa, 
e portati via il tuo gruzzolo! Non siamo i benvenuti 
qui! ( Exeunt .) 

Primo Lonzo. Perchè, dimmi, non hai tu schiaffeg- 
giato quel temerario insolente ? 

Secondo Lonzo. Non saprei; mi venne meno y co- 
raggio: in quel ceffo scorgevasi un non so che di fanta- 
sima. «li' . ' * - 

Terzo*Lanso. Avev’ io gli occhi invischiati ; mi tre- 
molava dinanzi un certo lume, ond’era impedito di veder 
chiaro. 

Quarto Lonzo. Afte, la è singolare, non so come spie- 
garmi. Per quanto fu lunga la giornata v’ebbe tale un’afa 
che soffocava; l’.aria era -pesante, angosciosa; 1* uno resi- 
steva e 1’ altro stramazzava; l’ intoppare e il battere an- 
davano di pari passo. Ad ogni fendente, un avversario 
mordea la polvere: e frattanto sentivi come una grossa 
nebbia che ti dava negli occhi. S’ udiano oltracciò zufola- 
menti, tintinnìi, fischi dentro alle orecchie continui, in- 
cessanti ; talché vedendoci qui sani e salvi, neppur noi ba- 
stiamo ad intendere come abbia ciò potuto in tanto sub- 
bisso avvenire. * 

•/ «* 

L’IMPERATORE e QUATTRO PRINCIPI snvnnzano. 

1 Lanzi si ritirano. 

V Imperatore. Che monta? nostra è la vittoria, e il 
nemico sbaragliato e disperso si sparpaglia per gli aperti 
campi. Sorge quivi il trono abbandonato 5 e il tesoro se- 
ducente, da ricchi tappeti coverto , ingombra tatto il 
luogo. Noi, colmi d’onoranze, ricinti da’ nostri bravi 
lanzi, aspettiamo colla maestà di imperatore gl’inviati 
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del popolo; da tutte parti ne piovono buone novelle: òli 
scenda pur una volta la pace su quell’ impero che rico- 
nosce lieto e festoso la nostra sovranità ! Se la strego- 
neria se n’ è aneli’ essa ingerita, da ultimo noi 1’ abbiam 
pagata colla nostra persona. 11 caso dichiarasi a prò dei 
combattenti; grossi macigni cadono giù dal cielo, piove 
sangue sopra il nemico, e dall’ imo delle caverne strane 
grida si levano, grida alle e di tal tenore che a noi si 
dilata, c in petto al nemico strignesi il cuore e s’ aggela. 
Il vinto è caduto a sua «terna vergogna ; il vincitore glo- 
rioso e trionfante un inno intuona alla deità propizia , e 
lutti gridano secolui, senza eh’ abbiasi a darne ordine al- 
cuno: Te Deum laudamus, per miriadi, con quanto nc 
hanno in gola ! E frattanto , per sublime e riverente 
omaggio, volgo alla mia propria coscienza un’occhiata 
di tenerezza, lo che prima d’ oggi ben di rado io faceva. 
Diasi pure un giovine principe a sciupare i suoi dì folleg- 
giando, abusandosi della ventura che gli è sortita, e sa- 
liranno gli anni renderlo accorto della preziosità d’ un 
istante. Quindi è che senza por tempo in mezzo, vi di- 
chiaro meco congiunti, voi i quattro più meritevoli, sic- 
ché abbiate ad aiutarmi nel reggimento della famiglia, 
della corte e dell’impero. (Al primo.) A te, o principe, 
andiamo debitori delia saggia direzione data all’ esercito, 
c dell’ ardire ed eroismo ond’ esso diè prova nel punto 
decisivo. Seguita a fare in tempo di pace quanto sieno le 
circostanze per dimandare: io ti nomino Maresciallo ere- 
ditario, e ti fregio della spada. 

Il Maresciallo Ereditario. Quando la fedele tua mili- 
zia, occupata finora nell’interno dello Stato, avrà da 
spingersi alle frontiere per consolidare la tua possanza 
e ’l tuo trono, siane consentito, di mezzo alla immensa 
moltitudine raccoltasi a festeggiarti entro a’ saloni del- 
1’ avito tuo castello, il dar ordine alla cerimonia. Dinanzi 
a te, a te di costa, io vo’ brandire cotesta spada, salva- 
guardia in perpetuo della più sublime e più eccelsa 
maestà. 

V Imperatore, al secondo. E tu che al valore sai do- 

- di- 
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licàtczza congiungere e cortesia, sarai Gran Ciamberlanq, 
dignità che non c poi sì agevole e da poco. Tu meriti la 
precedenza fra tutti quelli della mia casa, che, divisi tra 
loro per cagione d’intestine discordie, sonmi diventati 
servi traditori e malvagi : 1’ esempio tuo faccia quindin- 
nanzi manifesto quanto sia pregevole ed onorato chi sa 
acquistarsi la buona grazia del suo signore, della corte, 
di tutti! 

Il Gran Ciamberlano. L’ eseguire i grandi concetti 
del mio re, mi pone in grado di soccorrere ai buoni, e 
di non punto nuocere a chicchessia, neppure a’ tristi; di 
mostrarmi schietto. senza artificii, e senza trufferie pacato 
e tranquillo. Se il tuo-sguardo, o sire, può leggere nel- 
l’ intimo della mia coscienza, io son più che soddisfatto. 
Non mi fia disdetto, cred’io, lo spingere tant’ oltre la 
fantasia che mi rappresenti la viva immagine di una tal 
festa ? Tu stai assiso alla mensa , ed io son quegli che ti 
porge la coppa d’oro; io che tengo le anella, onde in 
quei momenti d’ebbrezza e di voluttà, tu possa dar acqua 
alle mani, intanto che una tua occhiata mi fa giubilare. 

V Imperatore. Per verità , troppo son io sbalordito , 
perchè possa nascermi in capo l’ idea di comandare una 
festa; ma sia pur come ti aggrada! chè eziandio dalla 
gioia un po’ di ben ne deriva. [Al terzo.) lo ti scelgo per 
Grande Scalco! Le cacce, 1’ uccelliera, i tenimenti sicno 
da ora in poi sotto la tua ispezione; a te lo invigilare che 
mi veùgano messe in tavola in ogni tempo le mie pie- 
tanze favorite, secondo portano le stagioni, e soprattutto 
confezionate a dovere! 

Lo Scalco. Mi sarà dolce cosa il tenermi a denti asciutti 
fino a tanto che, posto dinanzi a te, un piatto gustoso e 
succolento non t’abbia fatto buon prp! Gli ufiìziali ad- 
detti alla cucina dovranno accordarsi meco, a ravvicinar 
le distanze, c ad affrettare le stagioni. Chè non sono, nè 
i camangiari venuti di lontano , nè le primizie onde va 
superba la tavola, clic li fan gola; sì veramente hai più 
cari i cibi semplici e sostanziosi. 

V Imperatore, al quarto. E dappoiché n’ è forza il 
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tener proposito di feste, tu, mio giovine eroe, ti trasfor- 
merai in Coppiere. Arcicoppiere dell’impero, sorveglia 
d’ or innanzi a clic le nostre cànove sieno a dovizia di 
squisiti vini provviste; e sii tu stesso sobrio e riservato: 
nè avvenga mai che ti lasci cogliere dalla tentazione di 
cioncare oltre quanto comporti un’ allegria convenevole 
e ragionata. 

V Arcicoppiere. Sire, gli sbarbatelli, se veggansi trat- 
tati a fidanza, si cangiano in uomini più tosto eh’ altri 
sei pensi. Ed io non meno son tratto in mezzo a questo 
sontuoso appai-cccliio : e disposta con isplendidezza un’ im- 
periale credenza, la cuopro con vasellame di gran val- 
sente, d’oro insieme e d’ argento; ma di quante ven’ba, 
fia trascelta per te la coppa operatrice di malie, d’un 
puro cristallo di Venezia, nel cui fondo ogni bene è ri- 
posto, coppa che dà al vino un sapore più piccante, e nè 
modera alquanto quelle particelle che ti scompigliano la 
ragione. Spesse fiate per altro ci fidiamo un po’ troppo a 
talismani di tal fatta : la tua sobrietà, o sire, fia per te 
senza meno la miglior guarentigia. 1 

L' Imperatore. A quali incarichi vi ebbi in quest’ora 
solenne destinati, l’udiste in confidenza dal mio labbro 
infallibile. La parola dell’ Imperatore è possente, e v’as- 
sicura il beneficio; ad ogni modo, perchè all’atto auto- 
revole nulla manchi , vuoisi aggiungervi il titolo ulfìzialc, 
la firma; e per la redazione in piena regola, ceco al- 
P uopo venirne 1’ uomo indispensabile. 

* Le quattro dignità conferito dall’ Imperatore a’ suoi ministri sono gli 
attributi degli elettori d’Alemagna : quello di Sassonia i arcimaresciallo ; 
quello di Brandeburgo, arciciamberlano ; quello del Palatinato, arcicoppiere; 
quello in fine di Boemia, grande scalco. Alle feste dell’ iocoronaiione impe- 
riale, gli elettori attendono in persona alle funzioni di servizio indicate qui 
dall’ Autore. (Si confronti questa scena colla Ballata di Schiller: Il Coni e di 
Amburgo.) 
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Entra 1’ ARCIVESCOVO. < 

' *■ “* .V 

' V Imperatore. Ciò che una volta fu commesso alla sua 
chiave, mantiensi incrollabile per secoli e secoli. Tu miri 
colà quattro principi, co’quali abbiniti testò concertata la 
costituzione della imperiai nostra casa. Ora poi , quanto 
codesto impero nel suo seno comprende, vo' che su cin- 
que, forte e potentemente s’appoggi! Primeggino essi fra 
tutti in possessioni: e a tale effetto l’ampiezza de’ loro do-, 
minii si accresca da questo punto del pingue patrimonio 
goduto per lo innanzi da coloro che sonosi da noi sepa- 
rati. A voi pertanto, o miei lidi, assegno buona mano -di 
belle borgate, aggiungovi il sovrano diritto di stendervi 
più lungi ancora, giusta l’occasione, sia per acquisto, sia 
per iscambio. Inoltre, abbiatevi la facoltà di esercitare 
pacificamente le ragioni di signoria che vi competono. Come 
giudici, pronunzierete sentenze assolute: a nessuno Ila dato 
appellarsi contro codesto tribunale supremo.* Sieno pure 
di vostra spettanza le imposte , i censi , i diritti d’ omag- 
gio e di scorta , i pedaggi , i monopolii delle miniere, delle 
saline, delle zecche: avendovi noi dato, in contrassegno 
della nostra piena riconoscenza , il primo luogo dopo la 
nostra Maestà. 8 

L’Arcivescovo. A nome di tutti, salgano insino a te i 
più vivi ringraziamenti! Tu ne rendi forti e di gran po- 
tenza, consolidando insieme la tua. 

L’Imperatore. Nè basta ancora; essendo nostra mente 
di elargire a ciascuno tra voi dignità più elevate di que- 
ste. Io vivo tuttavia pel mio impero, nè certo emmi ve- 

1 L’ arcivescovo, che è ad un tempo arcicancelliere, rappresenta qui 
l’elettore di Colooia, il quale, a partire dall’ anoo 424G, quella doppia di- 
gnità in aè riunisce. 

3 Privilegium de non appellando, — che è una delle prerogative de- 
gli elettori dell’ Impero. 

* Sembra che Goethe si atudii di riprodurre il tuono e le espreasioni 
della Bolla d’ Oro, che l’ebbe cosi al vivo toccato nella sua giovinezza, al 
tempo dell’incoronazione di Giuseppe II. — ( Dichiari g und H'uhrheit, T. I, 

S. 248.) 
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nutR meno la voglia di vivere; ma la serie non interrotta 
de’ mici avi mi tragge a sviare Io sguardo impensierito da 
codesto turbinio di faccende che mi suscita -in mente non 
altro che idee cupe e sinistre. Ed io pure, come sia tra- 
scorso il mìo tempo, dovrò da’ miei Adi staccarmi: a voi 
quindi impongo il sacro obbligo di nominare il succes- 
sore. Coronato che sia, traetelo presso all’ara del Santo; 
e possa in que’.giortii acquetarsi nella pace la fiera tem- 
pesta, che n’ebbe pur ora affannato cotanto! 

L’Arcicancelliere. Pieni d’orgoglio nel seno, umili 
nell’aspetto, i principi, che il primato godono in sulla 
terra, s'inchinano dinanzi a te. Iiifino a tanto che un 
sangue affezionato e fedele scorrerà per entro alle nostre 
vene, saremo noi un corpo cui il volere tuo solo farà 
muovere a beneplacito. 

V Imperatore. Ora dunque, per venire alla conclusio- 
ne , quanto abbiamo fino a qui deliberato , con alto so- 
lenne ed ufficiale da me sottoscritto , passi di secolo' in se- 
colo ad attestarlo alle età pili lontane! Vostro è pertanto 
il possesso intero e libero, quale compete a sovrano, a 
patto però ch’egli rimanga indiviso tra voi, e che, co- 
munque vi riesca di accrescere i beni da me ricevuti, al 
solo primogenito si consenta di ereditarne tanti, e non 
più. 

L’Arcicancelliere. Men vo tosto, pieno di' letizia, a 
confidare alla pergamena codesto decreto che tanto rileva 
al nostro ed al pubblico bene. 11 cavarne copia , e P ap- 
porvi l’ imperiale suggello Ha compito della cancelleria : e 
tu poi, o sire, avrai la degnazione di convalidar l’atto 
colla sacra tua firma. 

V Imperatore. E adesso do a voi il commiato, affinchè 
possa ciascuno, nel raccoglimento, meditare su questa 
grande giornata. (/ Principi temporali si allontanano.) 

Il Principe della Chiesa , parlando con enfasi. Il can- 
celliere è partito , il vescovo rimane. Un grave presenti- 
mento lo .spinge d’accosto al tuo orecchio, per avvisarti 
del rischio; le paterne sue viscere ansiose ed affannate 
per te, sentono tutte commuoversi. 
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L’ Imperatore. Qual mai angoscia può dunque stra- 
ziarti in quest’ ora di ventura e di gaudio? Parla! 

L Arcivescovo. Con che amarezza e cordoglio non 
veggo in tale istante il sacro tuo capo stretto in alleanza 
con Satana! Assicurato, è vero, per quel che ne pare, in 
sul trono, ma, ahi lassò! dispetto a Dio nostro signore, 
dispetto alla Santa Sede. Se n'avesse il Papa alcuna notizia, 
t’ imporrebbe di tratto un terribile castigo, e col divino 
suo fulmine codesto impero, impero del diavolo, anniente- 
.rebbe: chè non gli è ancora passato di mente, siccome, 
nel giorno della tua incoronazione , rimandasti libero lo 
Stregone. Il primo lume di grazia che raggiasse dal tuo 
diadema, discese per tal atto > in danno della cristianità, 
su quella fronte maladeUa! Batti ora il tuo petto, e fa in 
questa fortuna illegittima, fa il debito luogo al santuario. 
L’ampio territorio di colline ingombro e di poggi dove la 
tua tenda s’ergeva, dove gli spiriti maligni ti vennero in 
soccorso, e dove tu prestavi facile orecchio al principe 
della menzogna, sia per te, in uso pio convertendolo, a 
qualche santa opera destinalo. Vi aggiungi per dote la 
montagna, c La fitta boscaglia per quanta tratta quella e 
questa si stendono , le alture che ammantate di perpetua 
verzura porgono grassi pascoli al gregge, e limpidi stagni 
ove tanta è la copia de’ pesci, e i ruscelli senza numcror 
che serpeggiando con rapido corso si precipitano in seno 
alla valle; e questa valle altresì, e »■ prati con essa, le pia- 
nure, le borre: cosi facendo ti darai a vedere pentito, c 
la grazia scenderà sopra di te. 

L’Imperatore. L’immensità del mio fallire m’empie 
tutto quanto di orror , di spavento! Segna tu stesso i con- 
fini, ch’io me ne rimetto al tuo senno. 

L’Arcivescovo. Innanzi tutto codesto spazio profano, 
ove la colpa veniva consumata, si voti fin d’ora al culto 
dell’Altissimo. Già, col pensiero, parmi vedere forti e 
spesse mura elevarsi; il raggio del Sole oriente pel coro 
si spande a illuminarlo; l’edifizio in costruzione allargan- 
dosi, piglia forma di croce; la nave si prolunga, s’innalza 
sotto agli occhi de’ fedeli esultanti. Già, tutti infervorati 


Digitized by Google 


371 


PARTE 'SECONDA. 

fan ressa, a guisa di fiume che traripi, dinanzi alle augu- 
ste porte. Il primo rintocco de’ sacri bronzi echeggia lungo 
f monti e le valli, e lo scampanio si propaga dalle torri 
sublimi che toccano il cielo. Ecco il peccatore s’ avanza 
per rinascere a vita novella. Nel dì magnifico e solenne 
della inaugurazione — oh non sia tardo a spuntare! — la 
tua presenza sarà il più bello ornamento di cotal festa. * 
L’ Imperatore. Un’opera sì grandiosa attcsti la pia vo- 
lontà che abbiamo *di rendere omaggio al Signore, e 
d’espiare i nostri peccati! E ciò basti! Sento fin d’ora il 
mio spirito sgravato da un peso enorme, importabile. 

’ L’Arcivescovo. Come cancelliere, penserò io a sten- 
dere i decreti, e ad adempiere a qualsia formalità. 

L’ Imperatore. Un documento chiaro 6 preciso, pel 
quale venga la Chiesa di tali domini investita! Tu mel 
porrai sott’ occhio, ed io avrò il contento di apporvi il 
mio nome. ' • , 

L' Arcivescovo, dopo essersi congedato, torna indietro. 
Ben inteso, che l’assegno al nuovo Santuario di tutte le 
rendite del luogo, de’ censi e delle decime, dovrà durare 
in perpetuo: chè abbisognano larghe somme a provve- 
dere convenientemente una fondazion come questa; e 
l’amministrarla con iserupolo costa assai caro. Intanto, 
ad affrettare la erezione del monumento sovra un’ arèa 
così ineguale e restia, ne darai un po’d’ oro del tuo gras- 
so bottino. — Converrà inoltre, non è cosa da passar sotto 
silenzio , converrà dico che tu ne provveda di legname , 
onde mancano al postutto questi dintorni , dl calce, d’ar- 
desie, c di altri materiali che nc possano occorrere. Il 
popolo quindi penserà ai trasporti, tosto ch’egli sia fatto 
dal pergamo consapevole, che la Chiesa è larga di bene- 
dizioni a coloro i quali per essalei si affaticano. {Exit.) 

L’Imperatore. Oh di che enorme, orribile peccato 
sonmi lordata l’anima! Codesta razza maladétta di stre- 
goni m’ha posto per entro a certe mene così intricate, 
che l’uscirne senza danno s’ha ad avere per miracolo! 

L’Arcivescovo, tornando un’altra volta, e inchinandosi 
profondamente. Perdonami , o sire ! Quel tristo c perduto 
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uomo cui desti in feudo le spiagge deb regno, caccerà, 
siine più che cerio., ogni cosa in malora, se decime, cen- 
si, rendite e diritti di quel dominio non conferisci , tutto 
compunto, alla Chiesa. ^ • 

L’Imperatore impazientito. Ma codeste borgate non 
esistono; vi dorme ancor sopra tutta quanta l’ acqua 
de’ mari. . 1 • 

L’Arcivescovo. A ehi ha diritto e pazienza, nè il dì nè* 
l'ora son mai per mancare. Accordane il favore dell’ in- 
violabile tua parola. (Exit.) .. * • 

L’ Imperatore solo. Per poco eh’ io segniti a dar retta 
a, costui, vedrommi ridotto a segnare l’atto di donazione 
di tutto quanto l’Impero! ■ ’■ 


ATTO QUOTO. 


APERTA CAMPAGNA. 

Un Viaggiatore. Quelli, sì, quelli sono gli opachi tigli 
in tutta la vigoria della loro vecchiaia: doveva io pur 
lilialmente rinvenirli dopo tanto correre ed affannarmi! 
Ed ecco l’antico ricinto, la capanna dov’ebbi ricetto quel 
dì che un&Juriosa tempesta giltayami su queste aride sab- 
bie. Oh ! mi fosse* doto di benedire .a’ miei ospiti , così 
pronti a soccorrere ! una coppia eccellente, troppo a- quel 
tempo avanzata negli anni perch’ io speri oggi di riscon- 
trarlo. La era proprio gente caritatevole e dabbene ! Bus- 
serò io? O farò di chiamarli? — Salvete , o voi, apostoli 
dell’umanità, se oggi anéora gustate l’invidiabile e rara 
dolcezza di operare il bene! ' v y • ” 

liauci) donna di piccola statura, estremamente decre- 
pita. Piano! mio buon - forestiere , piano ìeìtto! Lascia 
che miò marito' riposi; un lungo e placido sonno porge 
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a! vecchio un po’ di lena troppo necessaria alla sua corta 
vigilia. 

Il Viaggiatore. Dimmi, o madre; se’ tu’ qui ad acco- 
gliere di bel nuovo il mio tributo di riconoscenza per 
quanto un giorno, tu e il tuo consorte, faceste a conser- 
varmi la vita? Se’ tu quella Bauei le cui sollecite cure ri- 
chiamarono 1’esistenza in sulle labbra già livide e smorte 
del giovinetto? (Il marito si avanza .) E tu, se’ tu quel Fi- 
lemone che il mio tesoro con braccio nerboruto strappa- 
sti alla furia delle onde? Il vivo chiarore del vostro faro, 
l’armonioso tintinnio della vostra campana valsero a far 
cessare la mia crudele sciagura. 

E adesso, lasciate ch’io mi appressi, e contempli il 
pelago infinito; lasciate che, piegate le ginocchia, preghi, 
e torni a pregare, però che il cuor mi si spezza! (Si avan- 
za verso la spiaggia.) 

Filemone a Battei. Orsù, vanne speditamente ad ap- 
parecchiare la tavola nel giardinetto, dov’ è più gaio e 
meglio fiorito. — E lascialo pur correre e spaventarsi, 
che non può certo credere a ciò ch’egli vede. ( Dassi a 
seguitarlo.) 

Filemone sulle tracce del Viaggiatore. Quello che un 
tempo vi ebbe così malconcio colle sue furie, flutti acca- 
vallati sui flutti, spumante, irrefrenabile, voi lo vedete 
ora tramutato in giardino che vi dà l’idea d’un paradiso. 
Giunto alla vecchiezza, queste membra si anneghittirono, 
nè più, come per lo innanzi, m’era concesso di accor- 
rere spedito in soccorso alla gente: e dappoi che mi ve- 
nian meno le forze , i marosi si ritirarono. I famigli ro- 
busti di saggi padroni scavarono fosse, alzarono argini, 
e si gittarono a contrastare al mare i suoi diritti, per do- 
minare colà dove quello era sovrano fiero e prepotente. 
Mira all’ intorno prati e poi prati, verdi e ameni pascoli, 
giardino, bosco e villaggio. Vien ora meco a godere un 
delizioso spettacolo', chè il Sole sta per lasciarci a mo- 
menti. — Tuttavia compaion da lunge i navigli che sol- 
cano le acque, in cerca di un asilo sicuro per la notte; — 
gli augelli conoscono il loro nido, — chè veramente lag- 
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giù evvi ora un porto. Così puoi contemplare nell’ampio 
orizzonte, prima la fascia azzurrina del mare, e poi a 
dritta, a manca, e in giro, uno spazioso tratto ove di 
giorno in giorno crescono e si affollano gli abitatori. 


NEL GIARDINETTO. 

A. (avola in tre. 

Battei allo Straniero. Tu taci, e stai li immobile senza 
portare il boccone alla bocca spalancata! 

Filemone. Giurerei ch'egli va mulinando intorno al 
prodigio, e si strugge di udirne qualche cosa; tu che hai 
a chiacchierare sì buona grazia, fa d’ informamelo. 

Battei. Affé che fu proprio un prodigio! e ne provo 
oggi ancora un affanno indicibile: chè il modo onde ciò 
fu visto a succedere non mi pronostica nulla di buono. 

Filemone. Che male ha fatto l’ Imperatore a rinun- 
ziargli codesta -spiaggia? Non trasse forse un araldo a leg- 
gere ad alta voce il decreto? Le prime tracce vennero 
prese poco discosto dalla nostra duna, — e là sorsero tende 
e capanne! — nè andò molto che di mezzo alle frasche fu 
costrutto un palagio. 

Battei. Fin ch’era giorno, s’affannavano indarno gli 
operai, trattando-pale e picconi, a raddoppiare con gran- 
de frastuono colpi su colpi; nella notte poi, vedevi a ser- 
peggiare qua e là vive fiammelle; e la dimane — che è? 
.che non è? — v’era un argine bell' e fatto. È da credere 
•ohe vi fossero sacrifica di umano sangue, tanto e sì forte 
e angoscioso era il gridare che -s’ udia nottetempo, e così 
rosse scorrevano le acque dalla parte del mare: allo spun- 
tar dell’alba ce n’avea un grosso canale. Gli è un empio, 
non v’ha che dire; la nostra capanna e l’attiguo boschetto 
gli fanno gola, c gli adocchia con tanta avidità che lo miri 
standoci da presso allargar le ali: e a noi poverelli ne 
tocca andarcene a capo basso. 


Digitized by Google 


l'ARTE SECONDA. 375 

Filemone. N' ha egli per altro offerta nel nuovo paese 
una terra molto bella ! 

Hauti. Di campi rubati alle acque non ti fidare poco 
nò assai; tienti cara la tua casetta sull’altura. 

Filemone. Avviamoci alla cappella, dove ne fia dato 
contemplare l’ ultimo raggio del sole. Suonata la campa- 
na, piegato a terra il ginocchio, ci abbandoneremo con 
fervorose preci alla santa guardia del Dio antico. 


UN PALAZZO. 

Parco spazioso ; canale navigabile. 

FAUSTO, cadente per et*, va passeggiando 
sovrappensle ri. 

Linceo, guardiano della torre, parla colla tromba ma- 
rina. Tramonta il sole, e gli ultimi navigli entrano a 
corsa nel porto. Un lancionc sta per imboccare il canale; 
i pennoncelli di vario colore ondeggiano al vento scher- 
zosamente; gli alberi s’ergono in tutta la loro magnifi- 
cenza; il pilota giubila pensando a te, cui vogliou tutti 
per molti e molt’ anni avventurato e contento. ( S ’ odono 
i rintocchi della campanella, sulla duna.) 

Fausto infuriato. Maledetto scampanio, che mi ferisce 
nel cuore vergognosamente come un colpo di fucile nelle 
prunaie! Stammi dinanzi un regno senza confine, e dovrò 
io patire che mi sorga il nemico dalle spalle a deridermi, 
c a rimembrarmi ad ogni tanto con questa squilla invi- 
diosa la illegittimità del vasto mio territorio? 11 tratto 
occupato da’ tigli, quella nereggiante capannuccia, e la 
cappella di muschio coverta, ah! tutto ciò non è mio. Se 
a svagarmi un tratto, movo il piè da quella parte, è indi- 
cibile da che strano orrore mi senta cogliere. Dure spine 
mi dan negli occhi, e spine mi trafiggono ad ogni passo 
le piante. Ah! foss’ io ben lungi da qui! 1 

1 La campanella della chiesuola riesce importuna a Fausto: lo strepito di 
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Il Guardiano della torre , parlando colla tromba tauri- 
na come sopra. Oh ! come il variopinto lancionc vien le- 
sto alla nostra volta col favore della brezza vespertina! 
Oh! come tutto è stipato di casse, di forzieri, di socchi! 
( Compare una lancia magnifica ed elegante, con carico ricco 
e svariato di prodotti de * lontani paesi. 

HEFISTOFELE e 1 TRE CAMPIONI suol compari. 

Coro. Già presso è la riva 

Sul lido scendiam. 

Di salve , d’ evviva 
Al donno e signore 
Onore — rendiam ! 

(Scendono dal lanciane, e sbarcano tutte quelle ricchezze.) 

Mefistofele. Ci siamo diportati da prodi ; beati noi se 
n’ avremo l’approvazione del padrone! Due soli erano al 
partire i navigli , e adesso entriamo in porto con una ven- 
tina: che s’ è fatto, operato un mondo di cose grandi, 
rilevar puossi dal nostro carico. Il libero oceano eman- 
cipa lo spirito : chi è che sappia , mentre si vanno solcando 
le onde, che diavolo sia la calcolatrice prudenza? Là, poca 
gente ma ardita è quanto occorre per far fortuna : adesso 

codetta voce metallica acuta e penetrante ne lo mette di mal umore, e ripu- 
gna al tuo temperamento: ecco un fatto idioti ncratico beo poco diesimile dal- 
l’antipatia di Wallensteiu pel cantare del gallo. Qui pure a» rivela Goetbe, 
che avversava ogni esteriore manifestazione della Chiesa, e non poteva sof- 
frire le campane e le piccole croci di legno sporse per le campagne. In questi 
tocchi particolari del suo carattere, possiamo, assai meglio che non altrove, 
rilevare fino a qual segno la persona del Poeta siasi riflessa nell’indole del suo 
protagonista ; in cui troveresti persino le antipatie, e le triviali superstizioni 
di lui. Col divario per altro, che ogni cosa ha qui il suo perchè, e la Gnziooe 
viene dal centro medesimo dove ti si mostra quasi imponente realtà : e ciò 
eh’ era debolezza, superstizione, pazzia dell* uomo vecchio, e non altro, per 
I’ effetto del dramma cangiasi in moralità ed in allegoria. Chi è che non com- 
prenda il senso di questa campaoa, cui Filemone e Bauci, la virtù dell’ età 
primitiva, la beatitudine nell’ ignoranza e nell’ amore, fan risuonare presso 
a' confini de’ vasti dnminii di Fausto, e il cui squillo importuno I’ assedia ad 
ogni poco, e lo persegue fin nella pieuezza dell’ esistenza e della fortuna, e 
fra gl’ immensi tesori die i flutti tributari depongono continuo a’ suoi piedi ? 
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un pesce, poco stante ti vien presa ìi6a- neve: e come ti 
riesca (Taverne tre, li dà in mono la quarta; quanto alla 
quinta, guai per essa ! chi ha forza ha diritto — la è spac- 
ciata in brev' ora. Domandasi' il perchè, e nessuno s’ im- 
barazza del come. Ch’ io punto punto non m’ intenda di 
nautica, se la guerra, .il commercio, e la pirateria non 
sono una terna indivisibile. 

/ tre Campioni compari. Nè grazie nè buondì, nè 
buondì nè grazie! quasi fossimo portatori di concime! Ei 
ne fa un brutto cipiglio ; del regio bottino non si mostra 
gran che soddisfatto. 

Mefistofele. Non v’ aspettate per questo ricompensa 
veruna ; ma pigliatela da per voi senza meno. 

1 Compari. Non foss' altro che per i’ incomodo, — noi 
pretendiamo tutti un’ eguale porzione. 

Mefistofele. Ponete all'ordine, sala per sala, quanto 
di prezioso avete con voi, e coni’ egli sia venuto a godersi 
I.a magnifica mostra , e a contemplare urto ad uno codesti 
oggetti vistosi , vi so dir io die noi vedrete far da pitoc- 
co, sibbene regalèravvi egli a ufo. Gli augelli di manto 
variopinto verranno domani , sarà mia cura eh’ e’ sieno 
provveduti nel miglior modo. ( Il carico è interamente tra- 
sportato.) • - • • * • * - 

Mefistofele a Fautto. Colla fronte accigliata , con guardo 
cupo e melanconico,' accogli tu dunque la nuova della su- 
prema felicità? L’Altezza tua s’ è cinta la corona; la 
spiaggia s’ è rappacificata col mare , che di buon grado 
accoglie dalla sponda i navigli onde seco portarseli céle- 
remente pel lungo ondoso cammino. Ti è d’ uopo quindi 
confessare che, da questo tuo palagio, costringi fra le 
braccia a tua posta intero il mondo. l)a qui ebbe ogni cosa 
cominciamento ; là venne la prima nave costrutta, e un 
fòssatello poco oltre scavatasi, dove oggidì il remo fati- 
coso rompe le acque profonde c spumanti. L’eecelso tuo 
senno e T operosità de’ tuoi seppero far conquisto della 
terra e dei mari. Da qui.... 

Fausto. Ecco il maladetto ! donde procede in me que- 
sto grave peso che mi opprime. A te, essere cui spedienti 


' 37 #: • ' * fausto. •• •• • 

non man ps nò-, debbo dir chiaro e tondo, oh’ io «c ho 
l’anima' d’ora in ora più stizzita ed esulcerata , talché og- 
gimai il dorarla cosi mi riesce insopportabile ! Solo a par- 
larne^ ne provo confusione e rossore. Converrebbe che i 
due vecchi laggiù pigliassero il- paleggio; vorrei dique’ tigli 
che vedi, far la mia residenza; que’ pochi e miseri tigli 
che non m’appartengono, mi attossicano il possesso di un 
mondo. Vorrei co laggiù, perchè nulla all* ingiro m’ impe- 
disse la vista , appiccare il fuoco a quegli arbusti , e schiu- 
dermi cosi un ampio orizzónte per contemplare quanto 
feci sinora , e per abbracciare con sol» un’ occhiata il ca- 
polavoro dello spirito umano, popolando, nel mio pen- 
siero , tutti quest’ immensi dominii. » :> 

Non la è forse questa la più aspra tortura t conoscere , 
nella strabocchevole dovizia , che pòi* gualche cosa li 
manca ? Il tintinnio della campanella , l’ odor di que’ tigli, 
mi serrano il cuore coro’ io fossi entro la chiesa o già in 
sepoltura. Il volere dell’ Onnipotente si> fa strada persino 
su questi sabbioni ; bo un bel farmi Cuore, la piccola cam- 
pana manda un suono, o io do nelle furie. 

Mefistofele. È chiaro come la luce del sole che Un- fa- 
stidio mortale ti avvelena la vita. Uhi potrebbe negarlo? < 
A qualsia orecchio dilicato, il rintocco delle campane è 
noioso e ripugnante. E questo maiadetto din dan Ain dirin 
don-che gravata continuo il sereno aefo del vespero, si 
frappone. ad ogni accidente, dalia prima abluzione fino 
alle esequie, quasi che fra din e don tutta quanta la vita 
altro non fosse che un sogno inutile e vano. 

- Fausto. La resistenza, la caparbieria, amareggiano la 
più vistosa e ricea facoltà , o solo per tuo danno e disgu- 
sto ti vai .affannando a metterti sul cammino della giu- 
stizia. ’ ' . - • 

•Mefistofele. E ciò t’ imbarazza? Non hai tu fra’ tuoi 
progetti quello di stabilire delle colonie? - r -v •• 
Fausto. Vanne dunque, e fa in guisa ehe sgombrino! 
Ben sai tu che bel podcrelto abbia destinato a questi vec- 
chi barbogi. V • *. 

Mefistofele. Si tolgono via di qui, Si posano laggiù ; c 
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prima clic abbiano il tempo di pur volgersi indiètro, sono 
al loro posto. Se la violenza li trarrà sulle prime a indi- 
spettirsi j la belle/za del nuovo Soggiorno non fu» tarda a 
pacificarli. (Manda un fischio forte e acuto. I Tre si avan- 
zano.) Movetevi a prendere gli ordini del padrone, e do- 
mani ci avrà baldoria in sullo navi. 

I Tre. Il vecchio Signore n’ accolse poco bene ; con- 
verrà che in compenso diaci una festa co’ fiocchi e co’ fe- 
stoni. i j i |, 

Mefistofeh ad spectaiores. Interviene, qui ciò che da 
lunga pezza è intravvenuto la vigna di Naboth già esi- 
steva. 1 - \ , •- . . 

1 ... * - 

* Mefistofelo, dà vero diavolo che sa la Bibbia a mebadito, cita qui il 
fatto della vigila di Naboth, sempre in appoggio della sentenza sua favorita, 
cha, cioè, nulla di nuòvo accade quaggiù.' — 

« Naboth Jezzabclita avea in Jezzahel uua vigna presso al palazzo di 
Àchab re di Sanitaria. ’ ( ~ * . 

i » Aebab adunque parlò a Naboth, e dissegli : Dammi la tua vigna di 
cui vo’ farmi un nrto di erbaggi x perchè ella è vicina t contigua alla mia ca- 
sa, e darotti io sua vece uua vigna migliore; o, se lo credi più utile pcf te, 
quel prezzo che ella merita, io denaro. : • » 

* Dispose a lui Nabotb : Così ni’ aiuti il Signore, f com’ io non darò a lo 

l’ erediti de’ padri miei. . . .. _ t) ‘ , • . , . . 

a Acliab pertanto si ritirò a casa sua sdegnato.... e non prese cibo. 

» Or Jezabele sua moglie scrisse una lettera a nome di Achab, a la 

sigillò col sigillò di- lui, e la mandò a 1 seniori e a' magnati che stavano iu 
quella -eittA, e abitavano insieme con Nabotb. ' • * . 

» E ia sostanza della lettera eli’ era questa : Intimate il digiuno-, c fate 
sedere Naboth tra i principali del popolo, 

n E mandate sottomano due uomini figliuoli di Belial, i quali rendano 
falso testimonio contro di lui, o dicano; Egli ha bestemmialo contro Dio e > 
contro il re; e voi conducetelo Inora e lapidatelo, e così muoia, a — J.’ or- 
dine di Jezabele fu eseguito y ma l’occupazione della vigna riuscì fatale ad 
.Aebab (Dei Re, IH, 21 .) 

Melìstofcle, ebe sa 1’ avventura di Nabotb, alla quale senza vcrun dub- 
bio avrà qualche migliaio d’ aoni prima contribuito, trova che Fausto nella 
colpevole sua cupidigia altro oon è che un misero plagiario del redi Samaria. 
Le umane passioni, eziandio ne’ più strani loro traviamenti, nulla inventano 
di nuovo mirabile punta di vista, che se da un lato serve alla causa di Meli- 
stofele nel processo ironico da lui intentato coDtro 1’ umanità, giova dall’ al- 
tro al bone. Tolgasi al delitto là parte che vi hanno la boria e la mala pro- 
pensione, ebe n’avanza? Del resto, l’amaro i proverbi c le sentenze, e In 
spacciarne fin quando v’ ha rischio di predicare con quelli il bene la è qtia- 
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NOTTE OSCURA E PROFONDA. 

- Linceo guardiano delta torre, contùndo mentre età alla 
vedetta. Nato per vedere, messo qui per osservare; inchio- 
dato alla torre, il mondo mi dà nel genio. Spingo l’occhio 
alla lontana, e veggo, come avessili da vicino, la luna, le 
stelle, il bosco, il cerbiatto. Quindi mi si pare in ogni og- 
getto l’eterna magnificenza: e a quella guisa che me ne 
compiacqui per lo innanzi, séguito pur sempre a deliziar- 
mene. Pupille avventurate, ciò che aveste mai a vedere, 
sia pure quel che si voglia , gilè però tutto bello ad un 
modo e grazioso. {Pausa.) 

Non è solo però perch’ io n’ abbia diletto,, eh’ altri 
mi pose qui, in luogo elevato cotante. Qual orribile spa- 
vento non mi assale in questa palpabile tenebria! Veggo 
un balenar tetro e spesso fiammeggiare traverso alla dop- 
pia oscurità che si addensa fra que’ tigli , e sempre , di più 
in più , si ravviva l’ incendio e divampa , attizzato da' .buffi 
del vento. Ahi vista ! Nell’ interne della capanna crepitano 
infuriando le fiamme , di quella capanna che dianzi sor- - *- 
geva nuda , e colle pareti coperte di muschio ; odesi gri- 
dare interrottamcntc : aiuto ! — accorruomo ! *— ma tutto 
indarno! Ahi! qùe’ buoni vecchiotti, che tenevansi un 
tempo in Veglia presso' al fuoco con tanta cura alimentato 
e custodito , sonosi f»,tti ora preda ingorda dello incendio ! 
Caso veramente orribile! Di qua, di là imperversapb le 
fiamme, tutta la muscosa parete non è oggimai che una 
bragc infocata. Oh! riescano almanco i tapinelli a pòrsi in 
salvo da quell’ infernale furiosa vampa ! Vivi lampi s’ ac- ' 
rendono fra i cespugli , fra i rami ; gli aridi sarmenti che 
ardono scintillando, divampano in un batter di palpebre, 

lità tatti particolare il personaggio di MeBstofele. In fondo, il vecchio diavolo 
non è poi Unto tristo quanto s’ immagina ; se la nataci demoniaci trapela an- 
cora, ciò avrieoe per intervalli, e gassi a non perderne I’ abitudine : ma la 
sua individualitk si cancella, e prende piò dell’ umano. V’ ha in ciò che lo ri- 
guarda un tocco di panteismo. * 
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e vanno in cenere. Eravate voi, o miei occhi, a contem- 
plar riservati un cotanto disastro! Oh perchè mi fu data 
la facoltà di così lungi sospingervi? La csppelletta crolla 
ad un tempo collo schianto c colla caduta delle rame ; e 
acute lingue di fuoco serpeggiano ormai sull 1 erta cima 
delle piante. I ceppi vuoti c scavati s’ infiammano fino alla 
radice , mostrando nel loro consumarsi una tinta rosso- 
purpurea. {Lunga pausa. Canto.) 

Il paesello così ameno in vista se n’ è ito co’ secoli. 

Fausto alla finestra che dà sulla duna. Quai lamente- 
voli grida partono dall’ aito ! Pianti e grida gittati al ven- 
to. La mia sentinella si duole ; e questo rammarichio mi 
conturba il fondo dell’anima, e fammi impazientire. La 
piantagione de’ tigli è annientata, nè altro più ne rimane 
salvo un mucchio desolante di rame riarse e consunte : 
ma noi avremo in breve un magnifico Belvedere da dove 
1’ occhio spazierà nell’ infinito ; e di là mi fia veduta non 
meno la nuova abitazione di que’ due vecchi , i quali nel 
sentimento della generosa mia clemenza, consumeranno 
in pace gli ultimi loro giorni. 

Mefìstofele, e i Tre, dal basso. Eccoci di ritorno a gran 
corsa. Perdono, o Signore; la cosa non riuscì troppo a 
seconda. S’ è fatto un bel tambussare a quell’ uscio, e mai 
nessuno venne ad aprirci ; allora con urti gagliardi si cercò 
sgangherarlo, e la vecchia imposta tutta rosicchiata da’tarli 
cadde giù sullo spazzo. Aveasi un bel chiamare ad alta 
voce, ed uscire in minacce ed imprecazioni, chè non fa- 
cean quelli vista di ascoltare, e come in tali congiunture 
suole intervenire , o non udivano , o non volevano udirci; 
di che, noi, senza por tempo in mezzo, te n’abbiamo 
liberato in un batter d’ occhi. I due non sonosi dibattuti 
gran fatto, essendo cascati alla prima in sul terreno tra- 
mortiti per lo spavento. Uno straniero trovatosi colà fu 
il solo che volesse opporcisi, ma noi 1’ abbiamo freddato 
senza meno; e nel po’ di tempo ch’ebbe a durar quella 
lotta, i carboni accesero la paglia ammontatavi d’ attorno. 
Ed ora le fiamme pigliano campo liberameute, com’e’fosse 
un rogo approntato per tutti e tre. 
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Fausto. Ebb’ io dunque parlato a' sordi? Voleva essere 
una permuta, non già uno sperpero e un devastamento. 
Questo atto sciagurato e brutale, io lo rinnego e lo male- 
dico ! Sopra di voi ricada la mia indegnazione. 

Coro. La parola antica, ebbe a dire: Obbedisci per 
amore o per forza ! E se tu se’ deliberato, se vuoi soste- 
nere l’assalto, metti a repentaglio la tua casa, il tuo fo- 
colare, — e te stesso. ( Exeunt .) 

Fausto, dalla finestra. Le stelle velano i loro raggi , e 
s’ abbuiano. 11 fuoco va scemando d’ intensità ; un venti 
cello che ti fa abbrividire lo attizza , e spingemi addosso il 
fumo e la vampa. La fu un’ ordinazione fatta in un atti- 
mo, e tro'ppo in furia eseguita! — Chi è .che svolazza a 
quel modo verso di me in apparenza di spettro? 


MEZZANOTTE. 

QUATTRO l)0\\i: s’ avanzano vestite a bruno. 

La Prima. 

La Colpa io sOn. 

La Seconda. Io la Penuria.* 

La Terza. Ed io 

Son detta Affanno. 

Im Quarta. lo di Miseria ho nome. 

A Tre. Chiusa è l’entrata, inutil cosa in tutto 
Fóra sperar che 1’ ospite ne l’ apra ; 

Un ricco alberga qui che a noi fa guerra. 

I.a Penuria. 

Ricco? Vuota fantasima là dentro 
Sarei, non altro. 

La Colpa. Io vi sarei di tratto 

Ridutta al nulla. 

La Miseria. Uom di fortuna amico 

Con orrore da me torce lo sguardo. 

L’ Affanno. 

Non voi, suore, non voi potete al certo 
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Quella soglia varcar — nc 1’ osereste ; 

Ben 1’ affanno saprà pel forellino 

Della toppa sguizzar. (U Affanno scompare .) 

La Penuria. All’ erta! o mie 

Livide suore! Di costasi fugga. 

La Colpa. 

A te di costa pel deserto piano 
Io moverò. 

La Miseria. Non mai da te divisa 
La Miseria n’ andrà. 

A Tre. Ruotano a cerchio 

Pel ciel le nubi, che di negro ammanto 
Velan degli astri il tremulo fulgore. 

Avanti, dunque, avanti! Ecco da lunge , 

Da lunge assai! laggiù! laggiù! s’affaccia 
La suora: ella già vien, viene — la Morte.... 

Fausto, nell ’ interno del palazzo. 

Tre sol ne miro in fuga volte, e quattro 
Ne trasser quivi. Sconosciute in pria 
Eran le voci lor : — Miseria — Affanno 
. Parvemi eh’ e’ dicessero, e più forte 

Gridasser : — Morte, Morte! Udiansi arcane 
Tenebrose profetiche parole, 

Tal che al turbato mio pensiero indarno 
Cerco dar posa. E sempre su’ miei passi 
Ti avrò, sempre! o magia? tu che mi segui, 

E m’ incalzi com’ ombra? Oh! quando fia 
Che le innumere tue forinole, c quei 
Scongiuri in cui fidanza ebbi cotanta 
Mi scordi alfin ? Chè non son io, Natura , 

Un uom dinanzi a te? Suprema allora 
Voluttade per me fora la vita. (Pausa.) 

Un uom? Ahi ! tristo a me! Cotale un tempo 
Non era io forse, pria che maladetto 
Con orrendo blasfema al cielo avessi 
Al suolo, al mondo, e a me? Pria che 1’ oscuro 
Buio a tentar volto mi fossi? Ingombro 
L’ aere è così di larve e di paure, 
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Che di fuggirle, ohimè! vana è ogni speme. 

Se nelle ore diurne han breve calma 

I tuoi pcnsier, fantasmi ed ombre a mille 
Tosto orrenda su te piove la notte. 

In serena d’ aprii sera tranquilla, 

Al raggio amico della Luna, dai 
Campi fioriti il pié lieto rimovi. 

Tra le frasche un augel cantar s’ intende ; 

Or che canta egli mai? Pianto, e sventura! 

N’ è a’ panni sempre, e n’ ammonisce e preme, 
Con basso susurrar di note arcane 
Superstizion ! e tristo e sbigottito 
L’ uomo ristà.... Sui cardini la porta 
Stride, e niun comparisce. 

( Spaventato ) Olà! Qualcuno 

Evvi? 

V Affanno, il dicesti. 

Fausto. E tu chi sei? ‘ 

V Affanno. Poffare ! 

Io mi son. 

Fausto. Via di qua ! 

L’ Affanno. Qui star degg’ io. 

Fausto, sdegnato sulle prime, indi comprimendo la bile. 
Stavvi, in malora, ma non sia che motto 
Di magia proferir giammai t’ ascolti. 

L’Affanno. Se T orecchio mia voce non sente, 

Basso basso favello al pensier ; 

E di forme cangiando sovente , 

Mostro a prova qual è ’l mio poter. 

Ad ognora col pallido aspetto, 

Non cercato , da canto vi sto ; 

E quel di che m’ ha 1’ uom maladetto. 
Vezzeggiarmi quel dì lo vedrò. 

Ancor T Affanno non conosci? 

Fausto. Intero 

II mondo io corsi, nè a’desir miei tanti 
Alcun diè legge , mai ; quanto da meno 
Parve al bisogno di mia vita , ognora 
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Rispinsi, dispregiai, di man lasciando 
Sfuggirmi tutto che a tener non valsi. 

Il desio — 1’ atto — e, quel trascorso,,— un nuovo 
Desio — cotale era mia vita — ahi lasso ! — 
Florida allor, salda, possente, attiva — 

Pigra in oggi , pensosa , e le cocenti 
Sue voglie inetta ad appagar. —Intera 
, Io conosco la terra , e so che fine 

Coll’ orizzonte estremo ban le mie doglie. 

Folle, chi anela con offese ciglia 
Éa luce — chi trambasciasi sognando. 

Oltre le nubi, oltre le vie del Sole, 

Spirto che lo somigli! Il guardo intorno 
Volga j lo stolto! indi s’arresti; al saggio 
Tutto parla quaggiù. Perchè nel vuoto 
Infinito vagar? Quinci ben puote 
Ogni sua brama di saper far paga. 

Questo nel breve dì che nome ha vita 
' Cammino imprenda, e se dentro al sereno 
Aere vaganti Spiriti ravvisi. 

Meraviglia noi vinca, ed oltre passi; 

Ch’ ivi sol troverà quanti già furo 
Assegnati per lui gaudii , martiri. 

V Affanno. Se agii strazi condanno un morffee, 

A costui più del mondo non cale ; 

Denso buio 1’ avvolge,- ed ignora 
I tesori di candida aurora, 

Dell’ occaso la porpora e F ór. 

Mentre all’ alma 1’ ebbrezza s’ addice 
Di quel ben che la rende felice, , 

Ecco notte tremenda, affannosa, 

Prepotente, inquieta si poSà , 

Al governo del misero cor! 

Infelice! di spasimi ardita 
Tutta quanta gli scorre la vita ; 

Ei del pari si noia e travaglia, 

Sia che rida, o che tedio 1’ assaglia; 

Come in terra si goda non sa. 

>3 
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Tra’ conviti mal sazio rimane: 

Duolo e festa rimette al dimane; 

L’ avvenir solo in mente gli sta. 

Notte e giorno non d’ altro si strugge ; 

E giammai 1’ occasione che fugge 
Córre al varco , ghermire non sa. 

Fausto . Oh basta ! basta ! — D’ allacciarmi il vanto^ 

Non avrai tu, mia gioia! — Esci! — Non voglio 
Più oltre udir la tua canzone! — Parti! 

L’ ingrata filatera a trar di senno 
Il più sano cervel saria bastante! 

L’Affanno. Ei la mira non coglie; — che far? 

Tocca a me più le mosse affrettar? 

Tocca a lui più brev’ orma stampar? 

Che decidere incerto e’ mi par. 

Dubbia, teme, l’ardire gli manca; 

Già 1’ abisso a’ suoi piè si spalanca ; 

Vede il mal che ’l travolge; le angosce 
D’ altri e sue ben distinto conosce ; 

Nella strozza il respiro gli muor 4 

L’infelice non sa, non può dire, ' 

Se lo spirto in sì crudo martire 
Maledica , o s’ affidi tuttor. 

L’ indolenza , il rimorso , lo stento , 
Libcrtade, servaggio, sgomento, 

Breve eonno, affannoso vegliar; 

Tal per esso si volve la vita 
E — de’ guai la catena compita — 

Giù vedrassi in averno piombar. 

Fausto. Spettri schifosi, e che? Dunque fatale 
Vi trae destln, quando sì rio governo 
Fate della meschina umana razza? 

Quando con tante orribili sciagure 
» Il nostro viver gramo insidiate ! 

Abbominati dèmoni che sempre 
Ci siete innanzi, indarno uom si ripiova 
A schermirsi da voi; chè vie più forte 
In vostra possa Io avvinghiate, e i crudi 
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Lacci a spezzar forza nè ardir non vale. 

Eppure, Affanno,, eppur — sia quanto vuoisi — 
Del tuo braccio il poter 1’ alma sconosce. 

V Affanno. Lo sconosci ? — E partendo — l’ impreco ! 

Già tremendo — sul capo ti sta. 

Infra’ ciechi mortali tu cieco, 

Fausto, a viver la vita ne va ! (Gli soffia nel viso.) 
Fausto, diventa cieco. 1 

Negra sul ciglio più e più s’ aggreva 
Notte profonda, ma più viva sempre 
Sul cor luce si spande; il mio segreto 
Palese al mondo or Ila, però che senso 
Solo ha il verbo per lui che P ha concetto. 
Suvvia, su! miei valletti, — all’opra! all’opra! 
Ciò che in mente volgea, tempo è che alfine 
Di fuor si mostri. Olà, mano alla vanga ! 

Alle pale! alle picche! ardir! coraggio! 

Siate a obbedir solleciti, e condegno 
Premio all’ ardente zelo vostro, al vostro 
Eseguir pronto, all’ ordine ed al senno. 

Non fia che manchi. Onde si vegga al suo 
Fin la più grande e più sublime impresa, . 

Per mille, un braccio sol vale, una mente. 

* V infermità che 1’ ha càlto, ben lungi dallo spegnere la suà attività, 
la stimola anzi viemaggiormente. La luce che raggiava al di fuori, va a con- 
centrarglisi oramai tutta al di dentro. Cieco, il vedremo persistere ne’ suoi 
progetti creatori con più d’ insistenza e di energia ; e 1’ applicatisi fia senza 
distrazioni dal vario spettacolo prodotte degli esteriori fenomeni. Nella tenebra 
degli occhi, diverrà 1’ anima più illuminata e piu chiara : dal che trapela 
l’ idea tutta cristiana di una vita nuova. Fausto, dopo essere passato per 
quanti ha gradi la umana felicità, conosce in vecchiezza, come già Salomone, 
ogni cosa essere vanità. Gl’infortuni (le quattro Donne) sono avviamento a 
vita superiore ; l’Affanno (per l’eterna salute di lui) lo accieca, onde, mòrto 
alla terra, spingasi a destino più elevato, e s’ indirizzi all’ Eterno, di cui pre- 
sente lo avvicinarsi, mercè questa forza intuitiva che lo investe, disponendolo 
così alla sua fioalc apoteosi. ^ 
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IL GRAN CORTILE NEL PALAZZO. 

Fanali. 

V 

m 

Mefistofete, sul proscenio in tuono d' ispettore. 

Venite, o Lemuri! o Corpi sciancati, 

Ignudi scheletri, mostri che siete; 

Ibridi larve, qui, qui traete ! 1 - 

Di nervi e tendini, d’ ossa informati, 

/ Lemuri in coro. 

Al lavoro con teco moviam ; 

Che si voglia già in parte sappiano ; 

Questo largo paese ove siam, 

Occupar, dominare dobbiam. 

D’aguzzi pali — la tèrra' è piena; 

Là pel livello — v’ è la catena. 

Chi n’ appella e scongiura , in si ridente 
Soggiorno ornai più non abbiamo in mente. 

Mefistofele. Non- trattasi qui di sforzi straordinari; 
ciascun di voi proceda giusta le regole.— Qual è più lungo, 
per tutta la sua lunghezza si distenda; e voi altri sve- 
gliete I’ erba intorno intorno; come s’ è praticato pe’ no- 
stri padri, facciasi uno scavo in quadro!. Dal palagio alla 
fossa così bonariamente vassene il mondo. 

I Lemuri, scavando la terra, con gesti maliziosi. 

Mentre ch’io vissi, gioveutude, amore 
Eran cose per me soavi e belle ; 

4 I Lemuri aono spettri famigliari, una specie d’ Ombre, cui gli antichi 
davano .apparenza di scheletrì, e de' quali il superstizioso medio evo ebbe 
fatto gli Spiriti dell’arìa, che la scienza scongiura e si sottomette. (Orai., 
Epist. II; Apuleio, De Deo Socratii, peg. HO). — Lessing, Sotto qual 
forma gli antichi ti rappretenlattero la morte, S. 222. — Teofrasto Pa- 
racelso, Phil. Sagax , lib. I, 89.) — Goethe, il cui genio plastico si rivela 
lin ne’ minimi particolari, ha qui ricorso, ond’ esprimere l’idea della ser- 
vitù, a scheletri che muovono lo membra ai lavori per un moto mec- 
canico e limitato, nè oggimai piu diretto dall’ azione dell’ anima giè esalata, 
nè tampoco dagli appetiti della carne ridotta in polvere. Qual più evidente 
cggettivitè potevasi dare al nulla della servitù? 
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E dovunque rosai erano in lìorc, 

0 s’ udieno cantar vispe donzelle, - > 

Cosi tutto prendeami un pizzicore * . 

• Clic il lascivo mio' piè correva ad elle: 

• ». Poscia a smorzar l’ impetuoso ardore 
Repente mi segnò colle stampelle 
. La vecchiaia importuna, e il dì fu quello 
Che sp&rancossi 1’ uscio dell’ avello. 

Fausto, uscendo a tentoni dal palagio, mostrasi fra i 
pilastri della porta d' ingresso. Il rumore delle vanghe 
mi fa andare in visibilio ! La è la moltitudine che s’ af- 
fanna per me. La terra alleata con se stessa, segna un 
limite al flotto, c il more entro a brevi ripari contiene. 

. Alefìstofele in disparte. Colle tue dighe e co’ tuoi ca- 
nali, vai lavorando per noi; e un gran festino prepari a 
Nettuno, il dèmone delle acque. E vada come ha da an- 
dare, voi siete spacciati; — gli elementi vi son contra; 1 
tutto s’ incammina alla distruzione cd alla mina. 

Fausto. Ispettore ! " . • 

Mepstofete. Eccomi ! - • * 

Fausto.- Per quanto è possibile, procaccia che il nu- 
mero degli operai s’accresca; assegna ricompense,- in- 
fliggi castighi , sii prodigo nelle mercedi, attira la gente, 
la stimola a lavorare! Ad ogni giorno che passa, intendo 
e voglio che. mi sia detto come procedano i lavori del 
nostro fossato. 

Mefistofele, a mezza voce. Per queLche ne intesi, non 
trattasi di fossati, sibbene di fossa. 

Fausto. Uno stagno alte falde della montagna colle 
sue esalazioni m’infetta gli acquisti già fatti; l’asciugarlo 
è affare per me del massimo interesse. Io schiudo un ter- 


* Gli eleménti avversano 1’ opera dell’ uomo. (Schiller’s Glocke.) « Mi 
sanguina il cuore allo scorgere codesta forza divoratrice che sta in seno alla 
Natura, là quale nessuna cosa ha produtto che non istrugga cogli anni quanto 
le sta vicino, e ad un tempo se stessa: e quando nel mio vertiginoso turba- 
mento contemplo i cieli e la terra e le forze loro instancabili, altro non vedo 
che un mostro il quale eternamente inghiòtte, rumina eternamente. « (Goethe, 
Werther’i Leidtn, T. I.) \ 
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ritorio per miriadi d’ uomini, i quali si trarranno ad abi- 
tarlo, se non rassicurati da certezza cbe non ammetta 
dubbio alcuno, con isperanz&almanco di godersi la libera 
attività dell’esistenza. Dalle compagne verdi e feconde, 
uomini c greggi si conducono a bell’ agio sul nuovo ter- 
reno, e ungono a stanziare lungo la collina, dove for- 
micola una popolazione ardita e industriosa. Nel centro, 
qui, v’ è un paradiso. Imperversi il tempestoso flutto là 
fuori per insino alla sponda: ma se lo pigliasse mai la 
bizzarria di rompere con violenza gli argini, s’ affretta 
da tutte parti la folla a rinforzarli. Questa è Didea, cui 
sentomi tutto quanto volato, idea che è fine ultimo d’ogni 
saggezza; però che degno della libertà, come-dèlia vita, 
sia quegli soltanto il quale sa conquistarsele ogni d'r , 
ogni ora. Per tal guisa, di mezzo a’ guai che l’attor- 
niano, il fanciullo, l’uomo ed il vecchio vedono brava- 
mente passar gli anni loro. Oh! perchè mi si toglie -di 
scorgere una consimile attività, di vivere in.terra libera, 
in mezzo a un popolo libero! Non tarderei allora pur un 
attimo ad esclamare: Sii lenta a scorrere, o vita, incan- 
tevole qual ti mostri ! La traccia della mia terrestre gior- 
nata non può andar inghiottita dall’ Eunoè. — Nel pre- 
sentimento di questa suprema felicità, assaporo adesso il 
gaudio di quell’ ora inctTabile. ( Cade boccone } i Lemuri lo 
prendono e lo coricano sul terreno .) 

Mefistofele. Nessuna voluttà ne lo sazia, nessun godi- 
mento ne lo appaga ; — nella sua demenza, dassi egli ad 
inseguire forme impalpabili e vaile ; l’ultimo istante, 
misero al tutto e abbietto, vorrebbe lo sciaurato abbran- 
carlo sicché non avesse a passare: ma quegli che parve 
sì prode e gagliardo nel resistermi, il tempo via sei tra- 
scina ; il veglio giace là sul nudo terreno, — 1’ oriuolo 
s’ arresta. 

Il Coro. L’ oriuolo s’ arresta ! è silenzioso come 1’ ora 
di mezzanotte! L’ ago giù cade. 

Mefistofele.JC&de, c tutto è consumato. 

. Il Coro. Tutto è finito. 

Mefistofele. Finito ! Scempiaggine ! E perchè Unito ? 
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Finito c nulla, sono per appunto una cosa! - Clic signi- 
fica dunque l’eterna creazione, se quanto venne creato 
ha da ridursi nel nulla? — Là tutto c finito! — Che se 
n’ ha da conchiudere? eh’ egli è nè più nè meno come se 
mai stato non fosse, c tuttavia ciò s’ agita e si rimescola 
quasi pur fosse qualche cosa. In fede mia! l’eterno mio 
vuoto emmi più grato le mille volte. 

Canto funebre. 

Un Lsmure solo. 

Chi a gran colpi di vanga, un ostello 
Così fetido c vii m’apprestò? " 

1 Lemuri in coro. 

Questo asilo gli è ancor troppo bello 
Per chi in ruvido lin si fasciò. 

Un Lemure solo. 

Come denso c quest’ aere e muto! 

1 domestici arnesi ove son ! 

/ Lemuri in coro. 

Eran d’ altri ; — ed il fitto scaduto, 

A riprenderli venne il padron. 

Mefìslofcle. 

Giace la salma ; c se lo spirto evadere 
Cerchi, dinanzi a lui tosto il chirografo 
Squaderno eh’ ci m’ ebbe col sangue a scrivere. 
Ma a questi dì son tante le versuzie 
Tentate a svegliar di mia mano le anime! — 

L’ antica arte adoprar or torna inutile ; 

E, delle nuove, abbiam ben poca pratica. 

Altra fiata potuto avrei d’ impiccio 
Trarrai da solo; ed or, compagni all’ opere 
Cercar m’è forza. — Oh gran miseria! Al peggio 
Vanno le cose, oh! certo al peggio volgono! — 
Come all’usanza ornai fidarsi, e al pristino 
Dritto! Fin qui, metteva appena un’anima 
L’ anelito supremo, io coll’ artiglio 
La ghermìa pronto, qual la gatta il sorcio. 
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Nel suo covo schifoso or si rannicchia , 

S’ avvinciglia alla salma, e mai non termina 
Dall’ esitar suo vano, ed i contrarii * 

Elementi v’ aspetta che la stringano 

Quindi a fuggir eon onta ed ignominia. — • 

Invan ini brigherei di trarre a calcolo 

E T ora e i di; quando? in che luogo? acconcio 

Qual mezzo s’ offrirà ? — Question difficile ! 

Che sia venuto meno il subitaneo 
Strale alla morte ? Da gran tempo è dubbio 
Fin anco il SI. Chi sa?... Talor con avide 
beanti canne gongolava, gelido 
Frale guatando sul terren giacentesi: — 

Baie! di tratto palpitare e moversi 
Novellamente io mel vedeva ! 

(Gesti di fantastici scongiuri al modo di un capo-tamburo.) 

In guardia 

Però, signori miei, se pur vi piaccia; 

Voi dal diritto, e \oi dal corno a chiocciola, 

Voi di vetusto pel veraci diavoli, 

Tosto d’ inferno qui schiudete un bàratro; 

Chè di bàratri e gole e pozze inopiq 
Non ha l’ Inferno, nel cui sen precipiti 
In vario modo 1’ alme si travolgono : 

Su ciò mcn 1’ avvenire avrà di scrupoli. 

(La gola dell’ Inferno s’ apre orribile a sinistra.) 

L’ immenso ardente gorgo ecco spalancasi ! — 

A torrenti fuor fuor vampe traboccano 
Di vorticose fiamme, c in mezzo a’ turbini 
Di negro fumo il ribollir continuo 
Della città del foco a me s’ affaccia.. 

Ondeggia, c tuona, e sibila l’ incendio; 

Ed a bisdosso, alme dannate, orribili 
Dal gorgozzule urla mettendo e ràntoli, 

Pur fiduciosi del perdon, sul vertice 
Della voragin cupa a nuoto salgono.— 

Ma quella, rinchiudendosi gli stritola ; 

Ed essi allora in fra le grida e i gemiti 
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Per la via dolorosa ali’ imo tornano. 

Oh! quante ne son pur doglie in quest’ andito 
Ov’ io mi tufTo ! Oh quanta in breye margine 
Onda di fuoco e di martiri ! Egregia- 
mente operate voi colai nell’ intimo 
De’ peccatori alto sgomento a incutere! 

Ei ciò menzogna e gherminelle appellano. 

(Ai diavoli corpacciuti dal corno breve e diritto .) 

E voi melensi dalla gran ventraia, 

Dalle tumide gole, o porci stupidi, 

Grassi bracati pel cibar soverchio 
Di bitume e di zolfo! o vive fiaccole, 

Cui nelle spalle s* incaverna il tumido 
Proteso collo, che non mai vi veggia 
Dallo spiar laggiù gli occhi rimuovere! — 

Se cosa alcuna evvi che luca, o vivida 
Una scintilla, o palpitar di fosforo 
Vi si palesi, un’ alma eli’ è, sappiatelo! 

Psiche è colei che a voi batte le roride 
Penne , raggiante farfallelta , nobile 
Aggraziata fanciulla; iir lei s’ incarnino 
Vostr’ ugne, e di repente ella lia lurido 
Verme. Del mio segnarla incancellabile 
Marchio vogl’ io ; poi ratto in mezzo a’ turbini 
Di fiamma, in vòlta accanto ad essa corrasi! 

E voi ventracci — otri , infocale 
11 basso fondo — della voragine, 

(A voi s’ aspetta) — ben sorvegliate. 

Se colà dentro l’anima sta 
Forse un bel giorno lo si saprà. 

Ma l’umbilico la mostrerà ; 

Che ben laggiuso trovasi. — Olà ! 

Siate guardinghi adesso, 

Che non v’ esca pel fesso. 

(A’’ diavoli sciancati dal corno lungo ed attorto.) 

E voi , caporioni — mirabili scrocconi, 

Manovali d’ inferno —allo scandaglio attenti! 

Le braccia protendete — spingete - fuor gli unghioni, 
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E, se lottante in aria — a voi si rappresenti, 

Voi l’afferrate a volo! — A volo! — Io vel comando! 

Nel vecchio bugigattolo — certo ella stassi in duolo ; 

Ma se lo porti in pace! — tra poco andranne in bando; 

Che impaziente è il genio — di spiccar alto il volo. 

(Spirili celesti che scendono dalle regioni superiori a dritta.) 

Coro. Falangi beate, 

Arcangeli santi, 

Essenze leggère 
Di ben messaggere , 

Sollecita aita 
Recate — 'a’ mortali 
Che oppressi da’ mali 
Gementi — preganti 
Trascina» la vita ! 

Giù rapidi a volo 
Scendete — accorrete ! 

Al gelido frale 
Rendete o celesti 
Lo spirto immortale ! - 
E al vostro passaggio 
Lo spazio s’ accenda 
Di vampe d’ amor ; 

E amica discenda 
La grazia nei cor. 

Mefistofele. 

To’, quai stridule grida, e quai malèdiche 
Voci , da suso per sent ier qui scendono 
Di mal augurio! — Cinguettio spiacevole, 

Canti d’ermafrodito onde letizia 
Solo un sagrista aver potria! V’ è cognito 
Qual nelle nostre ore dannate l’ intimo 
Del cor alta n’ invada ansia di struggere 
L’ universo quant’è; ma, perchè il fervido 
Immaginar più di arti ree si studii, 

Più alla vostra pietà gioco e’ diventano. 

Quatti, quatti — io li sento — ecco s'avanzano. 
Canaglia! — È duro a ricordar che tornano 
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Spesso in prò loro i miei travagli , e a svellere 
Le tante volte di mia mano e’ giunsero 
La già ghermita preda! Eppur dissimili 
Non son tra noi Parti, gl’ ingegni, e identiche 
L’armi ch’entrambi adoperiamo; e, spiriti 
Quali siam noi, son essi pur; ma spiriti * 

Che la zucca melensa incapperucciano. 

Onta! grande onta qui sarebbe il cedere"; 

Alla fossa, or parrassi! e saldi all’opera, 
r oro d' Angeli, spargendo rose a piena mano. 

Rose purpuree. 

Candide rose, 

Che i venti aggirano 
Vaghe, odorose; 

Immacolate, 

Di verdi gemme 
Rose adornate ; 

Rose di fiamma 
Per che lo spirito 
Forte s’ infiamma ; 

Per che si destano 
I bei desir; 

Il vago calice 
Un po’ schiudete, 

E in larga piova 
Quivi traete. 

Rose, a fiorir. 

Fresco , gentile . • 

Spunti l’aprile ; 

Chiuse a beato 
Sonno ha le ciglia ! 

Di sparse foglie 
La terra veggasi 
Tutta giuncata, 

Tutta vermiglia: 

E gl’ ineffabili 
Gaudi ed il riso 
Che l’ alme godono 
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In paradiso 
Trovi al destarsi 
D’ intorno sparsi ! 

Mefistofele, ai diavoli. 

Ma donde avvien che dalle piante al vertice 
Tremar vi miro e abbrividir? Costumasi 
Forse questo in inferno? Oh scempi! oh stupidi! 
Durate immoti ad affrontarli e intrepidi. 

I clericucci d’ irretirne or pensano; 

E già con quelle frascherie di fracidi 
Fiori che d’alto sulla terra gittano 
Di noi vittoria riportar si vantano! 

Di noi, diavoli al foco usi a resistere! 

Attenti ! attenti ! Forte un buffo mandino 
Vostre mascelle, tal che si sparpaglino 
Tutti questi nonnulla ! — Basta! — Il canchero 
Vi colga! Basta! I giovincelli pallido 
Han fatto il viso. — Rinchiudete or l’ orride 
Boccacce, e queto stia ciascuno e mogio! — 
Troppo soffiaste, o tangheri! — Che limite 
Mai non sappiate nell’ agir conoscere? 
Maledizion ! ciò eh’ era d’ uopo sperdere 
Arde, divampa, e già la damma eterea, 

Presta a inondarci, turbina per l’aria. 

A posto! via! leal certame imprendasi!... 

. Stremi di forze e di coraggio i dèmoni, 

Sotto all’ influsso d’esto carezzevole 
Intenso foco , ornai si stanno ed ebbrii. 

Gli Angioli. 0 dori lucenti , 

0 damme felici , 

In queste pendici 
Recate l’ amor! 

Di gioia languenti 
Si mostrano i cor. 

Del giorno la luce 
Per tutto riluce; 

Del Verbo si spandono 
Sull’ alme i tesori 
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Ve’ i cani! ve’ i babbioni! Oh bile! Oh scandalo! 
Sgominati sul mio capo volteggiano, r 
Fan per aria la ruota, e a capitombolo 
Giù per di dietro nell’ Inferno piombano! 

Itene, maladetti! e vi sia gioia 

Entro alle, liamme diguazzarvi. — Impavido 

Io solo, io sol fermo a pugnar rimangomi, 

( Dibattendosi fra un denso nuvolo di rose.) 

0 fuoco fatuo, indietro! oh va! rispondere 
Potrai, carino, a tuo piacer; si provino 
Quanto più sanno a scintillar più vivide 
Queste tiammelle! Aliin se’ mio, capocchio! 

Ah! vorrestù divincolarti, e riedere 
Nell’aria, tu! ma noi.... Misericordia! 

Ahi! s’ incolla il folletto al mio cocuzzolo; 

Ahi! ahi! la è pece! è zolfo!... Inferno! oh spasimo! 


Gli Angioli (Coro.) 

All’astro felice, 

Fratello, ten vai 
Che sol. ti si addice. 

Non prendati mai 
Vaghezza di quanto 
, Di pianto — è cagione 

A lui che ripone 
Sua speme lassù. 

E allora, se accada 
Che tedio t’ invada. 

Noi spirti celesti, 

Apostoli santi, 

Farem che si desti, 

* ■ \ .. 

Correndo a’ tuoi pianti, 

L’ antica virtù. 

Chè sol si consente 
V eterno splendor 
All’ anima ardente 
Nel foco d’ amor ! 


v O 


*/ 
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Tutto il ccrebro è in fiamme, il sangue bollenti 
Entro le vene ; inver più che diabolico 
Elemento è cotesto ! assai mén cuocono 
Le vampe istesse che i dannati cruciano! — 

Ben ora intendo che in amor si spasimi. 

Poveri amanti! or dato emmi conoscere ’ "** 
Quanto sia quel martir che vi dilania ; 

0 voi che a un molto, a un atto, o al sol sorridere 
Di lei che idolatrate il cor vi sanguina ; "" ‘ 

Voi che, turbati in vista c melanconfci, 1 ' t ’' 
Torcete il collo, c di perdono e grazia 
Supplicate a colei quando più sdegnavi. 


Ed io , per qual destino al vostro misero 
Stuolo m’ aggiungo? 0 Amor, odio implacabile 
Non ti giurai fors* io? Quel tuo svenevole 
Sguardo, atroce non ra’ è forse supplizio?. 

Qual di repente mi penètra incognita 
Dolcezza ! Or donde vien questo che sorgere 
In me sento piacer, mirando il nobile 
Aspetto, il volto, e le venuste, candide 
Membra di questi garzoncei dall’ aureo 
Crin? Perchè il labbro proferir bestemmia 
Non saprebbe oggimai? — Ma d’arte magica 
Se oggi così son io fatto ludibrio, 

Cbi in avvenir sarà che più farnetichi? — 

Non calmi, troppa que’ bricconi han grazia 
Che sinora abborrii ! 

[Agli Angioli ) Vaghi i miei giovani, 

Oh ! non v’ incresca un tratto a me rispondere : 
Della rozza pur voi non siete — ditemi — 

Di Lucifero? or via! fate eh’ io v’ abbia 

Più daccosto, più ancor; chè in dolce abbraccio 

Stringermi a voi freschi e bellocci io voglio. 

Al diletto che ho in me solo in veggendovi 
Parmi che tante fiate in compagnevole 
Vita con voi già mi trovassi! Oh! l’occhio 
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Più vi coutempla, o maliardi amabili, 

Più seducenti, ed aggraziati, e teneri 
Sempre ei vi trova , e le polpute c morbide 
Forme che ammiro io voi più e più vagheggio; 

E più le ardenti mie vene divampano 
De’ segreti desir che il micio scòtono 1 
Quando va in frega. Di grazia! appressatevi; 

Un guardo almcn de’ vostri occhietti vividi! 

( Gli Angioli si sparpagliano da ogni parte nell’ aria.) 

Gli Angioli. , 

Or come va, che tu ci chiami , e poi 
Fuggi il nostro drappel che ti circonda, 

E vie più ti si accosta ? Or sta , se puoi ! 

( Gli Angioli si avvicinano occupando tutto quanto lo spazio.) 

Mefistofele , indietreggiando fin sul proscenio. 

Ah! fattucchieri, voi chiamarne dèmoni 
Solete — come ciò, se furbi e pratici 
Siete cotanto sortilegi a tessere, 

0 incantatori al par d’uomini e femmine? 

Oh caso malandrai! — D’amor solletico * 
Questo forse sarìa? D’amor? Se struggerai 

1 nervi e Possa un cosiffatto incendio, 

* Goethe insiste «opra quest’ umore lascivo del gatto, eh’ egli attribui- 
sce a Mefistofele , come già nella Prima Parte si legge : • Io muoio di voglia 

• come il macino che s’ inerpica di nascosto su per la scala a canto al fuoeo , 
> a poi va via stropicciandoli alla parete. Provo anch’ io non so che rimordi- 

• menti di coseieoia , sol che non avessi addosso 'un po' del pizzicore 

• de’ ladri , e un po’ della fregola de’ gatti, a Mefistofele è gei il vpro dia- 
volo de’ cattolici ; ei non ha pur ombra intorno alla fronte di quella heoda 
tenebrosa, di quel segno di fatalità che il vago Lucifero di Milton toglie a 
prestito dal paganesimo de’ Greci. Non lega egli , non aedace, non attrae le 
anime verso l’abisso per una specie d’ influenza simpatica; me ve le caeeia 
eoo forza e rozzezza. Vediamo io lui il genio dal mala astretto a subirà una 
incarnazione basta a grossolana 4 , l’angelo caduto impaetoiato nel materiali- 
smo dell’ sminale. Se ciò non fosse , se codesta bestialità non I’ opprimesse , 
il male aarebbo il solò donno del mondo, che tutto quanto avrebbclo invaso 
a quest’ora. Per ventura, e ciò nelle sue più ardite intrapresa, la sua natura 
abbietta e degradata trapela sempre da qualche punto. Ora ò il piò di ca- 
villa , era ne lo scopre il fetore del becco, e quando lu lussuria dal gatta ee. 
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Che il tristo diavOh'o quasi insensibile 
Emmisi reso deltizzon cadutomi , — 

Ahi! tradimento infame! — in sull’ oecipité 
Che d'indi in poi non rifinisce d’ ardere — 

Voi gironzate qua c colà pel candido 
Fulgore , ma un tal po’ quindi abbassatevi 
Pur, come suole augel da’ rami scendere. 

Oh ! 1’ alma voluttà che di voi piovere 
Sento nel petto, o vaghi, o perfettissimi 
Angioli ! Sol vorrei vedervi prendere 
Atteggiamenti più mondani e languidi. 

Quel severo contegno a’ vostri rosei 
Membri ben si confà, ned io contrastolo; : 

Ma, per mia fè, che un bel sorriso andrebbevi 
Meglio di molto, e tale in petto un’estasi 
Ne proverei da non aver mai termine. 

Sorriso intendo quella gaia smorfia 
D’innamorati che sottecchi sguardano, — 

Leve la bocca corrugando, e studio 
Nessun v’ ha parte, chè da sè già formasi. — 
Ohe! ohe ! d’ un vagheggio m’ hai l’aria, 

Pretto e sputato, tu, mio gran furbaccio! 

E quanto più tue legioni avanzano, 

Più in tutto ti vegg’ io fatto a mio genio : 
Sebbene quel tuo far da chereo ho in uggia. 

Più ghiotto, via, più smaliziato guardami! 

Certo potresti, senza fare ingiuria 
. i, -Del pudore alle leggi, o mio bel zanzero, . 

Un po’ più denudarti 1 , e dell’ impaccio • \* 
Sbarazzarti di questa immensa tonaca 
Che tutto quanto t’ avviluppa e sòffoca. 
v» E’ si volgono.... oh buon! — Bel garbo! tengasi 
•*' "'Chi può.... l’amor mi dà tale una smania.... 

'* E i cattivelli in tale atto m’ accendono - • 

Per guisa che al postutto ne solluchero! 

Coro di Angioli. Viva fiammella 

Di puro ardor, . . 

- « - * L’ ala tua bella 
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Volgi al soggiorno 
Del santo amor! 

Per quanto il mondo 
Girasi a tondo, 

Del giusto sola 
Può la parola 
I lacci sciogliere 
D’ un tristo cor. 

Del tentatore 
Sfugga agli agguati 
Chi anela vivere 
In fra’ beati ! 

Mefitlofele, rientrando in tè. 

Or donde questo? Che m’avverine? ahi misero! 
Tutta una piaga ecco son fatto, e gli ulceri 
Veggonsi pullular come fior d’ acero ; 

Qual Giobbe un dì , fo schifo a me medesimo : 
Non monta! io sol trionfo, e ancor son diavolo 
Lo smarrito mio senno a me quest’ orrido 
Spettacolo ridona.... e profittevole 
Fia la lezione, o sciagurati: in guardia 
Noi sarein quind’ in poi. Salva ho di Satana 
La miglior parte; sol la cute aggiungere 
Può la febbre d’ amor, e l’ esecrabile 
Fiagel di questa atroce fiamma spegnersi 
Già miro, e ben poss’io, come tu meriti, 

Razza d’ermafroditi, il vituperio 
E la bestemmia ancor lanciarti in faccia. 

Coro di Angioli. Aiirabil estasi ! 

Chi in te s’ accende 
Già in Dio s’ innebrin. 

Già Dio comprende. 

A schiere a schiere 
Riedasi al ciel! 

In laudi e cantici 
L’ ardor disfoghisi 
Che il gaudio inspira! 

Azzurro è 1’ etere ; 
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Aitili respira 
L’ alma fedel 1 

(5’ ergono a volo, seco recando la parie immortale 
di Fausto.) 

Mefistofele, volgendo intorno lo sguardo. 

Ed ora, ove son elli? — 0 sciocco, o zotico! 

Clic da breve drappel così sorprendere 
Di fanciulli ti lasci! osserva! e’ fuggono!... 

E quel tesoro colassù si portano 
Cui mal sapevi tu, folle, difendere. 

Chiaro t’ è altin che da oriente mossero 
Tratti all’ odor di questo ghiotto frustolo. 

L’ alma che un patto a te stringeva, seppero 
A te di cheto que’ cialtroni svellere, 

E de’ tuoi beni ecco tu perdi il massimo! 

E lo perdi per sempre ! Oh ! chi , chi rendere 
Ti saprebbe il tuo dritto, o miserabile? 

Come, d’ anni già vecchio, or fosti, o Satana, 
Ingannato, deriso! E ben tei meriti.... 

Di’ chiaro e tondo che in codest’ impieeio 
Contegno avesti da melenso e stupido. 

0 mie fatiche indarno spese! 0 inutili 
Cure e fastidi! E tutto, oh mia vergogna! 

Tutto il mio danno oggi mi vien da un scempio 
Desio, da un amorazzo inconcepibile 
Entratomi nel .eor — a me , di ragia 
E pece tutto intonacalo e lurido! 

Or può trarsi da ciò, nè fole immagino, 

Che l’ uomo accorto, se un bel dì si lascia 
Follemente sedur da questi stupidi, 

E’ dovrà altin di sua stoltezza piangere. 
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DIRUPI, BOSCHI, ROCCE, LUOGHI SOLITARI. 

SANTI ANACORETI , dUpersl qua e là ralle alture 
de’ monti, e ricoverati ne’ crepacci del granito. 


Il Coro e l’ Eco. 

De’ turbini a seconda 
Sui massi di granito' il bosco ondeggia, 

Ove stan' le radici abbarbicale; 

E spessa intìno al ciel bella corona 
D’ alberi annosi intorno Io circonda. 

Un’onda mormorando alti*’ onda incalza; 

Nel sen d’ orrida balza 
Si schiude ampia caverna, 

Ed il lion tacente 

S’ aggira intorno solitario c cheto 

Portato dal desio che lo governa 

Di questo asii secreto 

Quasi al sacro mistero ei renda onore , 

Mister tutto d’ amore! 

Pater Extaticus, vagando or sulle alture , or al basso. 
Dive Qamme cocenti, 

D’ amor vincoli ardenti, 

Doglia atroce che il petto ange e martire 
Anelante a quel Dio che a se mi tira ! 

0 folgori, o catene, o lance, o strali 
Me colpite! 

Me stringete! 

Me ferite! 

Me pungete! 

Ma di colpi e di punte aspri e mortali, 

Così che il periglioso 

Fral nella tomba alfine abbia riposo ; 

Nè altro resti di me, che il dio fulgore 
Ove s’ imperna V eternale amore ! 
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Pater Profundus, da una regione al basso .‘ 

Sulla vallea profonda 

Come la rupe eternamente incombe; 

Come si mesce ognor onda con onda, 

Se i campi allaghi torbida Humana; 

Come per forza arcana 
Sollevarsi repente 

Altera quercia suol che i venti sfida, 

Tale un amor simpatico, possente 

Che tutto informa e nutre al ciel ne guida. 

Selvaggio, immenso odo fragore intorno, 

Qual se le masse del granito enormi 
£ le foreste andassero, simili 
Ad oceàno, per lo ciel vaganti! 

Pur di mezzo allo strepito, la piena 
Degli agitati flutti ecco s’ avanza 
Gli aperti campi a fecondar rivolta. 

La cascatella che di balza in balza 
Frangesi spumeggiando, e la divina 
Folgor trisulca che lo spazio accende, 

E disperde i vapori onde coverto 
Mostrasi il dì, non son dunque soavi 
D’ amor messaggi? AH’ uom d’ alta, possente 
Forza prenunzi e’ son, che mai non resta, 

Salda, operosa, e 1’ universo abbraccia. 

M’ arda ella dunque a posta sua, chè triste 
Soffre, s’accascia gelido, inquieto 
Lunge da lei lo spirto, entro la breve 
Chiostra de’ sensi imprigionato, e tutto 
Da’ ferrei ceppi della terra oppresso ! 

Pace, oh! pace una volta abbian, Signore, 

I miei pensieri! e a questo cor gemente 
La sospirata tua luce risplenda ! 

1 In questo indicazioni: Regione batta. Regione media è probabile che 
si alluda alle abitudini di certi Ordini Religiosi che ai stabilirono di prefe- 
renza nelle vaili o sopra le alture : 

Bernardue vallee, eolie t Benediente amata!. 
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Pattr Seraphitu». Regione media. 

Qual nebbia porporina 
Di mezzo a’ rami degli abeti ondeggia? 

Ah ! il cor ben P indovina : 

Son queste le beate 

Schiere de’ fanciullctti 

Nel vivo lume dal desio portate; — 

Il giovin coro degli Spirti eletti ! 

Coro di Fanciulli Beati. 

Dinne, chi siamo? o a quale 

Parte drizzato, o Padre, è il nostro volo! 

Felice ed immortale 
È ognun di noi ; chè solo 
Dell’ esser nostro vaghi 

Nulla ha il mondo oggimai che più n’ appaghi! 
Pater Seraphicus. 

Alla diurna luce appena usciti , 

Sendo a mezzo la notte, o barabolettl, ' 

Dal grembo della madre al ciel saliti, 

Ed aggiunti allo stuol degli angioletti; 

*• Sentite dunque voi che pien d’ amore 
Ente s'appressa? Ad incontrarlo accinti 
Traete, nè timor vi turbi il core, 

* ^ Almi fanciulli innanzi tempo estinti. 

» v - Oh de’ guai della terra all'atto ignari , 

" a Nelle pupille mie lutti scendete; * •*.*.» 

E a contemplar questa regione, o cari, 

", JJi là, qual più v’ è in grado, or vi ponete! 

.* - {Li raccoglie dentro di si .} 1 * 

\ V • * v é> -w . . .. i % 

* VÌM6 nello scorso secolo un uomo, fornito di grand 1 erudizione e di 
boi» poca esperienza , il quale sognava di mezzo giorno gli abitatori de’ pia- 
neti e degli astri. Teneva egli commercio cogli Spiriti, e seco loro parlava Uaa 
tingua ideale: ed essi vedevano per mezzo degli orchi di lai (chè altrimenti, 
come andava egli stesso dicendo, delle cose del mondo Dulia avrebboo potato 
vedere); finalmente accorgevasi delle loro presenza io tale o tal altra parte 
del proprio corpo, in portioolare entro al cervello : questo suo stato di meato 
darò per treni’ anni. Parlo di Emmaauele Swedborg {che ael 1719, insieme 
eh’ titoli di nobiltà, ricevette il oome di Swedeaborg) figliuolo di ua vescovo 
svedese, e nato nel ttìS9. Era egli fanciullo ancora, e già correa voi» 
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A voi dinanzi ecco montagne e piante; A 

Eccovi rupi dal nevoso dorso; 

Ecco un torrente torbido, spumante . 

Che per aspri dirupi affretta il corso. 

1 Fanciulli Beati, dal fondo del suo cervello . , ^ 

! Bello a veder, ma di mestizia pieno 
Luogo ne pare orribile., selvaggio ! 

Trema di freddo e di paura il seno; 

O buon padre, ne dà che il bel viaggio , 

Ricomineiam per 1’ etere sereno ! 

Pater Seraphictts, ridonando a’ pargoli il volo. 

A’ più sublimi vertici movete 
Insino a’ cerchi della luce estremi, ; . t>J , 

E attoniti del come, a tutti ignoto, 

Qual fra’ celesti avvici» , sempre crescete. f 
Per l’azzurrino vuoto , ..... „ vw\ 

Itene oguor più ratti . 

Dalla divina attratti . .. ... 

Somma virtù eh’ è pascolo. dell’ alma! , ' . 

.v.' r - . • ■ ■ • - • .1 

che avesse colloqui famigliaci cagli angeli ; e ne lasciò descritte egli stesso 
quanto avvenivagli di provare nel tempo delle sue visioni. Erano queste di 
tre sorte. La prima (cui potrebbesi denominare la visione ordinaria, pacifica), 
nella quale si tratteneva cogli Spìriti clic gli comparivano, o traevano a dimo- 
rare ia alcuna parte del suo corpo. Là seconda, meno comune, o nella quale 
tutti i sensi di lui si commovevano grado a grado (ino all’sntusiasmo profetico. 
La terza finalmente, e la più rase, quando rapito dallo Spirito, scorreva in un 
batter d’ occhio, colia rapidità del lampo, materie e regioni senza numero. 
Chi non ravvisa in codesto illuminato dello scorso secolo il tipo del mistico 
personaggio dì Goethe, che ricetta nel proprio cervello V anime 4*’ Fanciulli, 
o fa toro vedere ìl mondo ch’eglino sconoscono, e traverso da’ suoi occhi , e 
poscia le rimandsa volo? Simbolo mirabile del puro amore che obblia se me- 
desimi), e nella sublime sua anuegazione ingegnasi a tuli’ uomo di ultrai le- 
vare in alto! Ed ecco, grazie ad un tal senso da Goethe posseduto in grado 
così squisito, e cb’ io appellerei di buon grado il senso della località , ■ ecco 
come la poesia, de’ più strani traviamenti della ragione umana ai. giovi. Per 
vero gli atti della pazzia altra cosi in fondo non si hanno s dire, salvo atti 
fuor di luogo operati. Traeteli dal centro dove si compiono, per trasportameli 
in un punto di azione regolare, e li vedrete mutar faccia di netto. Veruno si 
mondo ebbe mai compresa meglio di Goethe codesta impassibilità del gran 
poeta, seduto,] a fondo al suo Olimpo, e che piglia qua e colà, nel eaosae, gli 
«Umaoti per coordinarli e classarli, . ^ 
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Dessa è colei che in viva fiamma rota ' 1 

Su per 1’ etere accenso ; 

Dessa è colei che al senso 1 

Ottuso de’ mortali i santi apprende 
Pensier, chi ben l’intende; ' 

Dessa è colei che sola 

Il vase appresta ov’ è che si diffonda 

Del primo vero l’estasi gioconda. 

Coro de' Fanciulli Beati che sorvolano a tondo 
le alture più sublimi. 

Ridulti a cerchio, 

0 garzonetti, 

Delle manine 
Formiam catena ! 

, E senza fine 
Da' nostri petti 
Escan divote 
Celesti note- 
Noi di supreme 
Gioie beati ! 

Noi dalla speme 
Rassicurati ! 

11 Re de’ Santi 
Sempre si celebri, 

Sempre si canti ; 

Fin che gli piaccia 
Al beatifico 
Della sua faccia 
* Eterno riso 

Noi pur raccogliere 
In Paradiso ! 

Gli Angioli aggirandosi in un’ atmosfera superiore , 
seco traendo la parte immortale di Fausto. 
Osanna, e gloria ! alfin ritorna in vita 
Chi già stette agli Spiriti in balia ; 

Sol questa a chi l’ età non ha compita 
Noi rechiam di salvezza unica via. 
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E se la grazia di lassù lo invita, 

Di beati ver lui schiera s’ avvia; 

E scioglie all’ alta sua ventura un canto 
Colla gioia nel cor, negli occhi il pianto. 
Gli Angioli Novizi. 

Le rose — rugiadose 
Che vostra man cogliea , 

0 eletti, a cui 1’ amore 
Il cielo un dì schiudea, 

Ben fur mezzi possenti 
Per noi Cherubi ardenti 
Onde al Supremo Amore 
Quest’ alma sollevar. 

Dell’ anime tesoro 
Che ci rechiamo a vanto 
De’ Santi innanzi al Santo 
In coro — accompagnar. 

Elle vincean le squadre 
Degli angioli rubclli: 

Chè invece dell’ eterno 
Foco che li divora , 

1 luridi demòni 
Sentir, ma per brev’ ora, 

Gli spasimi d’ amor. 

Satana che superbo 
S’ infinge indifferente, 

Non resse al primo assalto, 

E divampò repente. 

Or nel perpetuo orrore, 

Negl’ infiniti pianti 
Lo ricacciò il Signore. 
Alleluia ! si canti ; 

Ei solo , il vincitor.' 

Gli Angioli Primitivi. 

Dura impresa è la nostra a trar codesto 
Velo mortai su per l’eterea via; 

Foss’ ei pure d’ asbesto , 

Impuro è tuttavia. 
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Quando la possa arcana 

Dello Spirto immortai che fonda e crea 

Gli elementi d’ un mondo a sè rappella, 

Rotte mandar le auella 
Di loro stretta e duplice natura 
Agli angioli del ciel non è concesso ; 

Ghè solo all’ increato 

Perfetto amor di svincolarle è dato. 

Gli Angeli Novizi. 

Di mezzo alla leggera 
Nebbia e a’ vapori onde ricinte sono 
Codeste rocce di granito, un suono 
Parte, qual d’ una schiera 
Di spirti che qui presso errando vada. 

Ma vie più si dirada 

Il vel frapposto, e a noi P avventuroso 

De’ beati fanciulli eletto stuolo 

Rivelasi, che a volo 

Si distende pel liquido sereno. 

D’ ogni affanno terreno 

Francato il gentil coro 

Mostra i lucidi e tersi 

Vanni, e ’l bel manto di rugiada aspersi^ 

E già delle superne 

Sfere pregusta le dolcezze eterne. 

Or che pronto è a salir, lasciam, fratelli, 

Che il suo cammin, misto agli eletti, imprenda 
E le prime con lor rote trascenda. 

( Trasmettono la parte immortale di Fausto a’ Fanciulli 
Beati, i quali *’ incaricano d’ iniziarla.) 

/ Fanciulli Beati. ■ - 

E a noi questa crisalide 
Raccogliere non pesa, 

Che a gloriosa e splendida 
Opra miriamo intesa ; 

Essa ne da mirabile 
Pegno del vostro amor. 

36 
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Ma perchè in tutto sciolta '■ V* 
Non si palesa ancora? ' 1,v ' * 

Togliete vra que’ bioccoli, ' ' 
Strappateli una volta; ’* ' * 

Cl»e dell' eterna aurora " * • 1 

Le arrida lo splendor. • ?* 

Doctor Marictnus , 1 * nell’ internò' deità cella piò elevata 
"* e più pura. " " 4 * * * * * * ■'** 

Quinci il guardo spazia a tondo, 

E lo spirito fra il mondo 
È l’ Eterno ondeggia. 

Ma, nel sen di nube accesa, 

Vólto al cieLirii si palesa ‘ 

Stuol di sante femmine. 

D’ alma luce irradiata 
Una è in mezzo, coronata 
D’ astri fulgidissimi. ’ 

Dell’ Empirò è la Reiria'! * 

Il mio cor ben T indovini " *■ 

A quel raggio vivido. ’ ' 1 ' 

y «'un- •• 

0 immaculata , eletta 
Donna dell’ universo, '• 11 •" 

Lascia che sotto alla stellata volta 
De’ cieli , e nella schietta 
Luce dell* 8er terso : 

' A legger sia quest’ anima rivolta 4 f 
Il tuo divin mistero, £ ' 

* ** Madre possente dell’Eterno Vero ' 


l |1 dottore Mariano, Scozzese, nacque nel 1022, e nel 1051 ai rese 

monaco in Alemagna. Scrisse una cronaca del mondo, détta creazione fino 

al 1085 in tre libri, e consumò la vita, da vero claustrale, in fondo ad una col- 

letta isolata, non punto comunicando cogli altri monaci, assorto nello studio, 

e nella pietà. Fondò il chiostro di San Pietro de’ Benedettini a Reyensbourg, 

e ci narra la leggenda che, venutagli meno una sera la lucerna, e seguitando egli 

a scrivere al buio , le dita della mano non occupate a trattare la penna presero 

subitamente a splendere come fossero altrettanti ceri, e ne fu tutta la cella ir- 

radiata. Viene altresi appellalo Doclor Subititi, I’ apologista ingegnoso ed 

■auto dell’ Immacolata Concernono. 
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Il grave austera affetto . , 

Venga per te sacrato , . . , 

Che i più gelidi cori agita e alluma ; ^ , 

E innanzi al tuo cospetto 

Quegli ti sia portato ^ , ,j 

Che in estasi ed in preci il dì consumai , 

Indomabil tu dai 

Coraggio .al petto ove a regnar teu vai, } 

Ogni nostra baldanza .. , , ^ 

Acchetasi repente 

Come flutto in furor lambe la riva. * . . . 

Vergine, in te sua stanza . . q 

Ponea 1’ Onnipotente < 

Che te fra tutte a tanto onor .sortiva I > 

Prima di te non vedi 

Altri che Dio sulle stellate sedi! 1 ^ „,- K j 

A lei d’ intorno ardenti 
S’ aggiran senza posa, , . ,» 

Intese a darle onor, vaghe fiammelle : . f 
Son alme penitenti , •. ..i.*, 

Che spiran 1’ odorosa ?. 

Aura che da lei parte, e nelle hftlle ,. t 
Pupille intente e mute - ki) iJ; 

Chieggono in atto mai 1 grazia e saluto. 

Di -purità reina ! „ . ^ u * , 

0 d’ ogni labe esente , , . «... 

Vergine al mondo sola, o tutta santa l .,> « 

Perchè ti si avvicina. 

Chi fiacca ebl^e la mente, v- q 

E svelse il pomo dalia mala pianta., , 

I)i che temer non hai .. , - 

Or che pentiti in te fisano ,i rai. ■ * 

•' ' •• •••*♦• t » : ‘ 

* I concetti affettuosi e dilicati nella presenta Canzone fa fan ne renai 
mentare a’ lettori quella al tutto mirabile del Petrarca : 

Vergine bella cita di So) vestita 
Coronata di «Ielle, al stimino Sóle 
Piacesti s\ che ’n te sua loce ascose; 

Amor mi spinga a dir di la parola : *• * * ** *** * ***’ 

Ma non so ’ncominciar senza to’ aita ec. t 
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Cedendo all’ appetite 
Ed alle voglie prave ‘ - 

Trassero i giorni lor men puri e casti : 

Al seducente invito 
Di voluttà soave 

A resister da sé nullo è Che basti ; 

Pel lubrico pendio 

Corre, ahi facile troppo ì umaa desio. 

Ne lega ed incatena 
Un guardo od un sorriso 
Che a vaga donna disfavilli in viso; 

E tosto 1’ ebbro core 

Arde alla vampe di lascivo amore. 

(Metter Gloriola si aggira per P atmosfera.) 

Coro di Penitenti. 

Dall’ alto Empireo 
Ove risplendi, >■ 

Vergin sovrana, i nostri voti intendi; 
Eletto giglio, 

Rosa gentile, 

0 tu cui non fu mai par nè simile ! 

Magna Peccatrix . 1 

Per quel tenéro affetto 
Che delle ingiurie a scornò 
Dell’ imprecata farisaica rabbia, 

Qual dì balsamo eletto 
Al Redentore un giorno 
Bagnò di caste lagrime le piante; 

Per quell* urna profonda 

Che essenze riversò d’ ambra soavi ; 

Per la diffusa, bionda 
Chioma che terse le sue membra sante; — 
Mulier Samaritana. * * 

Per quella ove traea 
Abramo in altra etate 

* San Loca, VII, 36. 

* San Giovanni, IV. < • 
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Fredda cisterna a pascolar P armento; 

Pel vase che porgea 
Ristoro alle assetate 

Labbra del Figlio a mia salvezza intento ; 
Per la viva fontana 
Che di là tosto uscita 
Perenni in su 1’ umana 
Progenie versò poscia acque di vita; — 
Maria Mgypliaca . 1 

Pel freddo, sanguinoso 
Sasso che un dì raccolse 
Del martire divino i membri lassi; 

Pel braccio poderoso 


* Di questa Maria Egiziaca non si fa alcuna menzione nelle Sanie 
Scritture, e certo Goethe I’ ebbe nelle leggende (Acta Sanctorum) rinvenuta. 
Se ne fa per lo più la festa nel giorno istesso io cui ricorre quella di san Zo- 
simo, segnatamente presso i Greci Cattolici e Latini. Qualche volta le vieti 
dato io Occidente il nome di Maria la Nera per la sua origine egiziana, e per 
gli anni molli passati da lei nel deserto. Molti I’ ebbero confusa colla Madro 
del Cristo, duode la ridicola tradizione che la Santissima Vergine sia di color 
nero, o per lo meno abbronzato, e la pretesa di fare una Negra della più av- 
venente, leggiadra e perfetta creatura che giammai ne fosse da’ cieli largita. 
— Ecco ora come nella Leggeoda narrasi l’ incontro di lei con Zosimo nel 
deserto ; cito qui il testo di Sofronio, vescovo di Gerusalemme, tradoUo di 
greco in latino dal celebre Paolo Diacono a’ tempi di Carlo Magno. Si accen- 
na pare questa Leggenda nelle Probaia Sanctorum Hiitoria di Lorenzo Stt- 
rio (Carlhns. Col. Agripp. 1378, fol. T. II, p. 662-72. ) ; e in un MS. del 
decimoqninto secolo, ricco di stupende miniature: « In un monistero della Pa- 
lestina viveva un nomo di illibati costumi, di fede sublime, e di un auste- 
rezza di vita senza pari, per nome Zosimo ; il quale 60 da fanciullo arasi 
dato alla pietà, e compieva a quo’ di l’anno suo cinquantesimo terzo. Da 
bel giorno, gli entrò ael capo il pensiero d’ essere oramai all’ apice della 
scienza e dell’ anoegazione pervenuto, e di non avere altro più da imparare 
sulla terra. Ma uoa voce gl’ imponeva tosto d’ nscire e di mutar paese ; chè la 
perfezione non è cosa di quaggiù, dove una lotta fatale, eziandio a nostra in- 
saputa, ne sta d’ innanzi: ed egli usciva tantosto, e guidato dal Signore, ad 
un chiostro avviavasi in riva situato del santo fiume Giordano, Accolto colà 
dentro in qualità di ospite, vide preticarvisi le penitenze più rigide che fossero 
mai : il digiuno e la preghiera, sacre salmodie, fosse di fosse notte, e l’ ineso- 
rabile disprezzo di quanti beni ha la terra. Le porte del chiostro mai non si 
schiudevano, salvo che una volta nell’ anno, verso il principio della quaresi- 
ma, epoca nella quale ciascuno s' industriava di prepararsi con macerazioni 
ognur più rigorose a’ gaudi della santa Pasqua. Allora io pieno coro cantava- 

3ó‘ 
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Che a minacciar si volse, 

Tal che dal loco santo i piè ritrassi; 

Per quell’ acerbo strazio 

no: 11 Signore mia luce e mia salute : chi ho io da temere? (Sii. 26). E 
provveduti di scarso viatico, si rintanavano chi qna chi Ih nel deserto, dove 
pregavano e digiunavano a lungo. Prima però della domenica delle Palme 
erano tutti di ritorno, e nessuno interrogava il frate! suo intorno all’ uso che 
avesse fatto del suo tempo, ed a’ luoghi da lui visitali. E cosi pure facea Zo- 
simo, il quale, camminando tutta quanta la giornata, dormendo sulle arene 
infuocate, e trattenendosi in continue preci ed aspirazioni, chiedeva al ciotola 
grazia di poter abbattersi in cotale anima che a maggiore edificazione lo con- 
ducesse. Or avvenne che nel vigesimo di del suo pellegrinaggio, sull’ ora di se- 
sta, gli fu innanzi d’improvviso, a dritta, come l’apparenza d’umana creatu- 
ra. Sbigotti sulle prime tenendo quella essere diabolica illusione mossa a ten- 
tarlo: ma, poi che si fu segnato, fattosi animo, prese a seguitare la fantasima 
che precipitosa correva da Oriente. Oh prodigio! la era quella una donna, an- 
nerita io tutte le membra dalla sferza del sole, e co’ capagli increspati, e can- 
didi come bioccoli di lana intorno alla nuca. Zosimo allora s’ allegrò non poco 
d’ aver trovata un’ umana creatura, dopo corsi tanti giorni senza scorgere pur 
solo per quelle tetre solitudini una fiera o un augello, e bramò di conoscere 
quella femmina chi fosse. Se non che ella, quanto più il vecchio affannavasi 
percorrerle dietro, tanto più veloce e affrettala correndo, cacciavasi a faria 
per la deserta landa. ’ Qual tintore può ingerirti un gramo e debole vecchio, 
gridava Zosimo, che mi fuggi così ? Fermati, te ne scongiuro, e dammi una 
preghiera e la tua benedizione nel Signore che non rigetta alcdn peccatore." 
Ed allora fecero alto in riva ad una secca sorgente, di qna il vecchio, e quella 
apparenza amena al di là. " Abbate Zosimo, cominciò questa a dire, perdona- 
mi in nome di Dio; però cb’ io non posso mostrarmi a te, essendo doooa, e 
spoglia di tutte vestimenta ; gittami il tuo mantello sicché possa coprire la 
mia nudità, ed arrendermi alla tua preghiera.” Rimase attonito Zosimo at- 
1’ udirsi chiamare per nome, e , movendosi all’indietro, lasciò sopra di lei il 
mantello cadere. Dopo ciò prese quella a dirgli : * Che vuoi tn da una fem- 
mina peccatrice?” A tali parole cadde egli sui ginocchi, e le chiese la sua be- 
nedizione ; altrettanto fece la donna, lui scongiurando che la benedicesse.— 
Così durarono gran tempo, e pur finalmente colei ripigliò: " A te, o Zosimo, 
s’ aspetta il benedire e il pregare ; a te che sei sacerdote, e ministro a’ divini 
altari." E l’altro rispose: "La grazia del Signore è sopra di te, che sai il 
nome mio, senza avermi visto giammai : e però dégnati di benedirmi." Allora 
quella il benedisse, e levaronsi in piedi ambedue. Ciò fatto la donna, voltasi 
all’Oriente, e sporgendo verso il cielo le mani, diesai a pregare senza muover 
labbra; e Zosimo stupiva in veggendola, colta da estasi, sollevata da terra un 
cubito, e impaurito e tremante, cadde boccone in sul terreao, gridando: * Si- 
gnore, abbiate pietà di noi ! * poiché faceva pensiero, più che umana creatu- 
ra, colei essere uo Angelo. A quelle voci la sembianza, volgendogli : " Chi 
è, disse, che ti scandolezza? Non cho io mi sia un Angelo, sono anzi nna fem- 
mina peccatrice, battezzata in nome del Signore.” Riavutosi allora il vecchio, 
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Cui dolente e pentita 

Ben otto lustri colaggiù sostenni 

Cdil’ error primo e con me stessa in guerra, . 

le tornò a dimandare ehi fosse, e come in quella solitudine Tenuta; ed ella 
non fu schiva di narrare la propria iatoria, anzi che per suo gran vanto, per 
andarne al postutto raumiliata e confusa, non altro conoscendosi che un vaso 
di lordura sul quale avea la grazia divina operato di grandi prodigi. 

‘Nacqui in Egitto, donde, abbandonati in sui dodici anni i parenti, mi 
recai in Alessandria. Non dirò, coni’ io abbia la mia innocenza perduta, e 
come, di vizio in vizio, trascorressi nella più abbominosa dissolutezza, chè il 
solo pensiero degl’ insaziabili appetiti cui era in balia, mi trae le fiamme in 
sul viso. Codesto vivere licenzioso durò ben diciassette anni, e più ancora. Nò 
a prezzo d' oro fu già compra la mia vergogna, né pur solo ebb’io accettato 
alcuno de’ mille presenti ch’altri farmi volesse, pensando nella sfrenata libi- 
dine che mi struggeva, di crescere, cosi facendo, ogni di più il numero de’ miei 
arnaoti. Pertanto, di poche radici silvestri cibandomi, consumava Dell’inopia 
l’età, e nondimeno parcami nella pienezza della voluttà essere ollremodo 
ricca e felice. Un giorno, al tempo della marèa, mi fu veduta gran moltitudine 
di Lesbi e di Egiziaui in porto raccolta. — Dove vanno costoro? domandai al 
vicioo; ed egli rispondeva: Vanno essi a Gerusalemme per assistere alla festa 
dell’ Esaltazione della Sauta Croce. — Credi tu, ripigliai io, eh’ eglino mi vo- 
lessero condurre, a’ io avessi talento di partire con loro? — E colui; $e hai 
danaro per pagarne l’ imbarco, nessun certo te lo impedirà.— Ed io repli- 
cai : Non ho di che pagare il nolo , e tuttavia son deliberata di partire sur 
una di quelle navi. Converrà bene eh’ altri ano malgrado facciami le spese, 
però eli’ io mi darò loro in braccio , e i miei vezzi saranno la moneta eoa cni 
soddisfarò al mio passaggio. — Abbimi per iscusata, venerabile vecchio, e 
non volere eh’ io ennmeri uno ad uno i disordini della mia vita. Dio sa che 
tremore ne provi ora pensando come ti offenda il mio dire , e come lutto ne 
sìa quest’aere contaminato. " E supplicandola Zosimo a proseguire, la donna 
ripigliò: " Quel giovane si ritrasse col sogghigno sulle labbra; ed io, gittata 
via la conocchia , corei alla riva dove stavano a crocchio parecchi giovinastri , 
che mi parvero acconci mirabilmente pel caso mio: e fattami largo fra loro 
sfrontatamente : Fate eh’ io siavi compagna , dovunque abbiate intenzione di 
recarvi, ed io non sarevvi sconoscente del beneficio. — E tenendo secoloro 
mille altri laidi propositi, di che ridean essi sgangheratamente, si pose il 
piè sulla nave che non tardò a staccarsi dalla riva. Qual liogua varrebbe a 
dire, e quale orecchio ad intendere quanto successe lungo il viaggio? Trovai 
nnovi artifizi a sedurre que'medeaimi che di me non eran vogliosi ; e de’più 
svergognati misteri mi fei loro maestra. Chiedo oggi ancora a me stessa , come 
mai abbia potuto il mare sostenere in sul dorso tai mostri di lascivia , e come 
noa siisi spalancata la terra ad inghiottirmi tutta viva ne’suoi abisai: ma pieno 
è il Signore di misericordia , e la morte non vuole del peccatore. Così arri- 
vammo in Gerusalemme , dove i miei giorni trascorsero ad una medesima 
guisa fino a quello della festa: le infami tresche della uave si ripetevano 
colà , ed altre peggiori se ne aggiungevano forse, riuscendo io ad allacciare 
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Di che ’l Sommo Fattor laudo e ringrazio; 

Per quell’ addio che innanzi la partita 
Scritto lasciava in terra ; — • 

indigeni e forestieri. Frattanto , la santa festa delia Esaltazione della Croce 
era venuta ; ed io mossi di buon mattino al tempio , dove il popolo accor- 
reva in gran folla. Fra gli spessi urloni della calca , giunsi a penetrare 6n 
nel vestibolo, e presso alla porta. Quivi, ob prodigio! mentre ad ogoi altro 
venia dato l’ingresso, me riteneva a forza una mano divina, quasi che vo- 
lesse interdirmi l’entrata nel seutuario: e quante fiate m’industriava a var- 
care alla mia volta la soglia , altrettante una man di ferro aggravavasi sopra 
di me, a tale cb’io sola rimasi dentro al vestibolo. Traendomi allora in di- 
sparte , mi diedi tra me ad investigare la cagione del prodigioso avvenimento, 
e perché mi si togliesse 1’ assistere al lieto spettacolo di quella Croce cbe è 
fonte di vita. E coni’ io scandagliava gli abissi della mia coscienza , profondi 
sospiri mi uscirono fuori del petto , e gli occhi si sciolsero in amarissimo 
pianto. E dal luogo ove stava , mi si diè a vedere , nell’ alto del mnro, entro 
ad una nicchia , l’ immagine della Madre di Dio, verso la qnale colle tese 
braccia gridai in snou di lamento: Voi siete la purissima in fra le vergini , 
ed io miserabile sono ravvolta da capo a’ piedi nel fango del peccato. Pietà 
d’ una sciagurata , e fato eh’ io possa per la mia salute veoerare la Croce 
del vostro divino Figliuolo. — E di tratto acclietavasi Io spirito , e mista uo’altra 
fiata alla calca .de’ fedeli , non più da forza alcuna rattenuta, entrai nel tem- 
pio quasi spintavi da un' onda propizia." A questo punto della Leggenda al- 
lude Goetbe in qua’ versi : 

Pel fredda , sanguinoso 
Sasso die un di raccolse 
Del martire divino i membri lassi J 
Pel braccio poderoao 
Che a minacciar si volse 
Tal cbe dal loco santo i piè ritrassi. 

La peccatrice allora sfogasi in vivi e caldi ringraziamenti appiè della 
Madre di Dio , cbe I’ ebbe sulla scandalose sua vita illuminala , e ne riceve 
F eccitamento a ritrarsi nel deserto. Ed elle, tolti tre pani in una bisaccia, 
va in riva al Giordano, dove consuma qnarantasette anni nella più rigida 
solitudine, mortificandosi con dare ed aspre penitenze, e peuetrando per di- 
vina ispirazione il senso delle Sante Scritture. 

Per quell’ acerbo strazio 

Cai dolente e pentita 

Ben otto lustri colaggio sostenni 

Coll’ ermr primo o con me stessa in guerra , 

Di che ’l Sommo Fattor laudo a ringrazio. 

E colè Santo Zoeimo la incontra. Ed ella ne lo supplica a non iscoprire 
il sno ritiro a chi cbe sia, ed a veoiria a visitare tatti gli anni. Or ecco che 
un giorno, mentre il sant’ uomo stavaseoe assiso in riva al Giordano, peo. 
sando appunto a recarsi da essolei , sa la vede veoire incontro , portata snlle 
onde. Tre enni dopo , ito Zoeimo ucl deserto , trovolle morta , e lesse pur 
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A Tre. 0 tu che all' alme peccatrici , mai 
Su in eielo penetrar non denegasti; 

Tu che al pentirsi generoso dài 
Col Maligno a lottar forza che basti, 

Diva Patrona, tu non niegherai— • 

A costei che del mondo in fra’ contrasti 
Ignara di fallir perdè sua via, 

E or geme e plora —, ii tuo perdon, Maria ! 

Una Poenitentium , altre volte per nome Gretchen, o Ghita, 
in atto umile. * » • , 

Dégnati, Immacolata, 

Volger pietosi a me tuoi divi rai, - 

A me santa e beata — in cotal giorno ! 

Colui che in terra amai * 

Scevro di tutti guai — fa a Dio ritorno. . 

I Fanciulli Beati, intanto che si accostano 
levemente roteando. • 

Già di quella virtude •• • • - . 

Cui nessun uom mortale 
Ad intender non vale • « » 

Ei tanto in sè racchiude, ■*. 

Che ciascuno in fra noi di troppo avanza. 

Di zelo e di costanza " • . 

Premio daranne al certo • 

Qual conviensi a fratei fedele e degno." 

Noi del terrestre regno 


Goal mente scritto sulla rena il uomo di lai, cui ella non avea mai votate, 
viva , manifestare, 

Far quell’ addio che innanzi la partita 
Scritto lasciata in terra. 

Allora diede opera a scavarle la fossa. Ma doro troppo era il terreno, 
e le deboli sue forze stavano per abbandonarlo , quand’ ecco , videei da lato , 
sulla sabbia disteeo, un forte lione, che 1’ sudava tranquillamente guardando. 
Tosto il vecchio fessi a scongiurare le fiera con nn segno di croco , ordinan- 
dole di scavare colie ngne la terra : e in questa guisa compose le membra di 
Maria nel sepolcro. Fatto dò, il bone cacciavasi in fondo al deserto, e Zo- 
eimo tornatasene al ckioetro , dove raccontò tosto ogni cosa a’ monaci , i 
quali presero a celebrare e magnificare i miracoli del Signore. E Zosimo, 
dopo aver vissuto nel chiostro fine a ceut’ anni , addormeutavasi da ultimo 
nella pace de’ Santi. 
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Presto , ben si può dir, fummo rapiti \ 

Sla questi, eh’ è del mondo assai più esperto. 

Di quanto ei vide e sa v « , 

Notizia ne darà. a . , 

La Peccatrice, detta prima d’ ora Grelchen. j 

Cinto da cori angelici 
Il Novizio beato, *.* .... v • * • ; » ■ 

Se vegli o dorma a giudicar non valev 
,lx ■- Nell’ mr diradato v < *- •v*A <■ 

Batte, salendo a voi, rapide l’ale; 

Del Paradiso appena »’ 

Il sacro limitar tocca col piede, -, .< 

Tramutarsi in Arcangiolo si vede. - ■ -*> ; 

Come di tratto in tratto ■ s ; • 

D’ ogn’ impaccio terreno ei si disveste ! 

Gievin *pial pria rifatto, \ « ; • v' 

Beltà tutta celeste ./■ ■/.. a 'o A 
Lo adorna, e di fiammante - -, . és*\ 

Velo ricinge le sue membra sante. - > 

Oh! dammi, dolee Madre, ohi dammi il vanto 
D’ apprendergli il tuo santo .t , .,^ì , s 

E puro aBt©r,,chè inferma ha la pupilla .... 

Pel vivo raggio che quassù sfavilla ! ■ /- . •. - 
Maler Gloriosa. Più aito ognora j v-, •> ■-* , ,‘v 

* i Vèr la divina '• , -.•»• . 

Sfera scn va;.» . \ • * 

Senza dimora, 

. >•* * *• ■ Sé t’ indovina} '• »• ••>••• . ■ •.,• . 

Ti seguirà. • 

Doctor Marianus, boccone sul iuoto pregando. 

. , In qn.e’soavLe cari 

Sguardi onde solo vieti grazia e salute , . 
Rfeerchiam In virtute ' ' 

thè meglio il cor prepari, 

Si che le eterne fiamme in sè..ricetU; ... t _ 

■ - -Si che gli umani affetti • - . - «v, . 

Voìgrfùsr verso te‘Con fedévjva , 

VcrgiJfif, Madre, Imperatrice è Diva ! 
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Propizia a noi ti mostra 
Dalla sublime tua stellata chiostra. 
Chorus Myslicut. 

Ciò che trapassa e muore 
Altro non è che simbolo e follia ; 
Del celeste, immortale 
Soggiorno a chi men vale 
Pentimento e dolor schiude la via; 
L’ inesplicabile 
Compiuto fu; 

L’ inenarrabile 

La parie femmina eterna. 

Ci trae lassù ! 
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Questa Terza Parte serve, giusta il pensiero di Goethe, di 
complemento alle altre due; ed anzi che un libro, è un’appen- 
dice. In fatti, questi frammenti, composti a più ripreso, si 
rannodano ciascuno a qualche scena importante della gran- 
d’opera cui servono di sviluppo e di commento. Sotto questo 
rapporto i lettori assennati ne sapranno buon grado di avere 
scoperto questi Paralipomeni, che sono le ultime parole di 
Goethe sul Fausto, e de’quali s’era fino ad ora ignorata per- 
fino l’esistenza. Un tale spirito di concatenazione e di ordine, 
una tale perseveranza immutabile nell’idea — che sono le pre- 
rogative eminenti del genio di Goethe, — raggiunsero, come 
tutti sanno, l’ultimo loro termine colla creazione del poema 
di Fausto, ossia di quell’opera di Goethe alla quale ebbe lavo- 
rato per l’intera sua vita. Trattandosi di Fausto, non é mai 
che tengasi Goethe soddisfatto e contento: e ne fanno piena 
fede codesti frammenti aggiunti, codeste idee riempitive, co- 
deste note scritte colla matita nel margine di una scena. È da 
osservare l’ulteriore sviluppo dato al carattere di Mefistofele, 
di quel personaggio cui l’Autore si piace di ritoccare ognor 
più; e quella frase dove il diavolo termina coll’arrossire di se 
medesimo, e col disapprovarsi in quanto egli è lo Spirito der 
male. Chiameremo inoltre l’attenzione del lettore sulla scena 
della Conferenza, schizzo nel quale la vita universitaria d’Ale- 
magna è pennelleggiata a grandi tratti; e su quell’ altra della 
fantastica decollazione di Margherita sul Brocken. Il titolo di 
Paralipomeni dato a questa parte da Goethe, viene dalla Bib- 
bia. Gli è un fatto, non poco singolare, codesta preoccupazione 
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dell’antico e del nuovo Testamento che regna nel Fausto , e 
sopratutto nella Parte Seconda. Ad ogni poco vi trovi delle re- 
miniscenze, e le allusioni vi pullulano da per sé. La intenzione 
di Goethe può indovinarsi agevolmente: la forma eterna de’ Li- 
bri Santi consacra in questo lo Spirito de’tempi recenti. Fu 
chi disse il poema di Fausto essere l’Evangelio del panteismo: 
avrebbe invece dovuto denominarlo la Bibbia. 
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STUDIO DI FAUSTO. 


Mefistofele. Solo che tu abbia tale apparenza che dia 
nell’occhio, vcrrànnoti d’ attorno solleciti dal primo al 
sczzaio; un giovinotto che non ha il suo granelluccio di 
vanità può ire ad impiccarsi di tratto per la gola. 


Mefistofele. Apparate da me come dcbbasi trarre di- 
nanzi alle brigate: se avvenga eh’ io sia tutto azzimato e 
acconcio e lindo, ecco a un per uno i cuori venirmi in- 
contro; rido, e ognun ride E così fate pur voi; in voi, 
e non altrimenti che in voi, ponete fidanza, e abbiate per 
fermo averci qui alcun tentativo da fare; chè le femmine 
perdonano, all’ uopo, a chi mostrisi ad esse loro men che 
rispettoso, purché lo si faccia con belle formalità. Alla 
malora le bacchette magiche e le mandragore quante ve 
n’ha! la migliore fattucchieria sta nel buon umore; se 
io fo buona cera a tutti, non so chi potesse appuntarmi 
d’ un ette. All’opera dunque, nè stiasi più oltre sull’ esi- 
tare: spendere il tempo in preparativi la è cosa che mi 
ripugna. 
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FAUSTO. 


CONFERENZA. 

Metà del coro. L’altra metà. Studenti eh’ espongono 

lo stato della ((uistione. Calca, tumulto, flusso e 

riflusso di gente. 

Wagner, opponente. — Fa un inchino. Voci isolate. Il 
Rettore al Bidello. / Bidelli intimano silenzio. 

Lo Studente viaggiatore s’ avanza. Piglia a censurare 
V assemblea. Voci degli Studenti, parziali ed in Coro. Il 
Coro dileggia lo Studente che vuol replicare. Quest’ ultimo 
desiste. 

Fausto— Prende la parola, tacciandolo di millanteria. 
Lo sfida a giustificarsi. 

Mefìstofele . — La fa, ma poco stante cade nel panegirico 
di chi va girando il mondo ; e va magnificando V espe- 
rienza che se n’ acquista. 

Coro, una parte. 

Fausto. Quadro sfavorevole del vagabondo. 

Coro, una parte. 

Mefìstofele.— Espone quali cognizioni manchino al sa- 
piente delle scuole. . 

Fausto. — yvwOi «auTov nel buon significato. Insiste 
coll’avversario, perchè tragga in campo quistioni prati- 
che, dichiarandosi — egli. Fausto — apparecchiato a tutte 
ribatterle. 

Mefìstofele. — Le ghiacciaie. Il fuoco di Bologna. La 
Fata Morgana. V animale. L’ uomo. 

Fausto — risponde, interrogando: Ov’è, dimmi. Io 
specchio creatore? 

Mefìstofele — fa un inchino. La risposta ad altro tempo. 

Fausto — chiude la seduta, e congeda gli astanti. 

Coro. Maggiorità e minorità degli ascoltatori. 

Wagner. — Sua inquietudine. Un pensiero lo trava- 
glia. Certo sarieno gli Spiriti in grado di rivelare ciò che 
1’ uomo s’ immagina di non dire che a se medesimo. 
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SALA DELLE ASSEMBLEE. 

Conferenza. 

Studenti, dalla parte interna. Lasciateci uscire? non 
abbiam gustato pur briciolo. Chi parla , smentica il man- 
giare ed il bere; chi dee star li ad ascoltare, finisce col 
venir meno d’ inedia. 

Studenti dalla parte esterna. Lasciateci entrare: noi 
abbiamo sganasciato come va; la comunità ne diè un 
buon pasto. Lasciateci entrare, chè vogiiam qui fare il 
chilo: il vino ci manca, e qua v’ è spirito in buondato. 

Lo Studente viaggiatore. Chi parla d’uscire? chi d’en- 
trare? Ehi! non tanto chiasso! Perchè affollarsi così in 
sul limitare? Chi è fuori faceia largo, e lasci passare chi 
è dentro; occuperete poi quanti siete il salone, una volta 
sgombro. 

Studenti. Quel cotale m’ ha 1’ aria di un vagabondo. 
Egli mugghia come un toro , ma a fin di conto non so 
dargli torto. 


Mefistofele. Chi è che parla di dubbio? ch’io l’oda! 
Quando vuoisi dubitare, nulla s’ insegna; quando vuoisi 
insegnare, e’ convien concedere pur qualche cosa. 


Mefistofele . Gióvati a buon conto di codesto aforismo, 
il più assennato infra tutti: Nella universalità delle cose 
niun secreto evvi per te , ma nelle frazioni un notabile 
se ne cela. 
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UNA STRADA. 

Mefistofele. Il giovine padrone non è poi, a dir vero, 
così facile a lasciarsi guidare; ma 1’ aio, che la sa lunga, 
si tien sèmpre sulla pésta della salvaggina. Per conto mio, 
non me ne brigo più che tanto ; ma sì lasciolo andare ove 
gli torna, pur eh’ io riesca a scapricciarmi a mio modo. 
Grido assai e schiamazzo, e faccia egli come gli pare. Se 
nasce poi eli’ egli n’ abbia fatta alcuna un po’ troppo ma- 
dornale, mi fo innanzi colla mìa prudenza, e ne lo cavo 
prendendolo a’capegli. Ma nell’atto che si ripara al male, 
apresi un altro campo a novelle follie. 


NOTTE DI VALBURGA. 


Montagne dell’ Harz. 


Fausto. Quanto più m’ inoltro da tramontana , più 
mi sprofondo nella fuliggine e nelle streghe. 


Mefistofele. Musica! Vo’ udir musica qui! Non fos- 
s’ altro il suono stridulo d’ una cornamusa ! Siamo fatti 
come buona mano di nobili compari: fame a ribocco, e 
ben poco gusto. 


Mefistofele. Oh! caro il virtuoso di llameln, mia vec- 
chia conoscenza ! quel valente trappolatore di sorci ! 
Come va ? 

Il Trappolatore di Sorci di Mameln. A meraviglia, 
per servirti; tu vedi in me un uomo ben pasciuto, pa- 
drone di una dozzina di fanciulle che le son fiore di filan- 
tropia; aggiungi.... 
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MONTAGNE DELL’ HARZ. 


Regione superiore. 


Dopo V intermezzo , solitudine , vuoto. Squillare di 
trombe. Lampi. Tuono dall' alto. Vortici di fuoco. Fumo 
denso, orribile. Un masso enorme ne scaturisce di tratto. 
Satanno. Un’ immensa ciurma lo circonda. Ostacolo. Tro- 
vato per farsi largo tra la folla. Pericoli, grida, canti. 
Partono essi dal cerchio più vicino. Fa un calore si in- 
tenso da non potervi reggere. Discorso di Satanno. Presen- 
tazione. Investiture. Mezzanotte. La fantasmagoria si dis- 
sipa. Vulcano. Grido e tumulto inauditi. Schianto e tem- 
pesta. 


PINACOLO DEL BROCKEN. 

SATANNO ««doto «al trono t Intorno a lui Immensa 
«alea di gente. FAUSTO e MEHSTOFELE nel 
cerchio più prossimo. 


Satanno, parla dall’ alto del suo trono. 
A dritta i becchi ! 

Le capre a manca ! 

Queste 

Quelli 

E perchè i becchi 


Però la capra 

Il becco di seguir mai non si stanca ! 
Coro. Umile, riverente 

Plauda ciascuno al sir, 

Che i popoli, volente, 

Si tregge ad erudir. 
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La mirifica parola 
Che per 1’ etere sorvola 
, Della vita e di natura 

I segreti n’ aprirà. 

Oh! qualfia, qual fia ventura 
Pari a quella eh’ ci ne dà? 

Salatino, volgendosi a diritta. \ 

Due tesor so nvi largiti , 

Grandi, splendidi, infiniti, ■ 

, • L’ ór che suona, 1’ òr che luccicai . 
*••••*•**••• •**••'* • 

L’ uno arraffa, 1’ altro stuzzica. 

Oh felice, oh beato 
Chi fea d’ entrambi possessore il fato ! 

Una Voce. ... 

Che va dicendo il nostro augusto sire? v . 
Un po’ troppo son lunge, e intero intero 
Il magnifico suo discorso udire 
Non emmi riuscito, a dire il vero. 

Anzi, non motto pur valsi a carpire 
Di quell’aureo parlar; però dispero 
Che all’ occhio errante mio s veli nsi all rende * 

Di natura lè vie cupe, profonde. « - 

Satanno , volgendosi a sinistra. 

Due cose splendide 
Inapprezzabili 
Ecco io vi do:- 
L’ oro che luccica 


Ognun però 

D’ oro la donna sua faccia contenta. 


Coro. Bocconi in sul terrea, col voi sugli occhi, 
Ci stiamo appiè dell’ idolo sovrano ! 

Oh ! beato cui tocchi 

Stargli da presso, -e per gli orecchi intenti 
Bearsi al suon di que’ sublimi accenti ! 


Digitized by Google 


PARALIPOMENI. 


431 


Una voce. 

Son lungo, oh mio tormento ! 

E ho bel fare e bel dir 1’ orecchio a tendere ; 
Con tutto eh’ io mi sto sospeso, intento. 

Ben poco io valgo a intendere. , , 

Di tante meraviglie eh’ io pei'dei 
Trovar chi m’ informasse ove potrei ? 

, Deh! chi m’ addita 
Della vita — immortai la traccia oscura ? 

Deh ! chi mi svela 
Di natura — 1’ abisso ove si cela? 

Mepstofele, ad una Giovinetta. 

Perchè piangi? che hai, bocchin di mèle? 
Non ban quivi che far ululi e pianti; 

V’ è chi ti spinga e prema e schiacci c schianti. 
La Giovinetta. Oh! mio martir crudele ! 

Era dianzi un incanto 
Il signore ascoltar che dicea d’ oro 
E di.... era dolce, e dolce tanto ! 

Ma la è cosa da graudi, ahi! sol da loro. 
Mefi»tofele. 

Non pianger, mia carina, e se ti preme 
Di saper ciò che diavolo s’ intenda 
Per 


Satanno, di fronte. 

0 figliuole , che cerchio mi fate , 
Proprio al mezzo del mondo voi state. 
Tutte a tondo, figliuole, salvete, 

Che da lunge o da presso traete, 
Cavalcando le dure granate. 

Voi gentili nel dì vi mostrate. 

‘ cosi quante siete 

Fide al cómpito vostro sarete! 
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UDIENZE PARTICOLARI. 

Il Maestro delle Ceremonie 


X. . . . , e se mi riesca, come n’ ho fatta l’ istanza, 
di esser solo a dominare in sul regno, io vo’ baciarti, con 
tutto ch’io sia di razza democratico, vo’ baciare, dico, 
in segno di grato animo, gli artigli a te, o tiranno! 

Il Maestro delle Ceremonie. Gli artigli! sta ben per 
una fiata ; dèi però a ben altro sommetterti. 

X. Che vuol dunque la prammatica ? 

Il Maestro delle Ceremonie. Vi sentite voi, messere di 
baciare?... 

X. La proposta non mi sconcerta punto. ....... 


Che poss’ io fare di meglio? 

Satanno. Vassallo, tu fosti messo alla prova; ed ora 
poi ti cediamo le nostre ragioni sopra un milione d’ ani- 
me; e chi può affittare.... dal diavolo con si bel garbo 
come facevi, non patirà mai difetto di belle calunnie e 
piaggerie. 


UN’ ALTRA PARTE DEL BROCKEN. 

Regione inferiore. 

Fantasmagoria di una dccollaslone. 


Folla : molti *’ arrampicano sopra un albero. Propo- 
siti e rumori fra il popolo. Un sole che scotta. Lo spettro 
ignudo, colle mani legate dietro le spalle. 

Ove di sangue uman 1’ onda s’ ingrossa, 

Il tepido esalar che fuor si spande 
Fa che della magia cresca la possa. 
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Quindi per lor novelle opre ammirande 

E per novi prodìgi 

Si allenano consorti e neri e bigi. 

Se mai di sangue la ferisca un molto, 

Nostra razza a dirotto, 

Amica all’ assassin, vicn che si spinga. 

Foco c sangue la piazza allaghi e cinga ! 

Sangue la fiamma ingoi; l’un l’altra appella. 
Ammicca la donzella, 

E l’ebbro i colmi ciotoloni insacca! — 

Buon segno è questo ; avrem del sangue a macca ! 
Cupide occhiate e tracannar dan 1’ esca ; 

Poco a poco la tresca 
Arde, infiamma i cervelli, 

I coltelli — sguainansi di tratto, 

S’ immergono le lame, ed ecco fatto! 

Non cola sangue mai sol d’ una vena, 

Ma tosto in larga piena 

Sprizza di qua, di là da’ petti fuore 

II sanguinoso umore, 

Che va di piano in pian, di balza in balza ; 

Ed un torrente altro torrente incalza. 

{La testa è mozza ; il sangue sgorga e spegne il fuoco. Notte. 
Schiamazzi. Cicalio di gozzuti. Fausto nota ogni cosa.) 


Fausto, Mefistofele. A schermirci dalla fuliggine delle 
streghe, facciamo vela verso il mezzodì. Ma ti prevengo 
ehc avrai a trovarti colà fra’ curati e gli scorpioni. 

Soave brezzolina, spira a noi dinanzi, vieni a bat- 
terci in viso, tu che ne ricreasti sugli ameni sentieri di 
giovinezza! 
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STRADA MAESTRA. 

I«u croce lungo la via ; a diritta sul poggio, castello mezzo diroccato ; 
in lontananza capanna rustica. 


Fausto. Clic novità, Mcfìslo? quanta fretta ! E per- 
chè abbassi tu gli occhi in faccia a codesta croce? 

Mefistofelc. So bene clic gli e un pregiudizio; ma ti 
sia detto una fiata per mille, la mi dà ai nervi. Nessuno 
de’ scandagliare la mia coscienza; ad ogni poco io sento 
vergogna della mia razza. Gli uomini, tuttavolta clic han 
detto diavolo, si stimano d’aver proferito una voce che 
significhi qualche cosa. 


ALLA CORTE DELL'IMPERATORE. 


Teatro. 

1/ Attore else fn la parte del He 
mostra di radere sfinito. 

Mefistofele. Bravo, mio vecchio Fortcbraccio! civet- 
tone di antico vezzo! eccoti là attediato e indisposto; 
men duole, tei dico con tutta l’anima. Ma via, corag- 
gio! Ancora un molto, noi non udremo si tosto a favel- 
lare un re. 

Il Cancelliere. Ed è per questo che ne è data più di 
frequente la ventura d’ ascoltare le sagge parole di Sua 
Maestà lo Imperatore. 

Mefistofele. Gli è un altro caso ; e Vostra Eccellenza 
ha troppa ragione di protestare. Quanto noi diciamo 
— noi poveri stregoni — è al postutto futile e incon- 
cludente. 

Fausto. Zitto! zitto! ei si rianima. 

U Attore. Va, o cigno antico! va! sii mille volte be- 
nedetto per quel tuo canto estremo, e per tutto che m’ hai 
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fallo udire di buono. 11 male onde fosti cagione, è cosa 
da non farne conto.... 

Il Maresciallo. Parlate un po’ men allo, clic I’ Impe- 
ratore dorme! Vostra Maestà pare clic non islia troppo 
bene. 

Mefistofele. Sua Maestà non ha che a darne il cenno, 
c noi la faccioni Unita in sull’ alto. Intanto agli Spiriti 
più nulla avanza da dire. 

Fausto. A che line vai tu ruotando gli occhi all’ in- 
torno? 

Mefistofele. Vo cercando ove diacine possano le ber- 
tucce essersi rintanate, eli’ io le odo a garrire tuttavia; 


Egli è come diceva pocanzi un.... 

Il Vescovo. Le son queste idee da pagano; ne ho tro- 
vato di consimili in Marco Aurelio. Le son, ripeto, virtù 
de’ pagani. 

Mefistofele. Magagne fastose! donde ne concludo es- 
sere giocoforza che i prigionieri vengano condannati in 
massa. 

V Imperatore. Trovo ciò un po’ durelto-: clic ne dice 
il Vescovo? 

Il Vescovo. Seivzn pretendere di eludere la sentenza 
della nostra Chiesa infallibile, sembrami tuttavia che.... 

Mefistofele. Perdonare! virtù da pagani! Gli avrei di 
buon grado puniti, ma, s’ ella è cosi, perdoniamo! — 
Vanne assoluto, tu pel primo, e rientra nel pieno tuo 
diritto. 


( Spariscono senza tramandar puzzo.) 

Il Maresciallo. Sentite voi nulla? 

Il Vescovo. Io? No! 

Mefistofele. Onesta genia di Spiriti non dà., o signori, 
pur ombra di fetore. 
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ALLA CORTE DELL’ IMPERATORE. 

Dietro la (cena. 


Mefistofele. Un medico di corte debb’ essere abile in 
tutto; s’ è cominciato dalle stelle, e si va a terminare 
coll’ occhio di pernice. 


Mefistofele. Questa boriosa, affazzonata cortigianeria 
ci venne al mondo in nostra malora ; faccia i| caso che 
un poveraccio abbia ragione, potete metter pegno che il 
re non ne saprà un’ acca. 


NOTTE CLASSICA DI VALBURGA. 

Fausto. Spingi pur quanto sai 1’ acume delle pupille, 
e parrà debole ognora la tua vista per queste pianure: i 
diavoli qui non han che fare; da ogni lato non si riscon- 
tran che Dei. 

Mefistofele. L’ occhio ne vuol la sua parte. Che senso 
ti fanno eglino tutti questi pagani nudi? Se mi piglia il 
ticchio di amare, piacerai d’avere alcun velo da strap- 
par via. 


Mefistofele. Se gioventù e saggezza potessero insieme 
far lega, se potessero esistere le repubbliche senza virtù, 
a corto andare il mondo toccherebbe 1’ apice della sua 
perfezione. 


Mefistofele. Ohibò! dovresti arrossire del luo affan- 
narti sulle orme della fama: non v’ ha clic un cerretano 
il quale nc provi il bisogno. Non sai tu dunque delle lue 


Digìtized by Google 


PAIIALIPOMENI. 


437 


facoltà far miglior uso che non sia quello di ringalluz- 
zarti inutilmente al cospetto degli uomini? Strepita qier 
poco la rinomanza e s’ addormenta ; c lo stesso obblio 
travolge 1’ eroe e il farabutto. 11 re più grande e famoso 
chiude gli occhi, e il più lurido cagnaccio schiatta sul 
suo giaciglio. Semiramide non tenne forse in bilico, tra 
la pace e la guerra, le sorti di mezzo il mondo? E negli 
estremi istanti, non fu ella grande così come nel giorno 
primiero della sua dominazione? Nondimeno, le avviene 
appena di soccombere sotto a’ colpi imprevisti della morte, 
che migliaia c migliaia d’ immondi insetti piombano da 
ogni parte, sicché ne brulica il cadavere da imo a sommo. 
Colui che ha la intelligenza di ciò che è appariscente c 
convenevole, è accorto non meno a scegliersi una mo- 
desta e tempestiva corona: ma lascia che un secolo scorra 
sulla tua gloria , e veruno al mondo saprà di quel che 
fosti dir pure un motto. „ 


Mepstofcle. E quando vi salta la mosca, quando vi 
recate a sostenere eli’ io adopero con voi modi bruschi 

troppo e villani 

Perocché, chi vien oggi a dirvi una dura e ingrata verità, 
lia che per migliaia d’ anni ve la ricanti. 


Mepstofele. Va ! tenta la sorte, e dopo esserti per ogni 
guisa avvoltolato in una fecciosa e vigliacca ipocrisia, rifà 
il cammino sfinito c impotente a nuovi conati. Raro è che 
l’uomo si capaciti di cosa che noi carezzi e lusinghi. Parla 
a’ devoti delle ricompense accordate alla virtù; di nubi, 
con Issione; di maestoso contegno co’ re; e col popolo, 
d’ eguaglianza ragiona c di libertà. 

Fausto. Nè anche adesso varrai a sopraffarmi con 
questa tua smaniosa febbre di tutto struggere, con quel 
tuo occhio di tigre c colla tua cera imperiosa. Intendila 
una volta, se noi sai. L’ uomo ha 1’ udito sopraffino; una 
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schiatta parola lo spinge alle Ielle azioni; 1’ uomo sa 
troppo bene ciò che gli manca, e a’ gravi e sodi consigli 
volenteroso si arrende. Con tali principj mi dilungo da 
te, c allora eh’ io torni, nè andrà mollo, ini vedrai glo- 
rioso e trionfante. 

Mefìstofete. Vanne, oh! vanne pure, scortato dalle 
preziose tue doti ! Io me la rido di cuore in veggendo un 
matto affannarsi per tanti altri matti suoi pari: fra’quali 
non pur uno troveresti che non si desse a credere d’avere 
in sè una dose bastevole di saggezza: accorti solo nel co- 
noscere quando oro od argento lor manchi. 


Sle/istofele. Ciò che vi dà sollecitudine maggiore e 
maggiore affanno, è il più delle volte cosa scipita c da 
nulla. A cagion d’esempio, il pane cotidiano non è poi 
certo il cibo più dilicalo e squisito; e la morte? per 
quanto nulla pareggi al mondo la sua scipitaggine, avvi 
còsa per avventura che sia più comune? 


DINANZI AL PALAZZO. 


Mefistofele. Voi andate più c più sempre epilogando 
sulla vita che fugge sì ratto ; e però, quando s’ arrivi a 
scorgere le cose in pieno meriggio, vi persuadete allora 
eh’ essa è lunga quanto basta. 


Mefistofcle. Staiti dunque al tuo posto: consacrano 
essi il letto loro di parata, c innanzi che l'aniinuccia 
sgusci via, e vadasi a cercare un alloggio novello, io 
strombetto colassi! che la mia slido è guadagnata. Ed 
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ora (ripudio pensando alla gran festa, secondo mel diè 
il Signore ad intendere. 


Mefislofele. No, per questa fiata non siamo nel caso 
nè d’indugiare, nò di rimanere. 11 Gran Vicario 1 tuona 
dall’alto; c tanto lui quanto i suoi, io li conosco abba- 
stanza, per sapere eh’ ei san dar la caccia a me, com’ io 
so darla a’ topi. 


1 II Critlo. 


FINE. 
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